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SOMMARIO* 

pel Libro fecondo della Storia dei 
Concilio di Trento , 

L A pace fatta tra V Imperatore y e V Re di 
Francia fa, che fi torni a trattar del Concilio » 
IL 11 Papa lo intima t e la fretta di lui dijpiace 
all' Imperatore , il quale fa quanto può per far fi cre- 
dere il principal Autore di quella convocazione , III. 
Dà ordine a' /uoi Teologi di ejjcre pronti ad andar- 
vi , e lo JìejJo fa il Re di Francia . IV. Il Papa 
nomina i tre Legati per lo Concilio , e fpedifce il 
Cardinal Farnefe all’ Imperatore . V. Fa /pedi re tue 
bolle ; in una di effe fon dichiarate le facoltà dei 
Legati , nelP altra jpiu fecreta t i loro P autorità 
di fof pender e y trasferire , o fciogliere il Concilio . 
VI. Arrivo de' due primi Legati a Trento . Chiedo- 
no ejfi -, che fi riformi la Bolla delle loro facoltà . 
VII. Mendozza , Amù.ifciador telP Imperatore , arri- 
j va al Concilio , e vi ejpone le fue Limante . Vili. I 
Legati hanno attenzione a provvedere alla fecretezz.i 
de' loro dì f picei y col far fi mandar doppie lettere. IX. 
Arrivo degli Ambafciadori del Re de' Romani al 
Concilio . X. Ferdinando fa fapere .alla Dieta y che 
il Concilio è convocato . I Proteflantì ne prendono 
ombra , e negano di fufeitare una guerra di Religio- 
ne . XII. I Legati chiedono al Papa il fuo volere 
circa P apertura del Concilio y ed egli dà loro ordine 
di farla , e non vuol mantenere una guarnigione 
che V Cardinal di Trento gli ave a chi e/lo per la fuo, 
Città . Xlll. L’AmbaJciador dell ’ Imperatore vuole la 
precedenza da tutti , fuorché da' Ledati , XIV. Il 
Viceré ti Napoli non vuol mandare al Concilio che 
quattro Ve/covi di quel Regno, i quali fieno p rocco- 
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tatori di tutti gii altri . Qut ' Ve/covi fi oppongono , eJ 
il Papa fa una Bolla , con cui vieta a' Prelati li 
mandar /i/o/' Proccuratori ; ma i Legati la tengono 
occulta , come troppo fevera , e dimandano a Roma 
danaro per fajlentamento de Vefcovi poveri venuti 
al Concilio . XV. Congregazione , in cui fi tratta 
de' preliminari del Concilio ; ed arrivo del Cardinal 
Polo > terzo Legato . XVI. Perfecuzione de' V aldefi 
in Provenza , e flrage di Cabri era, e di WLerinlolo. 
XVII. L' Imperadore va alla Dieta di Vormes . Il 
Cardinal Farnefe fa ijlanza , che non fi abbia alcun 
riguardo alle oppofizioni de' P rotejlanti , e fi lamen- 
ta del Viceré di Napoli , e della promejfa fatta di 
convocare una nuova Dieta. Rifpojfla ambigua dello 
Imperadore , il quale condente alla guerra contra i 
P rote flauti . Il Legato gli propone V intenzione del 
Papa Pi dare alla fua famiglia Parma e Piacenza y 
c f Imperadore promette ih non apporvifi . XVIII . 

I Prote fanti prendono fofpetto .della guerra , che lo- 
ro fi vuol fare . XIX. 1 Proccuratori dell' Elettor di 
*1 agonza arrivano a Trento . Si ha ripugnanza a 
riceverli , a caufa della Bolla del Papa contra le 
Procc ur e. Chiedono i Legati , che quella fi moderi f 
al che il Papa con difficolti s induce . XX. In Tren- 
to i Vefcovi fi annoiano , e mormorano , ma i Le- 
g iti li acquietano . XXL 11 Imperador fa citare lo 
pi et t or ai Colonia . Queft' azione ì hi afim.it a non 
meno a Trento , che a Roma . Il Papa fa citare 
nel tempo flejfo quel Prelato davanti a se . XXII. 

II Imperadore proccura , ma indarno , di far confen- 
tire i Prote fanti al Concilio ; ed eji pubblicano un 
Manife/lo per giufiificar la loro renitenza . XX11I. 
Difjpprovafi a Roma, ed a Trento la condotta dello 
Imperadore , e da ciò molti Prelati prendono mo- 
tivo di partir fi da Trento ; il che fa venir al 
Papa La voglia di trasferir altrove il Concilio . 
■XXIV. Paolo dà T Invejhtura di Parma e di 
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Vìaeenla al fuo figlimi naturale , e manda un Nu ri- 
do all ’ ImperaJore per V affare del Concilio . Quel 
Principe vi conferite con condizioni , che al Papa 
di/piacciono , e da ciò fi ri /oh 1 e a comandare a * Le- 
gati di farne l'apertura . XXV. J Prelati di Fran- 
cia hanno ordine di par tir fi , ma fono trattenuti dai 
Legati • XXVI. Bolla per dar corninciamento al 
Concilio . Il Vefcovo di Afiorga dimanda , che fi leg- 
ga la Bolla delle facoltà, de Legati •> i quali eludo • 
no quella inchi e/la .XXV li. Si da principio al Con- 
cilio . Cerimonie fatte in quella occafione. Kfortazìo- 
ne de Legati , e lettura delle Bolle del Papa t e 
del Decreto della Sejftone . XXVIII. Sermone del 
Vefcovo di Bitonto , confrontato con P efort azione dei 
Legati y e giudizio , che fe ne forma dell' uno , e 
del C altra . XXIX. 1 Legati chiedono il volere del 
Papa intorno a molte cofe ; e mentre attendono la 
rifpofla , occupano i Prelati in cofe di poco montln- 
to . XXX. Rifieffioni di Fra- Paolo circa le varie 
f peci e de' Conci Ij , e circa la differente maniera di 
procedere negli antichi y e ne' recenti . XXXI. Il 
Papa fa pubblicare una Bolla per efentare dal pa- 
gamento delle Decime i Prelati prefenti a! Concilio, 
Se ne dolgono gli Spagnuoli , come pure alcuni altri , 
XXXII. Dal Cardinal Monte è prnpo/lo C ultimo 
Concilio di Luterano per modello della forma y con 
cui fi debba procedere in quello di Trento « 
XXX III. Contrailo pel titolo y che fi deve da- 
re al Concilio . XXXIV. Seconda Sejftone y e De- 
creto in effa pubblicalo . XXXV. Si contraffa di 
nuovo per lo titolo del Concilio. XXXVI. Si deli- 
bera fu fe materie y che deèbonfi trattar da princi- 
pio. Di fiordi a rie' pareri Ju ciò. I Legati firivono 
a Roma per fentire la volontà del Papa y il quale 
differì fce a dar loro riffo/la . XXXV 11. Alcuni fan- 
no ì fi aura , perchè fi cominci dalla Riforma . E* 
deluja da Legati quc/ìa i/fanza y e fi determina di 
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•trottare nel tempo JleJJo della Dottrina e della Ri- 
forma . XXXVI1Ì. Si propone di jerivere al Papa , 
ed a Principi <t e fi determina di che fi siilo debba, 
valerfì il Concilio . XXXIX. Il Cardinal Polo pro- 
pone di far leggere il fimbolo nella projfima Sejfio - 
ne, e V Vefcovo di Bi tonto vi fi oppone . XL. Ter- 
za Seffione , in cui non fi fa altro che recitare il 
fimbolo di Nicea . XLI. Nuovi progrefi del Lute- 
ranifmo in Àiemagna , e morte di Lutero . XLll . 
Drjjimul azione dell' Imperadore alla Dieta di Ratis- 
bona . XLlll. Il Papa confente , che fi entri in ma- 
teria , e fi propone di trattar della Scrittura Santa. 
Articoli efìratti dd Libri di Lutero . XL1V. Tutti 
fi accordano a riconofcere P autorità delle Tradizio- 
ni . XLV. Vincenzo Lunello chiede , che fi tratti 
dell' autorità della Chìeja , ma la fua opinione non 
ha feguaci . XLVI. Marinaro non affente , che fi 
parli delle Tradizioni , ma è cen furato il fuo forni- 
mento . XLV1I. Dlverfità di opinioni fui Canone dei 
Libri fieri . XLV 111. Dogli anze inforte nel Conci- 
lio riguardo alle Penfoni . X 1,1 X. Congregazione , 
in cui fi uguaglia Pautorità delle Tradizioni a quel- 
li della Scrittura . Venuta a Trento di trancefco 
di Toledo ^ fecondo Ambafciador delP Imperadore . 
L. Vergerlo viene al Concìlio per ìfventare i fofnetti 
di Pi refi a , di cui l imputato , ma non fi vuole ain- 
niettervelo. LI. Si (labili fee il Canone de Libri facri , 
e fi tratta delP autorità della Volgata Latina . Lll. 
Difputa circa inuovi J enfi , che gl' Interpreti moder- 
ni poJJ'ono dare alla Scrittura . LlII. Si approva la 
Volgata , proponendo di darne una Rii zio ne più cor- 
retta y e s' ìnil<> fee di dare alla Scrittura alcun fen- 
fo contrario alla dottrina comune della Chi efa , e dei 
Padri . Difficoltà fu la formazione del Decreto . L1V. 
Si parla di riformare gli abufi introdotti nell' ujo , 
che fi fa della Scrittura . LV. Contraffi tra i Ve- 
fcoyi e i Regolari per lo diritto di predicare f e di 
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fate le pubbliche lezioni . LV1. Quarta Seffione , e 
Decreto fu la Scrittura , e fu le Tradizioni . Giu- 
dizio fatto dal Pubblico intorno a quel Decreto . 
LVU. V Ambafciador de IP Imperadore prefenta le 
fue Lettere di credenza . Rifpofta del Concilio . 
LV11L 11 Papa ha cura degli affari del Concilio , e 
di molti avvertimenti a' Legati , che gli promettono 
di feguire i funi ordini . LIX. Il Papa invita gli 
Svizzeri al Concilio . Scomunica P Elettor di Co- 
lonia y e lo depone . 1 Prote/ìanti maggiormente fi 
irritano y e P Imperadore (leffo fa poco cafo di quel- 
la Sentenza « LX. Difpongonji le materie della fuf- 
feguente Soffione y e 'l Papa ordina y che in ejja fi 
tratti del Peccato originale . LXL Si torna a par- 
lare delle Lezioni t e delle Prediche . Il Vefcovo di 
Tiefole parla con molta liberti , e i Legati , dopo 
aver acremente riprefo quel Prelato , ne ferivano al 
Papa . LX11. Proteggefi a Roma la premura de Re- 
golari , ed i Legati trovano un temperamento per ac- 
cordarli co Vefcovi . LXII1. GP Imperiali fi op- 
pongono y ma in vano , al difegno di trattare del 
Peccato originale * Articoli eflratti dà Libri dei 
Luterani . LXIV. Sentimenti de Teologi fa quei 
differenti Articoli . LXV. Contraflo di Cattarino y e 
di Solo intorno alla n.itura del Peccato originale , e 
di Marinaro intorno alla Concupifcenza . LXVJ. Im- 
broglio de Padri per la formazione del Decreto • 
LXV 11. Difpute de' Domenicani e de Frane efe ani cir- 
ca la Immacolata Concezione della Vergine. Riflef- 
fione di Fra-Paolo fo/ra V origine y e'I progrejjo di 
quella opinione* LXV III, Ordine del Papa a Legati 
di conciliare , se era poffibile , i difpareri de' Teologi fu 
quel punto. I.XIX. V Imperadore inutilmente fi af- 
fatica nella Dieta per terminar le querele di Reli- 
gione , e comincia a lafciar trafpirar la fua idea di 
far la guerra a ' Proteftantì . LXX. Quinta Seffio ■* 
ne , Decreto del Pacato originale , delle Lezioni , a 
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'Prediche de' Regolari . Giudizio di quei Decreti da pÉ 
fo Pubblico . LXXl. Lettera del Re di Francia 
al Concilio y f difcorfo degli Ambafciadorì . LXXI1. 
Conciti ufione della Lega tra il Papa e V Imperadort 
contrari Profetanti . Il Papa ne dà notizia agli 
Svizzeri^ e l'invita al Concilio. L' Imperadore proc- 
cura di celare i molivi di quella guerra , ma i Pro- 
fetanti li fcuoprono . LXX1II. Congregazioni , nel- 
le quali fi propone di trattare delle materie della 
Grazia y e della Gìuflif catione , malgrado V oppofi- 
zione degP Imperiali . LXXIV. Altra Congregazio- 
ne , in cui Ji propone di parlar nel tempo jlejjo del- 
la Refidenza . Parere del Vejcovo di Va fon in quel 
proposto . LXXV. Articoli della Giufìific azione 
ejìratti da Libri de' Protefianti . LXXVl. Senti- 
menti e di/pute de * Teologi intorno agli Articoli 
della Grazia . LXXV II. Giubileo pubblicato a Ro- 
ma in occafione della guerra contro i Protefianti . 
L' Imperadore mette al Bando delf Impero V Elet- 
lor di Saffonia y e V langravio di Ajfia. Le mire del 
Papa e dell' Imperadore in quella guerra fono diffe- 
renti, firn e>. LXXV III. Carlo Quinto fi oppone alla 
tHJJoluzione del Concilio y e 7 Papa ne fof pende le 
operazioni . LXXIX. Maini feflo de Protefianti con- 
- tra il Papa y di cui le truppe fi unifcono a quelle 
dell' Imperadore . LX XX. Nuove difpute nel Conci- 
lio circa le materie della Giuflificazione y dalle quali 
fi pajf a a quelle del Libero Arbitrio , indi a quelle 
della Predeflinazione , e della Riprovazione . Grandi 
dibattimenti in quella materia , nella quale in fine fi 
formano i Canoni . LXXXI. Altre difpute fu f Arti- 
colo della diffidenza, per cercare y fe fu di Diritto 
Divino , o umano . Le difpenfe del Papa in queir ar- 
ticolo ne fanno interamente tra [curare P off ervanza • 
LXXX1I. Il Papa y non contento de/P Imperadore % 
richiama il Cardinal Farnefe . Vantaggi avuti da quel 
principe fu i Protefianti-, // Papa richiama le fat 
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troppe • V Impera /or fi ne lagna . Paolo fi g tuffi- k 

fica , e dì ordine d fuoi Legati di tener la Sezione. 

LXXXII1. Sezione Sr/ta. Decreti intorno la Giufli- 
ficazione * la Liberti , la Grazia y e la Predejlina- 
Zione . Giudizio del Pubblico circa quei Decreti , nei 
quali i Teologi non fi accordavano , che ne' termini .• 

Lattari no , e doto y benché di f entimemi oppofii , pre- 
tendono tutti e due , che il Concilio abbia decijo in 
favore di /un opinione . Altro Decreto intorno la Re- 
sidenza. LXXXIV. Congregazione , in cui fi propo - , 
ne di trattare de Sacramenti in generale , e degli 
abufi y che fi fono introdotti nell' animi nifi razione 
di quelli. Gli Spagnuoli hanno voglia di rimettere 
in campo la quejlione del Diritto Divino y e della 
Refidenza y ma Del Monte fa abortire il loro dife- 
gno. LX XXV. Articoli ejìratti da' labri de' Pro- 
4 e fi enti , circa i Sacramenti in generale , e circa il 


piatte fimo , e la Confermazione . Sentimenti de' Teo- 
logi in tutti que' differenti Articoli . LXXXVI . 

Difparere tra i Domenicani , e Francefcani intorno . 

al modo t con cui operano i Sacramenti , ed intorno \ 

ad altri articoli . Grandi difpute circa il gene- 
re d' intenzione , che è necejjario . LXXXVll .De- 
creti formati per la riforma degli abufi , e grandi 


contrajli circa la gratuita dell' ammi nitrazione dei 
Sacramenti . Altri Decreti formati per la Dottrina. 
J. XXXV IH. Difpute intorno la pluralità de' Bene- 
ficj , e rimedj propofii contea quell' abufo . Si parla 
di rimetter quell' affare al Papa . Il Pontefice vuol 
avocarlo a se con una Polla y ma il Concilio vi fi 
oppone . LXXX1X. Undici Articoli di Riforma 
propofii dagli Spagnuoli ; di che i Legati s' inquie- 
tano . Il Papa fa deliberare fu ciò , e manda la fu.i 
ri fpojl a . XI . Paolo 111. comincia a temere il Con- 
cilio , e fpecialmente gli Spagnuoli , 7 fortifica il 
fuo partito col mandare altri Vefcovi Italiani . Fa 
di fio no di trasferire il Concilio a Bologna ì e man- 
• da 
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da il Juo progetto a Legati . XC1. V ImperaJorto 
fpoglia V Arcivefcovo di Colonia del Juo Elettorato . 
XCll. Morte di Errico Vili . Re cC Inghilterra 
XClII. Diverfitl di pareri tra i Legati intorno al- 
le dimande degli Spagnuoli . XCIV. I fentimentt 
fono difcordi circa le Difpenfe , la Refidenza , le 
qualità de' Ve/covi, e de' Curati , e la riforma dei 
Cardinali , ma il partito de' Romani prevale a quel- 
lo degli altri . XCV. Settima Sezione . Canoni dei 
Sacramenti in generale y e del Ratte fimo y e della 
Crefima , e Decreto per la riforma degli Abufi . 
XCVI. Ordine di trasferir il Concilio /tonificato 
d Legati . XCVII, Per obbedire a quello , colgono 
il pretefio di una voce di contagio , che fi era fpar- 
fa . XCV 111. Gli Spagnuoli fi oppongono alla propor- 
zione , ma il maggior numero la vince • XCIX. 
La trapazione è conchiufa , ed efeguita fui fatto . 
Ottava Sezione , in cui licenzia il Concilio . 1 Le- 
gati partono da Trento , e loro van dietro i Vefcovi 
del lor partito . Gli Spagnuoli non vogliono fegui - 
tarli •, e refi ano in Trento . C. Morte di ìruncefco 
Primo . 
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LIBRO SECONDO. 

ANNO 1544. PAOLOin. 

A £ uerra tra l’Imperadore, e f l 
YY-AlJì 1 * Re di Francia non duro Iungamen- 


perchè Celare conobbe chiaro. 


Y te ; perchè Celar 

chc reftjndo in q ueila impli 

--J*-ér cat0 > e ’ 1 fratell ° in quella contri 
Y CCTitTs ài i Turchi , la Germania s’avnnza- 
y3 ^tQ ne j] a libertà, che in bre- 
ve manco il nome Imperiale farebbe fiato ricono- 
fcìutoje che egli facendo guerra in Francia , imita- 
va il cane d’ fcfopo , che leguendo 1’ ombra per- 
dette e quella, e ’l corpo, onde diede orecchie al- 
le" propotte de’Francefi per fare la pace, con dife- 
so non folo di liberati da quello impedimento y 
ma anche col mezzo del Re accomodare le cofe 
con i Turchi , ed attendere alla Germania . Perlcchè 
a’ ventiquattro di Settembre (1) in Ciefpino ( £/«</<//!. 

2 “ 15* F • -5 1 * ■Be/ftf/’. L . 04* 2 J. 5 * Thuan. L, 1, 
j\j 15. Rnyn. ad ann. *544* Spond. N. 12. 

<*r 1 6. Valla». L. 5 - c. 7 - Onuphr. in Paul. HI.) 
fu conchiufa fra loro la pace , nella quale (2) tra 
le altre cofe, l’uno, e l’altro Principe capitola- 
rono di difendere 1’ antica religione , di adoperar^ 
per 1 * unfone deila Chiefa } e per la riforma dell» 
1 Cor» * 
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Corte Romana , donde derivavano tutte le differì* 

(Ioni ; e che a quello effetto /offe unitamente ri- 
thiefto il Papa a congregar il Concilio , e dal Re 
di Francia forte mandato alla Dieta di Germania a | 
far ufficio con i Protettami , che 1 ’ accettartero . Il 
Pontelice non fi fpaventò per lo capitolo del Con- 
cilio , e di riformare la Corte , tenendo per fermo, 
che quando averterò porto mano a quella imprefa , 
non avrebbero potuto lungamente rertare concordi, 

E er i diverti , e contrarj intererti loro ; e non du- 
itava , che dovendoli efeguire il difegno per mez- 
zo del Concilio, egli non averte fatto cadere ogni 
trattazione in modo, che l’autorità fua fi'fortc am- 
plificata : ma ben giudicò, che quando averte con- 
vocato il Concilio alla richieda loro, farebbe ftatot , 
riputato , che 1* averte fatto coftretto ; il che fareb- 
be fiato con molta diminuzione della fua ripu- 
tazione , e di accrefcimento d’ animo a chi di re- 
gnava moderazione dell’autorità Pontificia . Perlo- 
chè non afpettando di edere da alcuno di loro pre- 
venuto , e di (filmiate le fofpezioni contra 1’ Inipe- 
radore concepute , e le più importanti, che gli ren- 
deva la pace fatta fenza fuo intervento , con capi- 
toli pregiudiziali alla fua autorità , (3) mandò fuo- 
ri una Bolla, nella quale (K.i yn, N. 09. SponJ. N. 
itf. Fleury , L. 141. N. 40. ) invitando tutta la 
Chiefa a rallegrarti della pace , per la quale era 
levato 1 ’ unico impedimento al Concilio , lo (labi- 
li di nuovo in Trento, ordinando il principio per 
il dì qtiindeci Marzo. ' 

II. Vedeva il termine angutto , ed infufficiente a 
mandare la notizia per tutto , non che a lattiate 
ipazio a’ Prelati di metterti in ordine, e fare il 
viaggio ; (4) riputò nondimeno , che forte vantag- 
gio fuo, che, fe però fi aveva da celebrare, s’ in- 
cominciarte con pochi , e quell’ Italiani , Cortigia- 
ni , e fuei dipendenti | i quali farebbero flati i pri* 
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mi , cosi follecitati da lui ; dovendoli nel principia 
trattare del modo, come proceder nel Concilio, che 
è il principale , anzi il tutto per confervare 1’ automi 
Pontificia : alia determinazione de’ quali farebbero 
corretti ftare quelli, che alla giornata fodero foprag- 
giunti; nè edere maraviglia , che un Concilio ge- 
nerale s’ incominci con pochi ; perchè nel Pifano , e 
Coftanzienfe così occorle , i quali ebbero però fe- 
lice progredii . Ed avendo penetrata la vera caufa 
della pace , fcriffe all’ Imperadore , che in fervi zia 
fuo aveva prevenuto, ed ufato celerità nell’intima- 
zione del Concilio. Imperocché dipendo , come fui 
Maelìi per la neceflìtà delia guerra Francefe era 
fiata coftretta permettere , e promettere molte cofe 
a’ Protettami, con l’intimazione del Concilio gli 
aveva dato modo di fcufarfi nella Dieta , che li 
doveva fare al Settembre, fe, iltante il Concilio, 
non effettuava quello , che aveva promeffo concede- 
re , fino alla celebrazione di quello . 

III. Ma la prettezza del Pontefice non piacque 
all’ Imperadore, nè la ragione ( Rayn. N. 9. & il. 
Pallav. L. 5. c. 7. ) rela lo ibddisfece : avrebbe 
egli voluto per fua riputazione , per far accettare 
più facilmente il Concilio alla Germania , e per 
molti altri rifpetti edere la caufa principale; nondi- 
meno non potendo altro fare , ufo però tutti quei 
termini , che poteffero moftrare lui autore , e ’l 
Papa aderente ; mandò Ambafciadori a tutti i Pi in- 
opi, a lignificare l’intimazione , e pregarli man- 
dare Ambafciadori per onorare quello Conlcffo , e 
confermare i decreti , che vi fi farebbero . Ed atten- 
deva a fare feria preparazione , come fe 1’ imprefa 
foffe ftata fua . Diede diverfi ordini a’ Prelati di 
Spagna, e de’ Paefi Baffi , ed ordinò tra le altreco- 
fe , ( Rayn. N. 35. ) che i Teologi di Lovanio II 
congreguffero infieme per confiderare i dogmi, che 
fi dovevano proporr* , ($) i quali iiduffeio a tren-, 
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f adue capii ( SleiJ. L. 16. p. 25Ó. Fleury. L. 14 f, 
ff. 41. ) (aita però confermarli con alcun luogo , 
delle laure lettere , ma (piegando magi (trai mente 
la fola conchiulione : i quali capi furono dopo con- 
fermati con l’editto di Celare , e divulgati con ^ 
precetto , elle da tutti fodero tenuti , e feguiti . JC 
non occultò l’ ImpeTndore ildifgul'to conceputo con- 
tri il Pontefice. in paro. e al Nuncio dette , così in' 
quella occafìone , come in altre udienze , (tf) anzi 
avendo al Dicembre il Papa creato tredici Cardina- 
li , ( PjU.iv. L. 5. c. 7. ) tra quali tre Spagnuoli r 
gii proibì faccettare le inlegne,ed ulare il nome, 
e 1’ abito . 

(7) Il Re di Francia ancora ( R.ryn. N. 37. 

Dup. Mem. fi. 9. Sleiil. L. ló. p. 35 6. SponJ. ad 
ann. 1545. N. 1. e 2. Fleury. L. 141. N. 41. ) 
fece convenire i Teologi Parigini a Mei un , per 
confultare de’ dogmi necefTarj alla Fede Cnftiana 
che fi dovevano proponere in Concilio, dove vi fu 
molta contenzione ; volendo alcuni , che fi propo- 
oeffe la conlermazione delle cofe ftabilite in Co- 
ftanzi , ed in Baiilea, ed il riftabilimento della Pram- 
matica : ed altri dubitando, che per ciò il Re dovefle 
relìar offel'o per la dillruzione, che ne feguiva del con- 
cordato latto da lui con Leone , conligiiavano di non< 
metter in campo quella dilputa . £d apprelfo , per- 
cnè ir» quella Scuoia fono varie opinioni anche nel* 
la materia de’ Sacramenti , a* quali alcuni danno 
viitù effettiva minjlleriale, ed altri nò, e defide- 
rando ognuno , che la fua forte articolo di fede y 
non lì po' è conchiudere altro , fe non che fi re- 
ftafle ne’ venticinque capi pubblicati due anni in- 
nanzi . 

- Ma il Pontefice, lignificato al Re di Francia il 
poro buon animo dell’ Imperatore verfo lui, lo ri-- 
chiefe » che per folienramento della Sede Apoftoli- 
ca, nundaflc quanto prima ! fugi Ambafciadon al * 
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Concilio : e ni Nuncio fuo appreflo 1 * Imperadore 
commife , che Bando attento a tutte le occafioni, 
guando da’ Protettami gli foire dato qualche difgu- 
tto , gli offeritte o°ni attinenza del Pontefice , per 
ricuperare l’ autorità Celarea con ajuti fpirituaii , 
e temporali ; di che avendo il Nuncio pur troppo 
fpeflo avuto occafione , operò sì , che Cefare , 
comprendendo di poter avere bisogno del Papa 
nell’ uno , e nell’ altro modo , rimile la durezza , 
e ne diede Pegno , concedendo a’ nuovi Cardinali 
di allumere il nome , e l 1 inl’egne , ed al Nuncio 
dava udienze piò grate , e con lui conferiva del- 
le cofe di Germania più del Polito ; 

IV. Fu grande la fretta del Pontefice non loia 
a convocare il Concilio , ma anche ad ifpedire i 
Legati, i quali non volle, ficcome alcun configlia- 
va , che per dignità mandaflero prima qualche 
foftituto a ricevere i primi Prelati , per fare poi 
elfi entrata con incontri , e cerimonie , ( R,/y/». 
ad. ann. 1545. N. I. e 4. Spond, N. 14. P.d/av. L. 
5. c. 8. Fleury, L. 141. N. 35. ) ma che fottero i 
primi , e giungeflero innanzi ii tempo . Deputò 
per Legati Giovanni Maria di Monte , Vefcovo 
Cardinale di Paleftina ; Marcello Cervino , Prete 
di Santa Croce, e Reginaldo Polo, Diacono di 
Santa Maria in Cofmedin ; in quello eldPe la no- 
biltà del Sangue , e 1 ' opinione di pietà , che co- 
munemente li aveva di lui , e l’ elTere Inglefe , a 
fine di moftrare , thè non tutta 1 * Inghilterra fotte 
libelle: in Marcello la coftanza,e la perfeveranza 
immobile, ed intrepida, infieme con ìfquifita co- 
gnizione: nel Monte la realità, e mente aperta 
(8) congiunta con tal fedeltà a’ Padroni , che non 
poteva pofporre gì’ interefli di quelli aila propria co- 
lcienza. Quelli fpsdì con un Bteve della Legazione, e 
non diede loro , come fi colluma a’ Legati , la B .il* 
la deli* facoltà , nemmeno Peri tu irruzione, - r..;a 
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|>;n certo ancora , che cominiffioni dargli , penfan* 
do di governarli fecondo che i fuccefli , e gli an- 
damenti dell’ Imperadore conligi iall'ero , ma con 
quel lòlo Breve gli fece partire . 

Ma oltre il pentìero, che il Papa metteva allop- 
pi alle cofe di Trento, verlava neh’ animo fuo 
un altro di non minor momento intorno la Dieta, 
che fi doveva tenere in Vonmzia., alla quale lì 
credeva , che i’ imperadore non interverrebbe : te- 
mendo il Papa , che Cefare irritato dalla Lettera 
fcrittagli , non facelTe lotto mano fare qualche de- 
creto di maggior pregiudizio alle cole lue , che i 
partirti : ovvero almeno non lo permettefle ; per 

a uefto (9) giudicava necefiario avere un miniftro 
'autorità , e riputazione con titolo di Legato In 
quel luogo. Ma era in gran dubbio di non riceve- 
re per quella via affronto , quando dalla Dieta non 
forte ricevuto con onore dovuto . Trovò tempera- 
mento ( P.illav . ibitL Sltid. L, 1 6. p. <260. ) di 
mandare il Cardinale Farnefe fao nipote ali’ Im- 
peradore , e farlo partare per Vormazia , e quivi 
dare gli ordini a’ Cattolici , e fatti gli ufficj op- 
portuni , partare innanzi verfo 1’ Imperadore , e 
frattanto mandare (10) Fabio Mignaneilo da Sie- 
na , Vefcovo di Groffetto, per Nuncio refidente 
appreffo il Re de’ Romani , con ordine di feguirla 
alla D ieta. 

V. Poi applicando 1 ’ animo a Trento , fece dare 
principio a confutare il tenor delle facoltà , che lì 
dovevano dare a’ Legati . Il che ebbe un poco di 
difficoltà , per non avere efempj da feguire. Impe- 
rocché 'a! Lateranenfe precedente era intervenuto 
il Pontefice in perfona 1 innanzi quello , al Fioren- 
tino parimente intervenne Eugenio IV : il Collan- 
zienfe , dove fu levato lo fcilnia,ebbe il fuo prin- 
cipio con la prefenza di Giovanni XXIII. uno dei 
|re Papi dimefli t e ’i Ime f qjj la prefenza di Mar- 
‘ r tir 
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tino V< Innanzi di quello il Pifuno fu prima congre* 
gato da’ Cardinali , e finito da Aleflandro V. In tem- 
po ancora pjù innanzi f al Viennenfe fu prefente 
Clemente V. A’ due Concilj di Lione , Innocen- 
za IV. e Gregorio X: ed innanzi quelli al La- 
teranenfe , lnnocenzio III. . Solo il Concilio Ba- 
fileenfe in quel tempo , che flette fotto 1’ obbe- 
dienza d’ Eugenio IV. fu celebrato con prefenz» 
de’ Legati: ma imitare qualfivoglia delle cofe in 
quello ofTervate , era cofa di troppo cattivo pre- 
fagio . (n) Si venne in rifoluzione di formare la 
Bolla con quella claufola , ( Rjyn. N. 39. ) che 
li mandava *come Angeli di pace al Concilio in- 
timato per l’ innanzi da lui in Trento : ed efio loro 
dava piena , e libera autorità, acciocché per man- 
camento di quella, la celebrazione , e continuazio- 
ne non potell'e edere ritardata, con facoltà di pre- 
ndervi, ed ordinare qualunque decreto, e ftatuti , 
e pubblicarli nelle felfioni , fecondo il collume: 
proponere , conchiudere , ed efeguire tutto quello * , 

che folFe necelTario per condannare , ed ellirpare da \ 

tutte le provincie , e Regni , gli errori ; conofce- 
re , udire , decidere , e determinare nelle caufe di 
erefia , e qualunque altre concernenti la fede Cat- 
tolica ; riformare lo flato della fanta Chiefa in tut- - 
ti i fuoi membri , così Ecclefiaftici , come fecolari, 
e mettere pace tra i Principi Crifiiani , e deter- 
minare ogni altra cofa, che fia ad onore di Dio , 
ed aumento della Fede Criftiana , con autorità di 
raffrenare con cenfure , e pene Ecclefiafliche qua- 
lunque contraddittori , e ribelli , di ogni flato , e 
preminenza , ancora ornati di dignità Pontificale , 
ovvero Regale , e di fare ogni altra cofa neceffa- 
ria , ed opportuna per 1* eftìrpazione dell’ erefie, ed 
errori , riduzione de’ popoli alienati dall’obbedien- 
za deila fede Apoftolica , confervazione , e rein- 
tegrazione della libertà Ecclefiaftici , con quell* 
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però , che in tutte le cofe procedettero col confenfo 
del Concilio. 

E confideranno il Papa non meno ad invitare il 
Concilio , che a’ modi di dilTolverlo , quando fofse 
incominciato , fé il ("uo fervizio avctte cosi ricerca- 
to , per provvederli a buon’ ora , feguendo lo efem- 
pio di Martino V. , il quale , temendo di quegli 
incontri , che avvennero a Giovanni XXL 1 I. in Con- 
Itanza , mandando i Nuhcj al Concilio di Pavia , 
gli diede un particolar Breve con autorità di pro- 
4 lungario , chirolverlo , trasferirlo , dovunque fotte 
loro piacciuto . ( Arcano per attraverfare ogni deli- 
berazione contraria a’ rifpetti di Roma . ) (12) Po- 
chi di dopo fece ( Rnyn. N. 1 . ) un’altra Bolla , 
dando facoltà a’ Legati di trasferire il Concilio. 
Quella fu data fotto il ventidue Febbrajo dello 
lteffo anno , della quale dovendo di l'otto parlare , 
spando fi dirà della traslazione a Bologna , fi dif- 
ferirà lino allora quel tutto , che lopra ciò fi ha 
da dire.. 

VI. 11 tredici Marzo 1545. ( Sitici. L, 1 6. p. 

«270. Rayn. N. 4 Sjortd. N. 14. Pallav. L. $. c. 

B. ) giunterò in Trento il Cardinale del Monte, ed 
il Cai dinaie Santa Croce , accolti dal Cardinal di 
Trento , fecero entrata pubblica in quel giorno , e 
concetterò tre anni, ed altrettante quarantene d’in- 
dulgenza a quelli, che fi ritrovarono prefenti ; feb- 
bene non avevano quella autorità dal Papa , ma 
con ifperanza , che egli ratificarebbe il fatto . (13) 

INon trovarono Prelato alcuno venuto , lebbene il 
Pontefice aveva fatto partire da Roma alcuni) ac- 
ciò fi ritrovattero là al tempo piefitto . 

La prima cofa , che i Legati fecero , fu , confi- 
ccrare la continenza della Bolla delle facoltà date- 
gli , ( PjIIjv, ibi<l. c. 9. ) e deliberarono teneri 1 
occulta ; ed avviarono a Roma , che la condizione 
di procedere con coaleofo del ConpiliQ li teneva 
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troppo ligati , e li rendeva pari ad ogni minimo 
Prelato, cd avrebbe difficoltato grandemente il go- 
verno , quando avelie bisognato comunicare ogni 
particolare a tutti , aggiungendo anche , che era 
un dare troppo libertà, anzi licenza, alla molti- 
tudine . (14) Fu conofciuto in Roma , che le ra- 
gioni erano buone ; e la Bolla fu corretta lecOndo 
1 ’ avvilo , concedendo 1 ’ autorità afToluta . Ma i 
Legati , mentre allettavano rifpofia , difegnarono 
nella Gliela Cattedrale il luogo della Seffione , ca- 
pace di 400. pedone . 

VII. Dieci giorni dopo i Legati, giunfe a Tren- 
to ( Ray. N. 4. Span i. N. 15. Palluv. L. 5. c. 8. 
F/eury, L. 141, N. Só. ) Don Diego di Mendoz- 
za Ambafciadore Cefareo apprelTo la Repubblica di 
Venezia, per intervenire al Concilio, con anipliffi- 
jno mandato datogli il dì ventuno Febbrajo da Bruf- 
felles ; e fu ricevuto da’ Legati con 1* afliftenza del 
Cardinale Madruccio , e di tre Velcovi , che tanti 
lino allora erano arrivati ^ quali per edere fiati i 
primi , è bene non tralsfciare i nomi loro , e fu- 
rono Tommafo Campeggio Vedovo di Feltre , ni- 
pote del Catd'naie Tummafo di San Felicio, Ve- 
dovo della Cava. Fra Cornelio Muffo Francefcano, 
Vedovo di Bitonto , il più eloquente predicatore 
di quei tempi . Quattro giorni dopo fece Don Die- 
go ( Rayn. N* 4. e 5. ) la fua propofta in ifcritro: 
conteneva la buona dilpofìzione delia Maeftà Ce- 
farea circa la celebrazione del Concilio , e 1’ ordi- 
ne dato a’ Prelati di Spagna per ritrovarvifì , quali 
penfiva che ora mai follerò in cammino ; fece far- 
la di non edere venuto prima per le indifpofìzio- 
ni ; ricercò , che s’ incominciadero le azioni Con- 
ciliari , e la riforma de’ coftumi , come due anni 
prima in quel luogo medefimo era liuto propofto 
da Monfìgnor Granvela , e da lui . I Legati in 
ifcritto gli rifpoiero , lodando i’ Iniperadure , rice- 
, fi a veq.- 
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. rendo la fcufa della Tua perfona , e inoltrando il 
, defidcrio della venuta de’ Prelati . K la propofta , 
e la rifpofta furono dalla parte , a chi appartene- 
va, ricevute ne’capi non pregiudiziali alle ragioni 
del fuo Principe rii'pettivamente ; (15) cautela, che 
rende indizio manifeito , con qual caiità, e con- 
fidenza fi trattava in proporti , e rifpofta , e dove 
non eiano parole , che di puro complimento ; fu- 
orché nella m nzione di riforma. 

Vili. I Legati , incerti ancora qual doverte ef- 
fere il modo di trattare , facevano dimollrazione di 
d jvere unitamente procedere con 1’ Ambafciadore, 
e Prelati, e di comunicare loro i’ intiero de’ pen- 
fieri : onde all’ arrivo delle lettye da Roma , 0 di 
Germania convocavano tutti per leggerle . Ma av- 
vedendofi , che Don Diego fi pareggiava a loro, ed 
i Vefcovi fi prefumevano più del cuftumato a Ro^ 
atta ; e temendo , che accrefciuto il numero , non 
nafcefTe qualche inconveniente ; avvifarono a Roma, 
( PalLiv . L. 3. c.9. ) configliando, che in ogni dilpaC- 
cio gli fofle fcritto una lettera da potere moftrare, 
e le cofe fecrete a parte , perchè delie lettere fi- 
no a quel tempo ricevute gli era convenuto fcr- 
virfi con ingegno . Dimandarono anche una cifra 
per poter comunicare le cole di maggior momen- 
to . Le quali particolarità , infieme con molte altre, 
che fi diranno , avendole tratte dal regiliro delle 
lettere del Cardinale del Monte , e fervendo mol- 
to per penetrare 1* intimo delle trattazioni, non ho 
voluto tacerle . 

IX. Llfendo già partito il mefe di Marzo , e 
fpirato da tanti giorni il prefilfo nella Bolla del 
Papa, per dar principio al Concilio, i Legati, con- 
figltandofi tra loro l'opra l’aprirlo, rifodero d’ a- 
fpettar avvilo da Fabio Mignanello, Nuncio 
preltb Ferdinando , di quello , che in Vormazia lì 
trattava , ed anche ordine da Roma , dopo che il 

Fa- 
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Tapa averte intefo la venuta , cd efpolìzione di Don 
Diego ; nurtime che gli pareva vergogna dar un 
tanto principio con tre Vefcovi folamente ( 1 < 5 ) . 
Ai li otto d* Aprile giunfero ( tìrlcur L. 24. N. 9. 
Sitili* L. 16. p. 25 6. T ruttiti. L. 2. N. 3. Pj\ n. 
N. IO. Sponil. N. 4. Fltury , L. 141. N. ~ t 6. )gli 
Ambafciadori del Re de’ Romani , per ricevere i 
quaii fu fatta (bienne Congregazione . In quella 
Don Diego voleva precedere iì Cardinale di Tren- 
to , e federe appretto i Legati , dicendo , che rap- 
prefentando 1* lmperadore , doveva federe , dove a» 
vrebbe feduto fua Maeflà . Ma per non impedire 
le azioni fu trovato modo di dare , che non ap- 
pariva chi di loro precederti; •. Gli Ambafciadori 
del Re prefentarono folo una lettera del fuo Prin- 
cipe ; a bxca fpiegarono 1 * ortervanza Regia verfa 
la Sede Apoftolica , e ’l Pontefice , 1* animo pron- 
to a favorire il Concilio , ed ampie offerte : fog- 
giunfero , che manderebbe il mandato in forma , c 
pcrfone più iftrutre . 

X. Dopo quello arrivò a Trento , ed a Roma 1 * 
afpettato avvifo della proporta fatta in Dieta il dà 
ventiquattro Marzo dal Re Ferdinando, che vi 
preludeva per nome dell’ lmperadore , e della ne- 
goziazione fopra di quella feguita : e fu la propo- 
rti del Re : Che 1’ lmperadore aveva fatta la pace 
col Re di Francia , pi;r attendere a comporre i 
diflidj della religione , e profeguire la guerra con- 
tra i Turchi ; dal quale aveva avuto prometta di 
ajuti , e dell’ approvazione del Concilio di Trento, 
con rifoluzione d' intervenirvi , 0 in pedona, o per 
fuoi Ambafciadori . Per quello fletto fine aveva a. 
peraro col Pontefice , che 1’ intimarti? di nuovo j 
ertendo flato per innanzi prorogato , e foilecitatolo 
anche a contribuire ajuti cantra i Turchi . Che 
dalla Santità fua aveva ottenuto l’intimazione, e 
eià «fiere io Trento gli Ambafciadori mandati dall* 
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Imperadnre , e da lui . Che era noto ad ognuno * 
quanta fatica averte ufato Celare per fare celebra- 
re il Concilio; prima con Clemente in Bologna , 
poi con Paolo in Roma , in Genova , in Nizza , 
in Lucca ed in Buffetto: Che fecondo il decreto di 
Spira , aveva dato ordine ad uomini dotti , e di 
buona cofcienza , che componeffero una riforma ; 
la quale anche era Rata ordinata . Ma effendo cofa 
di moita deliberazione , ed il tempo breve , fopra» 
llando la guerra Turchefca, avere Celare delibe- 
rato , che tralafciato di parlare più oltre di quello, 
s’ al'pettaffe di veder prima qual foffe per elfere il 
progreffo del Concilio , e che cofa li poteva da 
quello Iperare , dovendofi cominciare prefto ; che 
quando non appariffe frutto alcuno , lì potrebbe in- 
nanzi il line di quella Dieta intimare un’altra, per 
trattare tutto il negozio della religione, attendendo 
addio a quello, che più importa, cioè alla guer- 
ra de* Turchi. 

Di quella propofta prefero i Protettami gran fo- 
lletto , ( Rayn. N. 20. Sititi. L. 1 6. p. 257. 25?. ) 
perchè dovendo durare la pace della religione lino 
al Concilio , dubitarono, che fnervati di danaro per 
le contribuzioni contra il Turco, non foffero affi- 
liti con prerefto , che il decreto della pace per f 
apertura del Concilio in Trento foffe finito . (17) 
Però dimandarono, che lì continuarti? la trattazio- 
ne incominciata , allegando elfere affai lungo il 
tempo a chi ha timor di Dio , ovvero almeno lì 
ibbilifiè di nuovo la pace fino ad un legittimo Con- 
cilio tante volte promcffo, quale il Tridentino non 
era , per le ragioni tante volte dette , e dichiara- 
rono di non poter contribuire, fe non avevano fi" 
curezza d’ogni pace, non ligata a Concilio Ponti- 
ficio, ( Iti. ibid. ) , quale avevano ripudiato fenipnf 
che fe n’era parlato : e febben gli Ecclefialìici al- 
fgìuumente acconfentivano , che la caufa della re* 
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Jtgione fi rimettere; totalmente al Concilio , f* 
nondimeno rifoluto di afpettare la rifpofta di Cela- 
re innanzi la conchiufione . 

XI. Di quella azione , al Pontefice , ed a’ Lega- 
ti) che erano in Trento, tre particolari difpiacque- 
lo . L’uno, che l’ Imperadorc attribuire a se d’ a- 
Ver indotto il Papa aila ceiebrazione del Concilio; 
il che pareva moilrare poca cura delle cole della 
religione nel Pontefice : il fecondo , di aver indotto 
il Re di Francia ad acconfentirvi , il che non era. 
con onore della Santità fua , a cui toccava far que- 
llo : il terzo, che egli velette tenerli ancora il freni? 
in bocca di una Dieta futura , acciocché non andando 
innanzi il Concilio, avellerò tempre da Ilare in ti- 
more , che non fi trattale in Dieta delle cofe della 
religione . Sentiva il Papa moleflia perpetua, non me- 
no per le ingiurie , che riceveva quotidianamente dai 
Proteftanti , che per le azioni dei 1 ’ Imperadore ; le 
quali egli foleva dire, che quantunque avellerò ap- 
parenza di favorevoli , erano maggiormente perni- 
ciofe alla religione , ed autorità fua , le quali non. 
poteono eftere l’ una dall’altra feparate . Senza che 
gli pareva tempre efl'ere in pericolo , ( liticar. 1 * 
□4. N. 15. ) che f Imperadore non s’ accordale 
co’ Tedefchi in fuo pregiudizio ; e (18) penfando ai 
rimedj , non fapeva trovarne alcuno , fe, non met- 
tere in piedi una guerra di religione ; poiché con 
quella ugualmente renerebbero i Proteftanti rafr 
frenati , e l’ Imperadore implicato in difficile im- 
prela,e fi metterebbe io filenzio ogni ragionamen- 
to di riforma , e Concilio . Era in grande fperan- 
za,che potefTe riufcire,per quello, che ’l fuo Is lin- 
cio gli fcriveva , di ritrovare Celare tempre .pii 
fdegnato co’ Proteftanti , e che ascoltava le propo- 
rle del foggtogarli con le forze ; per quefto rilpetr 
to , oltre il narrato di fopra , d’ impedire , che io 
Pietà non folte fatta cofa pregiudiziale, p far. ante 
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mo, ed aggiungere forze a’fuoi , (19) s’aggiunge- 
va un altra caula più urgente, come quella, che era 
d’intererte privato, che avendo ( Adrian. L. 5. p, 
303. Pallav. L. 5. e. 13. ) deliberato di dar Par- 
ma, e Piacenza al figliuolo , non gli pareva poter- 
lo fare fenza graviamo pericolo, non acconfenten- 
do 1 * Imperadore , che avrebbe potuto trovare pre- ^ 
tefti , o perchè quelle Città altre volte furono del 
Ducato di Milano , o perchè , come Avvocato del- 
la Chiefa , poteva pretendere d’ ovviare , che non 
folle lefa. (10) Per quelli negozj mandò il Cardi- 
nale Pamele Legato in Germania con le necefla- 
rie iftruzioni . ( Kayn. N. 10. ) . 

XII. Ma i Legati in Trento avendo avuto com- 
miflione dal Papa, che in evento, che intendertelo 
trattarli della religione nella Dieta , dovettero , 
lenz’ afpettare maggior numero di Prelati , aprire 
il Concilio con quei tanti , che vi fottero ; ma non 
dovendoli trattarne , fi governartene come gii altri 
rifpetti confi gl iaffero : Viddero dalla propolta della 
Dieta non etter affretti ; ma ben dall’altra parte, 
il poco numero de’ Prelati ( che fino allora non 
erano più di quattro ) pervadergli la dilazione : 
iettavano però in dubbio, che il pericolo delle ar- 
mi Turchefche non coftringeffe Ferdinando a fare 
il recerto , e fecondo la promefla intimare un’al- 
tra Dieta , dove fi trattalfe della religione , ribut- 
tando la colpa in loro , con dire , cP avergli fatto 
notìficare la propofizione , acciocché fapendo quello, 
che era prometto con buona intenzione, erti, apren- 
do il Concilio , dettero occafione , che non fi eie- 
guitte . Per la qual caula mandarono ( Pal/av. L. 
5. c. ro. Rayn. N. q. ) al Pontefice in diligenza, 
per ricevere ordine da lui, di quello, che dovefTero 
fare in tal angurtia di deliberazione , vedendoli dal- 
1» un canto necertìtati da un potente rifpetto di ac- 
celerare , e dall’ altro corretti a fopxalTedere , per 
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e , ffe p e comc foli in Tremo . Mifero innanzi 
al l ontehee avere molte congetture , e grandi in- 
di zj , che 1 Imperadoie non curaflè inolio la cele- 
brazione del Concilio ;che Don Diego dono la pri- 
ma comparizione non aveva mai detto pur una 
parola , e che mofìrava quali in fronte avere pia- 
cere di quell ozio , c trafeorfo di tempo ; baffo n- 
doga lolo ia fua comparizione per decornare il f uo 
Padrone , e giuftificarlo , che avendo per fe fìef- 
lo , e per Oratori continuamente chiefto , e folle- 
citato il Concilio , ed avendo condotto il negozio 
al termine ^ e non vedendo procreilo conveniente' 
potelfe , e dovere intimare l’altra Dieta , e ter! 
minare la caufa della religione , come ragionevol- 
mente devoluta a fua Mae Ila , per la dilioenza fua 
e negligenza del Pontefice . Proponevano" di piglia! 
re un partito medio, ( F/sury , !.. 14 r . N. 88 ) 
di cantare una Metta dello Spirito Santo , prima 
che 1 Impera dorè giunga in Dieta . La quale fia 
P er t principio del Concilio , e cosi prevenire tutto 
quello, che l’ Jmperadore potette -fare nei receflb * 
e dall’ altro canto levare 1’ occrfione , che fi po! 
tefTe dire ; etterli cominciato a trattare le cole del 
Concilio con quattro perfone : refhndo in liberti 
di goder il beneficio del tempo , e potere o pro- 
cedere più oltre , o l'opra fTederc , o trasferire , o 
ferrare il Concilio, fecondo che gli accidenti confi- 
gli attero . Etti conliderarono ancora, che fe il Con- 
cilio fotte aperto , dopo che il Cardinale Farnefe 
/ a\ effe parlato a Celare , alcuno avrebbe potuto 
Credere, che quel Cardinale fofTe mandato per im- 
petrare , che non fi facette , e ( Va!U. L. c. c. 
io. ) non avelie potuto ottenerlo ; oltracche cre- 
feendo la fama delle armi del Turco , fi direbbe 
che fofTe aperto in tempo , quando bifognava at! 
tendere ad altro , e fi fapeva non poterli fcre . Il 
Cardinale Santa Croce aveva gran defiderio , che 
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fi moftrartero fegni di divozione , e fi facerte con 
le Colite cerimonie della Chiefa concorrere il po- 
polo : e però fu autore , che tcriveflero tutti al 
Papa dimandando un Breve , con 1’ autorità di dar 
indulgenze , ( ld. c. 9. ) il quale averte la data 
dalla loio partita , acciò ì’ indulgenza già concerta 
da loro nella entrata forte valida (di). Aveva fcru- 

f iolo quel Cardinale , che il popolo trovatoli pre- 
ente a quel ingrerto non forte defraudato di quei 
tre anni , e quarantene, che concerterò; e con que- 
llo voleva fupplire , fenza confiderai , che diffi- 
coltà nafee , le chi ha autorità di dar indulgenze , 
può convalidare le concerte da altri fenza poterti . 

11 Cardinale Vefcovo , e Padrone di Trento , 
confiderando , che quella Città in fe fterta piccio— 
la , e vuota cP abitatori , fe il Concilio forte cammi- 
nato innanzi, reltava in diferezione de’ foreftteri , 
con pericolo di fedizioni; fece lapere al Papa, che 
era necertario un prelidio almeno di centocinquan- 
ta fanti , martinie fe- venirtero i Luterani : la quale 
fpefa erto non poteva fare , ertendo efaufto per i 
moiri debiti Infoiatigli dal fuo predecertbre (dd).A 
quello rifpofe il Pontefice , che il mettere prefi- 
dio nella Città farebbe fiato un pretefto a’ Lutera- 
ni di pubblicare , che il Concilio non forte libe- 
ro; che mentre foli Italiani erano in Trento, vano 
fai ebbe aver dubbio ; e che egli non aveva minor 
cura della quiete della Città , che erto medefimo 
Cardinale ; importando piò al Pontefice la licurez- 
*/.a del Concilio, che al Vefcovo della Città; però 
lafciarte la cura a lui , e tenerte per certo, che Ite- 
ri vigilante, e provvedevi a’ pericoli per fuo inte- 
rerte.nà lo aggraverà di far alcuna fpela ; ed aven- 
do ben pefato tutte le ragioni , che perfuadevano , 
e dìrtuadevano il dar principio al Concilio, per la 
dirtuafìone non vedeva ragione di momento , fe 
jion che quando forte apeno , egli forte ricercato. 
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di lafcfnrlo così , fino che ceflaflero gl* impedimen- 
ti della guerra de’ Turchi , ed altri : il che era 
mettergli un freno in bocca , per aggirarlo dove 
fofie piaciuto a chi ne tenelle le redini; e di fommo 
pericolo alle cofe lue . Quefto lo fece rifolvere /la- 
bilmente in fe ftelfo , che per niente fi doveva la- 
fciarlo /lare ozio/amente aperto , nè partirli da 
quella di/giuntiva , che ovvero il Concilio fi cele- 
bri , potendo ; o nón porertdo , fi ferri , o fi fofpen- 
da , fino che da lui fc/fe pubblicato il giorno , nfcl 
quale fi ave/Te da ru/Tumere . E fermato qlielto 
punto, ( Rjyn* N. li. PalLtv. L 5. c. io. e ir. ) 
fcri/Te a* Legati , che Tapri/Tero pel dì di Santa 
•Croce» qual ordine elfi pubblicarono all’ Ambafcia- 
dore Ceiareo » ed a tutti gli altri , fenza venire al 
particolare del giorno. E poco dopo giunfe il Car- 
dinal Farnefe in Trento , per tran fi tare di là in 
Vorinazia , e portò la ftelHi commiflione ; e , confui- 
tato il tutto tra Jui ed i Legati» fu tra loro deter- 
minato di continuare » notificando a tutti la com- 
mitììone d’apiire il Concilio in genere » ma non 
difendendo al giorno particolare , fe non quando 
egli giunto in Vormes avelie parlato ali’ Imperato- 
re » avendo enneeputa molto buona Iperanza » per 
aver intefo , che 1* Imperadore, udita la fpedizione 
della legazione » era iimafto molto foddisiatto del 
Papa » e lafciatofi intendere di volere procedere 
unitamente con lui; il che per non difturbare , non 
volevano fenza notizia della Maeftì fua procedere 
n ne/fiina nuova azione , ma /Ti me che così Don 
Diego » come il Cardinal di Trento , configliava- 
nò lo ftelTo. 

XIII. Rinnovò Don Diego la fua pretenfione 
( Sporte /. N. 15.) di precedere tutti , eccetto i Le- 
gati ; allegando, che ficcome quando il Papa e Ce- 
lare fofibro infierite , neffuno federebbe in mezzo » 
lo ftc/To fi dove/Te pffejvare w' rapprefentanti 1’ u* 

no. 


Digitized by Google 


•B Ijtoria bel Concilio 

no , e 1* alrro , dicendo d’ aver in ciò il parere 9 
configlio di perfone dotte. Da’ Legati non fu rifpo-» 
fio , le non con termini generali , che erano pre- 
parati di dar a ciafcuno il fuo luogo , afpettando 
d’ aver ordine da Roma ; il che anche piaceva a 
Don Diego , fperando che là negli archivj pubblici 
Q troverebbero decifioni , ed efempj di ciò ; ino- 
ltrandoli pronto , fuori del Concilio , di cedere ad 
ogni minimo Prete ; ma foggiugendo , che , nel 
Concilio , nell'uno ha maggior autorità , dopo il 
Papa , che il fuo Principe . Ad alciyio nel leggere 
quella relazione potrebbe parere , che eflendo di 
cofe , e ragioni leggiere ,tene(Te del fupertì ió : ma 
lo fcrittore della ltoria , con fenfo contrario, ha fti» 
muto necelfario fare fapere , da’ quali minimi rivo- 
li fia ( Pal/av. L» g. c. 9. ) caufato un gran lago , 
che occupa 1 * Europa ; e chi nel regiftro vedelTe 
quante lettere andarono , e venirono , prima che 
quell’apertura folle conchiufa , ftupirebbe della (li- 
ma , che fe ne faceva , e de’ fofpetti 5 che andavano 
attorno . 

XIV. In Italia , poiché fi viddero incamminatele 
cofe del Concilio , con ifperanza che quella volta li 
dovclTe pur celebrare , i Vefcovi pentavano al 
viaggio . Il Vice-Re di Napoli entrò in penfiero , 

( Pulì. iv. L. 9. e. IO. f il. K.iyn. N. 8. Fltury, L. 
141. N. 89. ) che non andalfero tutti i fuoi : vo- 
leva mandare quattro nominati da lui col mandato 
degli altri del Regno , che pattavano cento . Fece 
perciò il Cappellano maggiore del Regno una Con- 
gregazione de’ Prelati in cafa fua , ed intimò loro , 
che facettero la proccura : a che moiri lì oppofero , 
dicendo , voler andar in perfona : che cosi hanno 
giurato, e fono tenuti ; e non potendo, etter di ra- 
gione , che ciafcuno , fecondo la propria cofcienza , 
faccia procuratore , e non un folo ner tutti . Si al-* 
terò il Vice-Re , e di nuovo ordinò al Cappellani 
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maggiore , che Ji chiamaffe , e loro eomandnffe y 
che laceffero la proccura , (ìmil ordine mandò a tut- 
ri i "governi del Regno. Ciuclloi diede penfiero af- 
fai al Papa , ed a’ Legati , non fapendo fe vernile 
dalia fantafia propria del Vice- Re , per moftrarlì 
futficiente ; o per poca intelligenza ; o pur fe aitai 
glielo faceffe lare, e veniffe da pnl ana radice. K 
per ifcoprire l’origine di quello motivo (03), il Pa- 
pa fece una Bolla fevera , ( Rayn. N.7. c. 8. ) che 
neffun affolutamente potelie comparire per proc- 
curatore (24) ; la quale i Legati ritennero appielTo 
loro fecreta, e non pubblicarono, come troppo fe- 
vera , per effe re universale a tutti i Prelati della Cri- 
fliamta , eziandio a’ lontaniflitni , ed impediti , ai 
quati era cola imponibile da offervare : ed ancora 
per effere rigida, ftabilendo, che incorrano ipjo fa- 
éìo in pena di fcfpenfione a Divini* , ed animini- 
ilrazione delle Chiefe ; temendo , che poteffe cau- 
fare molte irregolarità , nullità d’ atti , ed indebite 
percezioni di frutti; e che perciò fi poteffe Veglia- 
re qualche nazione mal contenta ad interporre un 
appellazione , ed incominciare a contender di giu- 
rifdizione . Perlochè anche fcriffero di non dover- 
la pubblicare lenza nuova commilTione , dimando 
anche , che baffi il lolo rumore d’ effere fatta la 
Bolla , fenza che fi moftri : di quella Bolla fi dirà 
a fuo luogo il fine che ebbe . 

Un altro negozio , febben di minor momento , 
non però manco nojofo rellava a’ Legati ,( Fleury, 
L. 141. N. 90. ) che fino a quel giorno avevano 
avuto leggieri /uflidj per fare le fpefe occorrenti , 
ed effendo anche affai poveri per Supplire col loro, 
come in qualche particolare loro era convenuto fa- 
re , continuando in tal guifa non avrebbero potuto 
mantenerli ; onde comunicato col Farnefe , fcriffero al 
Pontefice, che non età riputazione fua far un Con- 
cilio lènza ornamenti , ed apparati neceffarj , e con- 
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fueti , nè con quello fplendore , che tanto Confetto 
ricerca , a che era nscetturia pedona con carico 
proprio; e però farebbe (tato bene ordinare un de- 
portano , con qualche fomnia di danari per provve- 
dere alle fptfe occorrenti , e per fovvemre a qual- 
che Prelato bifognolò , ed accarezzare qualche uo- 
mo di conto ; cola molto necelfana per fare avere 
buon efito al Concilio . 

XV. 11 tre Maggio ettendo già arrivati dieci 
Vefcovi , fecero ( Idem. N. 91. Pallav. L. 5. c. 
13.) Congregazione per iltabiiire le cole preambo- 
le ; nella quale intimarono pubblicamente la com- 
militone del Pontefice , di aprire il Concilio ; ag- 
giungendo , che allattavano a determinare il gior- 
no , quando ne fotte citta parte ali’lmperadore. Si 
paisà la Congregazione per la gran parte in cole 
cerimoniali; che 1 Legati ,febben d’ordine diverto, 
ettendo uno Vefcovo , 1 ’ airro Prete , ed il terzo 
D iacono , dovettero nondimeno avere i paramenti 
conformi , portando tutti tre ugualmente piviali , 
ficcome l'uificio ed autorità loro era uguale in una 
legazione , ed una prelìdenza ; che il luogo delle 
feflioni dovette effer adobbato di panni arazzi , ac- 
ciò non parette un confetto di meccanici , propofe- 
ro , fe fi dovevano fare fedie per lo Pontefice , e 
per rimperadore , le quali dovettero etter ornate, e 
reflar vacue; fi trattò, fe a Don Diego fi aveffe a 
dire un luogo piò onorato degli altri Oratori . Si 
confiderò , che i Vefcovi di Germania , i quali fo- 
no anche Principi dell’ Impero , pretendono doveri 
precedere tutti gli altri Prelati , anche Arcivefcovi ; 
allegando , che nelle Diete non folo così fi otter- 
va , mi anche che i Vefcovi non Principi ftinno 
con la berretta in mano innanzi loro . Si ebbe in 
confiderazione , che 1’ anno innanzi in quella Retta 
Città fu difparere fopra ciò , ritrovandoli infiemi 
>4 una Metta il Vefcove £icftatenfe , e gli Arrivò» 
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fcovi di Corfù,e d’ Otranto. Si allegò anche da aU 
cani , che nella cappella Fontiticia i Velcovi , che 
limo Oratori de’ Duchi , ed altri Principi , prece- 
dono gli Arcivelcovi , onde maggiormente le per- 
sone ntedefime de’ Principi debbono precederli . E 
l'opra quello fu conchiui'o di non rifolver cola alcu- 
na , fino che il Concilio non forte più frequente ; 
per veder anche , conte l’ intendono quei di Francia , 
e quei di Spagna . Fu ordinato di rinnovare il de- 
creto di Balilea , e di Giulio II. nel Lateranenle , 
che a nefTun pregiudichi federe fuori di luogo l'uo . 
Fu commendata la rifoluzione d’ afpettar gli avvilì 
del Fr.rnefe a determinare il giorno dell’apertura % 
con molta foddisfazionc di Don Diego ; Moftraro- 
no quei pochi Vefcovi molta divozione , Cd obbe- 
dienza al Pontefice ; ficcome fece anche dopo il 
Vefcovo di Vercelli , che giunle il dì ntedefimo , 
finita la Congregazione , inficine col Cardinal Po- 
lo terzo Legato . 

XVI. Mentre che fi fi Congregazione in Tren, 
to per convincere 1’ erefia col Concilio (25) , in 
Francia lo fteffo iì operò con le armi contra certe 
poche reliquie de’ Valdefì abitanti nelle Alpi di 
Provenza ,( Sititi. L. 1 6 p. <258. Thuan. L. 6. N. 
16. SfienJ. N. 9. FUury , I.. 14 1. N. 6 1. ) che 
( come di Copra s’è detto ) fi erano confervati , 
dalla obbedienza della Sede Romana fepaiati , con 
altra dottrina, e riti, aflai però imperfetti , e roz- 
zi , i quali dopo le rinnovazioni di Zuinglio ave- 
vano con quella dottrina fatto aggiunta alla pro- 
pria, e ridotti i riti loro a qualche forma , allora 
quando Ginevra Abbracciò la riforma . Contra que- 
lli , già alcuni anni, dal Parlamento d’Ais era fia- 
ta pronunciata fentenza , la quale non aveva rice- 
vuta efecuzione . Comandò in queflo tempo il 
Re, che la fentenzi si efeguifle. Il Prendente, con- 
gregati i foldaci , (jic potè r accorre da’ luoghi vi- 
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cini , e dallo flato Pontificio d’ Avignone , andò ar- 
mato coatra qjei nidori , 1 cjuaii nò avevano ar- 
mi , nè penfavano a dijendeifi , le non con la fu- 
ga , quei che lo potevano fare . Non fi trattò nè 
d’ infognarli > nò di minacciarli a iafctare le loro 
opinioni , e riti ; ma empito prima tutto ’l Pad'e 
di ftapri , furono mandati a fu di lpada tutti quei, 
ciré non avevano potuto fuggire , e ltavano efpol'li 
alla Iota milericordia , non lafciar.do vivi vecchi , 
nè putti, nò di qualunque condizione , ed età. Di- 
1 trufferò (t.6) anzi (pianarono le terre di Cabriera in. 
Provenza, e di Merindola nel Contado di Vinelfiti 
fpettame al Pupa , inficine con tutt’i luoghi di quei 
diftretti . Ed è cofi certa , che furono uccife piò 
di quattromila perfone , che lenza fare aicuna di- 
feda chiedevano compaffione . 

XVll. Ma in Germania x' Tedici di Maggio 
giunfe in Vormaziu i’ Imperadore , ( Hflcar. L. 24* 
N. 15. SleiJ. L. 16. p. 260. Thu.in. L. 2. N. 3. 
PjU.iv. L. 5. c. 12. Flfury , L. 141. N. 92. Ka- 
y n. N. 23. ) ed il giorno feguente vi arrivò il 
Cardinal Pamele , il quale trattò con lui , e col Re 
de’ Romani a parte ; efpole le fue conuniifioni , 
-particolarmente nel fatto del Concilio, facendo fa- 
pere , che il Pontefice aveva dato facoltà a’ Legati 
d’ aprirlo ; il che afpettavano di fare , dopo che 
avellerò intefo da elio lo flato delle cole della 
Dieta . Confiderò f Imperadore , che non bagna- 
va avere alcun riparto alle oppofizioni fatte dai 
Protellunti , poiché 1’ impedimento da loro pollo 
non era nuovo , e non antiveduto , dal giorno che 
fi cominciò a parlare di Concilio ; doverli tener 
per certo, che avendo elfi l'cofTo il giogo deli* ob- 
bedienza, fondamento principale della religione Cri- 
(Uana, e proceduto in tante empie, e fcellerate in- 
novazioni , contra il rito ofiervato per centinàja 
d’ asmi , con 1’ approvazione di unti celeberrimi 
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Conc!Ij,con la medefima animofitì ricalcitrarebbe- 
ro contra il Concilio , che s’ incominciava , quan- 
tunque legittimo, generale , e Crifliano , efl'enda 
certi di dover effere condannati da quello . Però 
altro non rimaneva , le non che la Maefìà Tua , a 
con 1* autorità li inducete , o con le forze li co- 
ftiingeffe ad obbedire , che quando non lì faceffe , 
e per loro rifpetto fi defittene da procedere innanzi 
alia condannazione loro , ovvero dopo condannati 
non follerò coilretti a deporre i loro errori , fi ino- 
flreria a tutto il mondo, che gli eretici comandano » 
ed il Papa con 1 ’ Imperadore obbedifcono . Che , 
ficcome (ua Santità lodava ul'are prima la via del- 
la dolcezza , così riputava neceffario , moftrare 
con effetti , che dopo quella farebbe feguita la for- 
za armata (27 ). Gii offerì per quello effetto ( Palt 
la v. L 5. c. 13. Adrian. L. 5. p. 303.) concefiio- 
ne di vaierfi di parte dell’ entrate Ecclefiaftiche di 
Spagna , e vendere vaffallaggi di quelle Chiefe , di 
fovvenirlo de’ danari proprj , e di mandarli d’Ita- 
lia in ajuro dodicimila fanti , e cinquecento caval- 
li pagati , e far opera , che dagli altri Principi di 
Italia follerò parimente mandati altri ajuti, e men- 
tre faceffe quella guerra , procedere con armi 1 pi- 
rituali , e temporali contra qualunque tentaffe mo- 
leltare i Stati Tuoi . Efpofe anche Pamele all* Im- 
peradore il tentativo del Vice- Re di Napoli , di 
volere mandare quattro Procuratori per nome di 
tutti i Vefcovi del Regno , con moftrnrgli , che 
, quello non era nè ragionevole, nè legittimo modo ; 
nè farebbe liuto con riputazione del Concilio ; che 
fe i Vefcovi tanto vicini , in numero così grande , 
averterò potuto fcufarfi con la miffione di quattro, 
moito più 1’ avrebbe fatto la Francia , e la Spa- 
gna , e s’ avrebbe fatto un Concilio generale con 
venti Vefcovi. E pregò l’Imperadore a non tolle- 
rare uo tentativo così contrario aU’ autorità de| 
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Papa , ed alla dignuà del Concilio , del quale & 

P rotettore , pregandolo a darci rimedio opportuno. 

'rattò anche il Cardinale Copta la promefTa latta 
per nome di Tua Maeftù nella propella mandata 
alla Dieta , cioè , che per terminare le difcordie 
della religione , cafo , che il Concilio non facefle 
progretto , li farebbe un’ altra Di^-ta ; e gli pofe 
in confiderazione , che noti reliando dalla San- 
tità fua , nè da’ fuoi Legati , e mmilìri , nè dalla 
Corte Romina, che il Concilio non fi celebri , e 
non faccia procreilo , non poteva in alcun modo 
nei recelfo intimare altra Diedi fotto queftQ colo- 
re ; ed inculcò grandiflimaniente quello punto , 
perchè ne aveva ftrettillìma committione da Ro- 
ma, e perchè il Cardinale del Monte, uomo mol- 
to libero , non folo glie ne fece iftanza a bocca , 
ma anche gli fciifle per nome proprio , e de’ Col- 
leghi , dopo che partì da Trento , con a pert illune 
parole , che quello era un capo importantilìimo , 
al quale doveva fempre tenere iiffa la mira, e non 
fe ne fcordaie in tutta la fua negoziazione , avver- 
tendo ben di non ammettere coperta alcuna , per- 
chè quello folo partorirebbe ogni altro buon appun- 
tamento , L che ( Palla v. L. 5. c. 15. ) quanto a 
lui , raccordnrebbe a lua Beatin d ne , che eleggeffe 
piò predo di abbandonare la fede , e rendere a S. 
Pietro le chiavi , che comportare , che la potetti 
fecolare arrogale a fe 1’ autorità di terminare le 
«fttife della religione, con prefetto, e colore, che 
1’ Eccleliattico avelfe mancato del debito fuo nel 
celebrar Concilio , o in altro. 

Intorno al tentativo del Vice-Rè , ditte l’ Impe- 
ra dorè , che il motivo non veniva d’altronde, che 
da proprio , e fpontaneo moto, e che, quando non 
avette avvuto urgente ragione, lì farebbe rimotto, 
Sopra l’aprire del Concilio norngli diede rifoluta 
jifpofta , ma parlando variamente , ora ditte , che 
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farebbe, fiato ben incominciarlo in luogo pii oppor- 
tuno ; ora , che era neccfiàrio innazi ]’ apertura fa- 
re divede provvifioni : onde il Cardinale chiaramen- 
te vedeva , ( 1 J. ibid. R.ryn. N. 12. ) che mirava 
a tenere la cola cesi in folpefo , e non far altro 9 
per governarli fecondo i fuccefii , o aprendolo , o 
dil'.oivendolo . Al non intimare altra Dieta per trat- 
tare della religione ? diede tifpofta generale, ed in- 
concludente , che avrebbe fempre fatto quando 
folle poffibile , la fìima debita dell’autorità Ponte- 
ficia . Ma alla propolta di fare la guerra a’ Lute- 
rani , rilpofe , ellere ottimo il configlio del-Ponti- 
fice , e la via da lui propofia unica T la quale era 
riloluto di abbracciare , procedendo però con la do- 
vuta cauzione , concludendo prima la tregua co’ Tur- 
chi , che col mezo del Re di Francia follecitamen- 
te , e fecreti (fintamente trattava , e con avverten- 
za , che , etrendo il numero , e ’l poter de’ Prote- 
Ihtnti grande, ed inlupernbile, fe non fi divideran- 
no tra loro , o non faranno fprovviftamente foprap- 
prefi , la guerra farebbe riulcit» molto ambigua , e 
pericolofa . Che il difegno era da tenerli iecretif- 
lìmo , fin che l’opportunità apparirti; , la quale 
feoprendofi , egli avrebbe mandato a trattare col 
Pontefice : frattanto accettava le obblazioni fattegli, 
(28) Ultra quelii negozj pubblici ebbe il Car- 
dinale un altro privato di caia fua , 11 Pontefice , 
( AJri.in. L. 5. />. 303, Pallav. L. 5. 1. 14. ) pa- 
rendogli poco aver dato a’iuoi il Ducato di Came- 
rino, e Nepi , pensò datgli le Città di Parma, e 
Piacenza , le quali offendo poco 'tempo innanzi 
Rate poffedute da’ Dachi di Milano , ddiderava , che 
v’ interveniffe il confenfo di Celare , per ftabilir- 
ne meglio la difpofizione , e di quefto trattò il 
Cardinale con l’Iniperadore , inoltrando che fareb- 
be tornato a maggior fervizio di fua Maeftà , fe 
quelle Città tanfo proffinte al Ducatq di Milano , 
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foflero (fate in mano di una cafa tanto divota , 0 
congiunta , piuttofìo che in poter delia Chiefa , 
ne.la quale fucceiendo qualche Pontetice mal affet- 
to , diverti inconvenienti potevano nafcere ; che 
quella non farebbe (lata alienazione del patrimonio 
della Chiela, poiché erano pervenute primieramen- 
te fo!o in ìpano di Giulio IL , nè ben conhrmato 
il pofseflo fe non fotto Leone ; che farebbe fhta 
con evidente utilità della Chiefa , perchè in cam- 
bio di quelle il Pontetice gii dava Camerino , e 
detratte le fprfe , che fi facevano neda guardia di 
quelle due Città, e (»o) aggiunti tfooo. feudi, che 
avrebbe il fiuovo Duca pagato , s’ avrebbe cava- 
to piè entrata di Camerino 5 che di quelle . A 
quefte eipoiizioni aggiunfe an.he il Cardinale lette- 
re della figliuola, che per proprio interelfe ne pre- 
gava efficacemente i’ Imperadore , il quale non ave- 
va la cofa difeara , così per l’amore delia tigliuo- 
]a , e de’ nipoti , come perchè làrebbe fiato più 
facile di ricuperarla da un Duca , che dalla Chie- 
fa . Con tutto ciò non negò , nè acconfentì , ditte 
(blamente , che non avrebbe fatto oppofizione . 

XViU. Trattò il Legato co’ Cattolici, ed £c- 
«lefialbci maflime , Confortandoli alla difefa dejla 
religione vera , promettendogli dal Papa ogni fa- 
vore . Della negoziazione deila guerra , febbea 
trattata fecretamente , ne prefero fofpetto i Prote- 
(fanti : perchè un frate Francefcano ( SleiJ.ni* L’ 
16. p. oot. ) in prefenza di Carlo, e di Ferdinando, 
e del Legato, predicando , dopo una grande invet- 
tiva contra i Luterani , voltato all* Imperadore , 
difTe , il fuo utficio edere di difendere con le ar- 
mi la Chiefa ; che aveva mancato fino allora di 
quello, che già bifognava avere del tutto effettua- 
to ; che Dio gii aveva fatto tanti beneficj merite- 
voli , che ne moftrafTe ricognizione contra quella 
pelle di uomini } che non dovevano più vivere , nè 
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doveva differirlo più oltre, perdendoli ogni giorno 
molti per quello , de’ quali Dio dimanderà conto 
da lui , fe non vi porgtffe pretto rimedio. Que- 
lla predica non l’olo generò fofpetto , ma eccitò 
anche ragionamenti , che dal Legato fotte fiata 
comandata , e dalle clonazioni pubbliche conclu- 
devano , quali dovevano effere le private : (30) 
al qual rumore per rimediare il Cardinale parti di 
notte lecitamente, e ritornò con celerità in Italia. 
Ma la fofpezione de’ Froteftanti fi accrebbe per gli 
avvilì andati da Roma , che ’l Papa , nel licenzia- 
re alcuni «Capitani , avelie loro data fperanza di 
adoperarli 1* anno futuro . 

XIX. Ma (31) in Trento il di t8. Maggio gìun- 
Xe il Vefcovo Sidonienle , con un Frate Teologo , 
ed un fecolar Dottore , ( R.ryn. N. 15. PJhv. L. 
5. e. 13. ) come procuratori deli’ Eiettor Cardinale 
Arcivefcovo Magontino . Il Vefcovo fece una mez- 
za orazione dell’ottequio dell* Elettore verio il Pa- 
pa , e la Sede Apottolica , lodando molto la cele- 
brazione del Concilio, come loio rimedio neceffa- 
rio a quelle fluttuazioni della fede , e religione 
Cattolica . Da’ Legati fu rifpofto. commendando la 
pietà , e divozione di quel Principe ; e quanto alla 
attimi ttìone del mandato , differo , che era necett'aria 
prima vederlo, per effere fatta di nuovo una prov- 
vifione da fila Santità; che neflìino potette dar voto 
per procuratore ; che Tettavano in dubbio , fe com- 
prendeva un Cardinale , e Principe , che (àpevano 
molto ben la prerogativa , che meritava fua- Signo- 
ria Illuftrittìma , alla quale erano proncittìmi di lare 
tutti gli onori , ed aver ogni rifpetto . Si mifero 
io confufione quelli tre , fentendofi fare difficoltà , 
e configliavano di partire . I Legati furono penti- 
ti della rifpolta , conofcendo , di quanta importan- 
za farebbe flato , fe il primo Principe e Prelato 
di Germania in dignità , e ricchezze . fi fotte alie« 
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nato da quel Concilio ; ed operando per via di uf- 
fizi fatti deliramente dal Cardinal di Trento, dagli 
•Anibafciadori,ed altri, che fi fermaflero , dicendo, 
che la Bolla parlava folo de* Vefcovi Italiani; che 
da’ Legati era fiato prefo errore; i quali Legati fi 
contentarono ricevere quella carica , per ovviare a 
tanto difordine , 

ScriHero però a Roma , dando conto del fuccefiò , 
e richiedendo , fe dovevano ricevergli , llante la 
Bolla ; aggiungendo , parergli duro dar rìpulfa ai 
procuratori di un tanto personaggio , che fi mofira 
fervente , e favorevole alla parte de* Cattolici , il 
quale perciò fi potrebbe intepidire , iftando di aver- 
ne rifpofta; perchè la deliberazione , che fi faceffe in. 
quella caufà , fervirebbe per el'empio , poiché po- 
trebbero forfè mandare procuratori anche gli altri 
Vefcovi grandi di Germania : i quali non farebbe 
manco bene , che andaflero in perfona a Trento , 
perchè foliti a cavalcar con gran comitiva , e non 
potrebbero capire tutti in quella Città ; e feri fiero, 
che fopra tutto non bifognava fdegnar i Tedelchi 
naturalmente fofpettofi , e eh? facilmente fi rifol- 
vonO, tanto più quando fi tratta di perfone amo- 
revoli , e benemerite, come il Coeleo ,. che è gii 
in viaggio per nome del Vefcovo Heicftetenfe , il 
quale ha fcritto tante cofe.contra gli eretici , che 
fi. vergognerebbero di dire , che non potette aver 
voto in Concilio . Il Pontefice non giudicò bene 
rifpondere precifamente fopra di ciò, attefe le dif- 
ficolti di Napoli : perchè continuando il Vice-Re 
nella fua rifoluzione , fu fatto il mandato al li quattro 
che per nome di tutti intervemttero ; i quali pofti 
in punto , pattarono da Roma, tacendo dietter elet- 
ti proccuratori degli altri , e dicendo andare per no- 
me proprio , e che gli altri avrebbero feguito . 
Ma fcritte a’ Legati , che trattenefiero i proccurato- 
ri ; dando buone parole , finché egli dalle altra ri- 
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foluzione . I Napolitani nello (ietto tenore parlaro- 
no anche al loro arrivo in Trento ,dittimulando co- 
sì il Hapa , come i Legati , per afpettare a farne 
motto , quando fotte riloluto il tempo di aprire il 
Concilio . 

XX. Nel fine di Maggio erano giunti in Trento. 
Venti Vefcovi, cinque Generali , ed unlJditor di Ro- 
ta, tutti già morto fianchi dal l’ afpettare , i quali lo- 
davano gii altri , che non eiTendofi curati d’ ettere 
frettolofi , afperavano di vedere occafione più ragio- 
nevole di partire da cafa : ficcome con qualche lo- 
ro difgufio erano chiamati corrivi da quelli , che 
non s’ erano motti così facilmente » Dimandavano 
però a’ Legati abilitazione di poter andare 15. o 
co. giorni a Venezia , a Milano , o altrove $ per 
fuggire le incomodità di Trento , pretendendo o 
indifpofizione , o necettità di veftirfi,o altri rifpet»- 
ti 4 Ma i Legati , cortofcendo quanto ciò impor- 
tale alla riputazione del Concilio ,li trattenevano, 
parte con dire , che non avevano facoltà di con- 
cedere l,i licenza , e parte con dar fperanza , che 
fra pochi giorni s’ avrebbe dato principio . L’ Am- 
bafeiadore Cefareo ritornò all* Ambafciaria fua a 
Venezia , fotto prefetto d’ indifpofizione , avendo 
Jafciato i Legati dubbj , fe fotte con committione 
di Celare , con qualche artificio , o pur per fian- 
chezza di finre in ozio con incomodivi : promi (e 
pretto ritorno , aggiungendo , che fra tanto Tetta- 
vano gli Ambafciadori del Re de’ Romani per aiu- 
tare il fervizio divino; e non dimeno che defidera- 
va non fi venifle all’apertura del Concilio fino al 
fuo ritorno. 

Ma in fine dell’ altro mefe la maggiore parte dei 
Vefcovi, fpinti , chi dalla povertà, chi dall’inco- 
modo, fecero querele grand itti me , ed eccitata tra 
loro quafi una (edizione, minacciavano di partirli, , 
Ricorrendo a Francefco Cattel-Alto Governatore di . 

- C .4 Treq- 
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Tfi. p. a<*3. e L. 15. p. 23?. ) eh? in teimme 
cH trenta giorni comparine innanzi a fe , o mandaf- 
fe un Proccuratore per rifpondere alle accufe, ed im- 
putazioni dategli; comandando anche, che tiattamo 
non dovefTe innovare cofa alcuna in materia di re- 
ligione , e riti , anzi ritornare nello fiato di prima 
le cofe innovate . Già fino dal 1 53 6. Ermanno Ar- 
civefcovo di Colonia volendo riformare la l’uà Ghie— 
fa , fece un Concilio de’ Vefcovi fuoi fuffraganei , 
dove molti decreti furono fatti, e fe ne ftnmpòun 
libro comporto da Giovanni Groppero Canonirta , 
/che per fervizj fatti alla Chiefa Romana fu creato 
poi Cardinale da Papa Paolo IV. Ma o non fi lod- 
disfacendo i’Arcivefcovo , nè il Groppero medefimo 
di quella riforma , 0 avendo mutato opinione , (35) 
nel 1543. congregò il Clero, e la nobiltà, ed i prin- 
cipali del fuo flato , e rtabilì un’altra fona di ri- 
formazione ; la quale febben da molti approvata , 
non piacque a tutto il Clero, anzi la maggior par- 
te fe gli oppnfe , e fe ne fece Capo il Groppero , il 
quale prima l’ aveva configlinta , e promoflfa . Fecero 
ufficio con l’ Arcivefcovo , ( Fìeury , L. 14 1. N. 55. ) 
che voleffe defiftere , ed afpettare il Concilio Ge- 
nerale , almeno la Dieta Imperiale . Il che non po- 
tendo ottenere; nel 1544. appellarono al Pontefice, 
ed a Celare, come fupremo Avvocato, e Protetto- 
re della Chiefa di Dio . L’ Arcivefcovo pubblicò 
con una fua fcrittura , che l’appellazione era frivo- 
la, e che non poteva defiftere da quello, che ap- 
parteneva alla gloria di Dio, ed emendazione della 
Chiefa ; che egli non aveva da fare nè con Lu- 
terani , nè con altri , ma che guardava la dottiina 
confondente alia facra Scrittura . Profeguendo 1’ Ar- 
civefcovo nella fua riforma , iftando il Clero di 
Colonia in contrario, Cefare ricevette i! Clero ne!-, 
la fua protezione, e citò I* Arcivefcovo , come fi è 
detto ... t 
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Di quefto eflendo and.no avvi fo in Trento, diedrf 
materia di padare l’ozio, almeno con ragionamen- 
ti . Si conimotfero molto i Legati , (36) e tra i 
Prelati , che fi ritrovavano , quei di qualche fenfo 
biafimavano 1* Imperadore , che fi faceffe giudice 
in cauta di fede , e di riforma;e la più dolce pa- 
rola, che dicevano, era, il procedere Cefareo etle- 
re molto fcandalofo : cominciarono a conofcere di 
non efler itimati , e che lo ftar irt ozio era infie- 
rite un ftar in vilipendio del mondo. Perciò decor- 
revano edere ccftretti a dichiararfi di edere Conci- 
lio legittimamente congregato , ed a dare principio 
all’opera di Dio, incominciando le prime azioni dal 
procedere contra 1* Arcivefcovo l'uddetto ; centra 1* 
Elettore di Saflonia , contra il Langravio d’ Af- 
fla , ed anche contra il Re d’ Inghilterra . Ave- 
vano concepito fpiriti grandi sì , che non. pareva- 
no più quei , che pochi giorni prima fi riputa- 
vano confinati in prigione . Raffrenavano quefto 
ardore i ininiftri del Magontino , cortfiderando la 
grandezza di quei Principi , e l’aderenza, e ’1 pe- 
ricolo di farli reftringere col Re d’ Inghiterra , e 
metter un fuoco maggiore in Germania ; e ’1 Car- 
dinale di Trento non parlava in altra forma . Ma 
i Vefcovi Italiani , riputandoti da molto , fe met- 
tefiero mano in foggetti eminenti •. dicevano , ef- 
fere vero, che tutto il mondo farebbe ftato ntten- ' 
to ad un tal procedo; ( Palla v. L. 5. c. 15.) non- 
• dimeno , che tutta 1’ importanza era principiarlo , 
e fondarlo bene , incitavano l’altro, dicendo, che 
bifognava' rifarcire parte della tardità patata coti 
la celerità . Che fi dovette dimandar al Papa qual- 
che uomo di valore, che facetTe la perorazione con- 
tra i rei , come fece Melchior Baldndino contra la 
Prammatica nel Concilio Lateranenfe , perfuafi , che 
il privare i Principi degli fiati loro non avefle al- 
tra difficoltà, die di ben udire le formole de' prò* 
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ceffi « Ma i Legati , così per quella , come per al- 
tra occorrenza , conobbero elier neccffario aver un 
tal Dottore , e fctillero a Roma , che lolle prov- 
veduto di alcuno. 

(37) Il Pontefice, intefii 1’ azione dell' Impera - 
dorè* reità attonito, e dubbiofo, le dovtffe quere- 
larli , o tacere; il querelarli , non dovenoo da ciò 
Succedere effetto , lo giudicava non Colo vano , ma 
anche una pubblicazione del poco potere ; e quello 
lo moveva grandemente . Ma dall’ aitra parte, ben 
pe/ffuto quanto importaffe , fe egli avelie paffuto 
con lilenzto una cola di tr.nto momento , deiibctò 
di non fare parole, cerne a Trento , ma venire ai 
fatti , per rispondere poi ali’ Impèradore , se egli 
avelie parlato (3P). E però Sotto il dì diciotto Luglio 
fece un’ alita citazione centra lo (beffo yirciveko- 
Vo , che in termine di 60. giorni doveffe compari- 
te pedonalmente innanzi a lui . Citò ancora {Fpcn- 
J. N. 7- SleiJ. L. iò. p, <263, Fltury. Ih 14 r. N, 
Po. ) il Decano di Colonia , e Cinque ai-tri Cano- 
nici de’ principali , ( 30 ) lafciando in difputa alle 
perfone , in che modo 1* Arcivescovo poteffe com- 
parire innanzi a due, che lo citavano per la me- 
delìma caufa , in divedi luoghi , nel medelimo tem- 
po; ed in che appartenere all’onore di Crìi to una 
disputa di competenza di foro . Ma di quefio , 
quello che Succedere , e che termine avelie la cau- 
li» , fi dirà al Suo luogo » 

XXU. Tornando a quello che tocca più in preffi- 
mò il Concilio , furono daliTmperadore fatti diverfi 
tentativi nella. Dieta , acciò i Protestanti condi- 
feendeffero ad accordare gli ajuti contra i Turchi , 
Senza far menzione delle caufe della religione ; al 
che perseveravano, dipendendo, ( SleìJ, L. 16. p, 
itfi. t c 62. ) non potere fare risoluzione , Te non 
gli era data Scurezza , che la pace fi doveffe con- 
servare ; e che .per la convocazione latta in Tren». 
' t# • 
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to fotto nome di Concilio , non s’ interdette venù^ 
to il cafo della pace finita fecondo il decreto della 
Dieta fuperiore , ma fotte dichiarato , che la pace 
non potette eflere interrotta , nè etti sforzati per 
qualunque decreto fi facete in Trento : perchè a 
quel Concilio non poflono fottonietterfi , dove il 
Papa , che li ha già condannati , ha intero arbi- 
trio . L’ lmperadore diceva , non potergli dare pa- 
ce > che gli efenti dal Concilio , all* autorità del 
quale tutti fono fottopofli ; che non avrebbe modo 
di feufarfi appretto agii altri Re, e Principi, quao- 
, do alla foia Germania fi concedette non obbedire 
al Concilio , congregato principalmente per rifpet- 
to di lei . Ma fe etti pretendevano aver caufa , co- 
me dicevano , di non fottonietterfi , andaflero al 
Concilio, rendettero le ragioni, perchè l’hanno in 
fofpetto j che farebbero afcoltati ; e fe allora gli 
folle parlo eflergli latto torto , avrebbero potuto ri- 
cufarlo,non efiendo pertinente il prevenire, ed in- 
fofpettirfi di quello , che non appare , e pretendere 
gravame di cofe future, facendo giudizio di quello, 
che ancora non fi vede . Al che replicavano , non 
parlare di cofe future , ma palTate , efiendo la loro 
religione Rara già dannatale perfeguitata dal Pon- 
tefice^ da tutti i fuoi aderenti. Onde non aveva- 
no d* afpettare giudizio futuro , effendovi già il paf-i 
fato. Perilchè efler giutta cofa , che nel Concilio , 
il Papa con aderenti fuoi di Germania , e d* ogni al- 
tra regione , fàceirero una parte , ed etti 1* altra ; e 
della difficoltà circa il modo, ed ordine di procede- 
re , foflero giudici 1* tmper.idnre , i Re , ed i Prin- 
cipi, ma quanto al mento della caufa, la fola pa« 
. rola di Din . 

Nè poterono eflere mai rimotti da quefla rifolu- 
zione ( S/fìJ. L. ì 6. p. 162. T/a.?*. L. 2. N. 3. 
Flfury. L. 141. N. 79. ) ancorché J’ Ambafciado- 
te di Francia , che era ivi prelènte,} facefie ittan- 
. » za 
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za grandilTìnta , che acconfentittero al Concilio , con 
parole , che tenevano del ininaccievole , dettale a 
q^eil’ Ambal'ciadore , quando di Francia partì , dai 
nnmftri di quel Re fautori del Pontefice . f u metto 
in campo da’ Celarci di trasferire il Concilio in 
Germania , lotto prometta dell’ Imperadore , di far 
efficace opera , che il Pontefice vi condifcendette : 
la qual propella fu dagli altri accettata fotto con- 
dizione , che folle Aabilita la pace , tin tanto che 
fotte quivi- congregato . Ma Carlo., certo , che tl 
Pontefice mai aviebbe acconfentito , vidde , che 
.quello era un dargli pace perpetua , e però meglio 
era lanciare le cole in lofpefo , concedendola lOiO 
fino ad un’altra Dieta , vedendoli coftretto per non 
avere ancora conrhiufo la tregua co’ Turchi, e Ri- 
mando più quella guerra, e penfando, che per oc- 
cattoni di un Colloquio , fi farebbero offerti altri 
mezzi ragionevoli all’avvenire, per collringerli di 
nuovo, che acconfentifiero al Concilio di Trento, e 
riattando /averli per contumaci , e far loro la guer- 
ra. Perlochè finalmente a’ quattro Agofto.mife fine 
( SletJ. L. 16. p. 2Ò3. Ruyn. N. 22. Sport J. N. 4. 
Pullav, L. 5. c. 15. ) alla Dieta , ordinandone una 
per i! mele di Gennajo feguenie in Ratisbona, do- 
ve i Principi intervenittero in perfona,ed iftituen- 
do un Colloquio fopra le caule della religione , di 
quattro Dottori, e due Giudici per parte, il quale 
s’ incominciatte al Dicembre, acciò la materia fof- 
fe d igeila - innanzi la Dieta : Confermando , e rin- 
novando i pattati editti di pace , ed ordinando il 
modo di pagare le contribuzioni per la guerra . 
Conte il Colloquio procedette , nel fuo luogo fi 
dirà. 

Partiti i Protettami da Vormazia , diedero fuori 
un librp , dove dicevano in fontina , che non ave- 
vano il Tridentino per Concilio , come non con- 
gregato in Germania , fecondo le promette di Adri- 
ano, 
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ano, e deli’ Impera dorè, al che avendo moflrato di 
l'oddisfare con eleggere Tremo , era un fiuti berte 
di tulio il mondo , non potendoli dire Trento in 
Germania , le non p-rchè il Vefcovo è Principe 
deli’ Impero : ma per quello , che tocca alia ficur— 
tà, ertere così ben m Italia, ed iu potere del Pon- 
tefice , come Roma- meJenma . L maggiormente 
averlo per legittimo , perchè Papa P4010 voleva 
pre federe in quello , e proporre per i Legati ; 
jierchè i Giudici a lui erano obbligati con giura- 
. 111 mio; che ertendo contra il Papa la lite iftituita , 

non doveva egli ellcre giudice (40) , che bifogna- 
va triniate prima della torma dei Concilio , e del- 
l’ aute ritù , Copra la quale li duveva fare fondamente, 
xxm. Mu(4i) ugualmente in Trento , come a 
Roma -, dil'pucque Copra modo ( Kayn. N. 23. 
O/ion./. iV. 4. Pj/Ijv. L. 5, N. 15. ) la riduzio- 
ne deli’ Iinper.tdore , cosi perchè un Principe feco- 
lare s’ miroinettelfe in caule di religione , come 
pei c ii è gii pareva erter efautorato il Concilio , poi- 
ché , ellendo quello imminente , fi diva oidme di 
trattare altrove le caule della rei igiene . I Prelati, 
che in Trento fi ritrovavano , qunfi con una foia 
bocca biafimavano.il Decreta , dicendo, elfere peg- 
gio , che quello di Spira ; e maravigliandoli , come 
j! Pontefice , che comra quello fi era inoltrato co- 
sì vivo, averte tollerato, e rollerafre quello, dopo 
che era intimato e già congregato il Concilio . Ca- 
vavano da quelto ìmnifefto indicio , che lo lìur 
loro in Trento era un.t cola vana , e difonorevo- 
!e ; s’ ingegnavano i Legati quanto potevano dì 
confinarli , e pervaderli , die tutto era fiato 
proni elio da fua Santità a buon fine , Ma erti re- 
pi ica vano , che a qualunque fine fia premerto , e 
Qualunque cof.t ne fiegua , non fi torri mai la no- 
ta fiuta non (alo al Pontefice e fede Apoftolica , 
jju ai Cene ilio , ed a tutta la Ciucia ; nè poteva- 
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no i Legati refiftere alle loro querele , le quali 
poi terminavano tutte 4 n dimandar licenza di par- 
tire ; alcuni allegando necelsarj , ed importanti lo- 
ro affari ; altri per ritirarli in alcune delle Città 
vicine per infermità , ó indiljxffizione . £ febben i 
Legati non concedevano licenza a nelsuno , a.cuni 
alla giornata fe l’ andavano prendendo , {1 celi è in- 
nanzi il Jine del mefe di Settembre recarono po- 
chifftml . Ma in Roma, febben per la negoziazio- 
ne del Cardinale Farnefe fi prevedeva , che così 
dovelse efsere ; nondimeno , dopo lucceduto , fi co- 
minciò a penfarvi con maggior accortezza : fi con- 
fideravano i fini deli’ Imperadore molto differenti 
da quello , che era l'intenzione del Pontefice , per- 
chè Celare , col tenere le colè così in lofpefo , fa- 
ceva molto ben il fatto fuo con la Germania , dan- 
do fperanza a’ Proteffanti, che , le fofse compiaciu- 
to , non avrebbe lafciato aprire il Concilio; e met- 
tendogli anche in timore , che non compiaciuto lo 
avrebbe anerto , e lanciato procedere contro di lo- 
ro . Perlochè faceva nafeere tempre nuovi emergen- 
ti , che tenefsero le cofe in fofpetò , trafportando 
dolcemente il tempo lotto diverti colori ; ed alle 
volte proponendo anche , che fofse meglio trasle- 
rirlo altrove , dando anche fperanze di contentarli , 
che fi trasferifse in Itala, ed anche a Roma, ac- 
ciochè piu facilmente il Papa , ed i Prelati Italia- 
ni porgefsero orecchie alla propella , e tirafsero il 
Concilio in lungo, 

(40) Il Pontefice era molto anguftiato : ( P.il/av, 
L. 5. c. 14. ) alle volte fi eccitava in lui il defi- 
derio antico de’ fuoi predecefsori , che il Concilio 
non fi celebrafse , e condannava fefteflb d’aver cam- 
minato quella volta tanto innanzi ; vedeva però di 
non poter fenza gran fcandalo , e pericolo inoltrar 
apertamente di non volerlo , con diffòlvere quella 
poca congregazione , ghe eia in Trento j vede- 
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va chiaramente , che per ellinguer 1* erefia non era 
utile rimedio; perchè per quello , che si afpettava 
all’ Italia , era più fpediente con la forza , e con 
1* ufficio della Inquilizione provvedere, dove che la 
efpetuzione del Lunedio impediva quelto,che era 
1’ unico rimedio . Quanto alla Germania , appariva 
ben chiaramente , che il Concilio piuttolto difficolta- 
va , che facilitava quelle cofe : nel rimanente, an- 
cora celebrandoli , aveva gran dubbio , fe dovete 
concedere all* Imperadore 1 mezzi fruttile Vaflalla- 
tici de’ Monalleri di Spagna ; perchè non facendo- 
lo , fua Maeftà ne farebbe reftata ldegnata , e fa- 
cendolo , dubitava , che nel Concilio fcoprilTero i 
Prelati Spagnuoli alienazione d’ animo da lui , e 
dalia fede Apoftolica > che ad altri donava quello ,• 
che a loro apparteneva . Vedeva anche una mala 
foddisfazione ne’ Prelati del Regno , a* quali avreb- 
be parfo intollerabile il pagare le decime , <?d inte- 
rne Ilare fu le l'pefe nel Concilio: giudicava , che 
quelli di Francia ii farebbero accollati con loro , e fo- 
mentiti li, non per cariti , ma per impedire i comodi 
dell’ imperadore. Ferilchè cominciò voltare l’animo 
alla trasiazione; purché non lì trattate di portarlo 
p;ù dentro in Germania , come era ftato trattato in 
Vormes ; al che non voleva acconfentire mai ( di- 
ceva egli ) febben s’ avelie auvto cento oftaggi , e 
cento pegni ; maffime che col trasferirlo più dentro 
in Italia , in luogo più fertile , comodo , e ficurò , gli 
prreva fuggire 1* inconveniente di continuare in quello 
ftato, e tener il Concilio fopra le ancore, e tirarlo 
di legione in Ragione, che era peggior deliberazione, 
che fi potefse fare , per infiniti, e perpetui pregiudi- 
zi, che potrebbero luccedere , oltre che col tempo, 
che la traslazione portava , ira rimediato al male 
prefente , che era avere un Concilio in concorrenza 
d’ un Colloquio , e d’ una Dieta iftituita per cauto 
di religione, non fapendtì , ifhe fine nè j’uno , nè 


Digitized by C 


Tridentino Libro II. 49 

l’altro potette*) avere;' cofa difonorevo’e , e piri- 
co! ofa , e di mal* elèmpio, r li foddisfaceva a’ Pie- 
Iati col partire da Trento . ( 43 ) Così deliberato , 
per elfer provvido a far opportunamente l’clecuzio- 
ne , inandò a’ Legati la Bolla di facoltà per tra- 
sferirlo , data lotto 1 ventidue di Febòrajo , delia, 
quale di Copra fi è detto. 

XXlV. Non occupavano quelli penficri nè tutto, 
nè la principal parte dell’ animo dei Pontrlice, lic- 
chè non penlafte molto più all’ infeudazione di Far- 
ina , e Piacenza nella perlona del figliuolo , quale, 
aveva a Celare comunicata , e la mandò ad eltet- 
to ( Paihv. L. 5. c. 14. ) nel fine d’ Agofto , lèn- 
za rifpetto deli’ universale mormorio , che , mentre 
fi trattava di riformar il Clero , il Capo donafìe 
Principati ad un figliuolo di congiunzione danna- 
ta . £ quantunque tutto ’l Collegio lo fentifTe ma- 
le , febben Colo ( Adrian. L. 5. p. 304. e 311. fte- 
y n. N. <53. ) Giovanni Domenico de Cupis Cardina- 
le di Tram, con l’aderenza d’ alcuni pochi , fi op- 
ponete; e Giovanni Vega Ambafciador Imperiale ri- 
cutefTe intervenirvi ; e Margarita d’Auftria fua pro- 
nuora , che avrebbe voluta I’invefìitura in perfona 
del marito , perchè perdeva il titolo di DuchelTa 
di Camerino , e non ne acquiftava altro , Ce ne 
moltrafTe Scontenta . Dipoi voltato tutto ad ufeire 
dalle difficoltà , e pericoli , che portava il Conci- 
lio , Bando così nè aperto , nè chiufo , ma sì ben 
in termine di poter fervire all* Imperadore contro 
di lui , delibero di mandar il Velcovo ( Palluv. L. 
5. c. 15. ) di Caferta per tiattare con fua Maeftà , 
proponendo, che fi a pn Ile , e fe gli dalle princi- 
pio , ovvero lì facelfe una fofpenftone per qual- 
che tempo ; e quando quello non fofTe piaciuto , la 
traslazione in Italia , per dare tempo oneftamenre 
a quello , che fi fotte trattato nel Colloquio , e 
Dieta , 0 qualche altro partito , che non fofTe così 
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difonorevole , c pericolofo per la Chiefa ; come eri 
lo lbr il Concilio in pendente con i Legati , -e 
Prelati oziali . 

Quella negoziazione s’incamminò con varie diffi- 
coltà; perchè l’ Iinperadore era rifoluto di non con- 
ferirne , nè a folpenfione , nè a traslazione ; nè 
parendogli utile a’iuoi lini l’apertura» non negava 
alfolutamente alcuna delle propolte ; nè avendo al- 
tro partito , non fapeva che altro fare » fe non in- 
terporre difficoltà alle tre propolte . Finalmente nel 
.mezzo d' Ottobre trovò temperamento ( li. i6ii . ) 
che il Concilio fi aprifie, e trattale della riformazione, 
foprafledendo dalla trattazione delle erefie , e de’ dog- 
mi , per non irritar i Proteflanti .11 Pontefice avvifato 
per lettere del Nuncio, fu toccato nell’ intimo del 
cuore; vedeva chiaro , che quello era dare la vit- 
toria in mano a’ Luterani , e fpogliare lui di tutta 
l’autorità , facendolo dipendere da* Colloquj , e 
Diete Imperiali , con ordinare in quelle trattazio- 
ni di religione, e vietarle al Concilio, e indebolir- 
lo , con alienarli i, fuoi per via di riforma, e for- 
tificare i Luterani col fopportare , o non condanna- 
re i’ erefie loro. E certificato in fe ftelfo , che gli 
interefii fuoi , e quei di Celare , per la contrarie- 
tà , non potevano unii fi , deliberò tenergli i fuoi 
fini occulti , ed operare come metteva conto alle 
cofe fue : però , fenza inoltrar alcuna difplicenzo 
della rifpofta , replicò immediatamente al Caferta,che 
per compiacere a Ina Maeftà , deliberava d’ aprir il 
Concilio fenza interpolizione di tempo , comandan- 
do, che fi dalTe principio agli atti Conciliari ; pro- 
cedendo tutti con piena libertà , e con dovuto mo- 
da , ed ordine , 11 che dille il Pontefice cosi con 
parole generali , per non efprimero , quali cole do- 
vclfero «d'ere prima, o dopo propolte, e trattate, 
o laici ite in tutto ; cltendo riloluto , ( l i. c. 1 6 . ) 
thè le cele delia religione , e de dogmi fallerò 
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principalmente trattate, tenza addurre altra ragione,- 
quando folte coltrato dirne alcuna , le non che il 
trattare della riforma loia , era una cola imi più 
ulata, contraria alla’ riputazione tea , e del Conci- 
lio . (44) Pertiche 1 * u timo d’ Ottobre , avendo 
comunicato il tutto co’ Cardinali , di loro cunii- 
glio,e parere tabi! , e fcrilte ( Rayn. N. 28, Ril- 
Lv. L. 5. c. 17. ) anche a Trento , che il Conci- 
lio dovefle efier aperto per la futura Domenici 
Gaudeie dell’Avvento , la quale doveva efier a’ tre- 
dici Dicembre , 

XXV. Arrivata la nuova , i Prelati mo forarono 
grandillima allegrezza , vedendo d’ e fiere liberati 
dal pericolo, che gli pareva fopraftare di rimane- 
re in Trento lungamente , e fenza operare cola al- 
cuna . Ma poco dopo tornarono in campo le am- 
biguità; perchè arrivarono (R/y/i. N. 31. Paìlav» 
L. 5. c. 1 6. SponJ. N. 16. ) lettere dal Re di 
Francia a’ fuoi Prelati , che erano tre , di dovere 
partire. A 1 Legati ciò parve cofa importantilfima, 
eftendo come una dichiarazione , che la Francia , e 
il Re non approvaflero il Concilio , Tentarono 
ogni pratica per impedire quella partita ; dh 
cevano a 1 tre Prelati , che quell’ ordine era dato 
dal Re in un altro Rato di cote , e che bifognava 
afpettarne un altro nuovo da fua Maefth , poiché 
avelie intefo il prefente ; raccordando lo lcandalo , 
che ne farebbe fuccelte altrimenti facendo , e la 
ofFefa , che avrebbero ricevuto le altre nazioni • 
Jl Cardinal di Trento ancora , ed i Prelati Spagnuo- 
Ji , e Italiani profetavano , che non follerò lafcia-. 
ti partire , perilchè finalmente pretero tempera- 
mento ( Fleury. L. 141. N. 95.) che telo Monfignore 
di Rene? partifte per dure conto al Re , e gli altri 
due rimaneRero ; il die quando fu faputo dal Re, 
fu anche lodato . 

XX Vi. L’ultimo di Novembre, avvicinandofi if 
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tempo prefitto all’ apertura , fcrittero ( ld. L. 142. 
N. 1 Kayn. N. 34. & 35. ) i Legati a Roma , 
che per confervare l’autorità della Sede Apoftolica 
conveniva neh’ aprirlo leggere , e regiftrare una 
bolla , che lo comandatte ; e fpedirono in diligen- 
za, acciò potefle venir a tempo. Arrivò la rifpotla 
con la bolla alli undici Dicembre ; (45) perilchè il 
giorno fegaente i Legati comandarono un digiuno , 
e proceffione per quel dì , e fecero una congrega- 
zione di tutti i Prelati, dove prima fu letta la lo* 
prannomin.ua bolla, e poi trattato di tutto quello, 
che fi aveva da fare il dì feguente nella lefliorte . 
Il (4 6) Vefcovo di Aftorga con dolcifiìma manie- 
ra propofe, ( Pullav. L. 5. c. 17. ) che fotte necef- 
fario legger in congregazione il Breve della Lega- 
zione , e prefidenza , acciò fotte una profeflione 
dell’obbedienza , e foggezione di tutti loro alla 
Sede Apoftolica . La quale richieda fu approvata 
da quafi tutta la Congregazione , anche con iftanza 
particolare di ciafcano . Ma il Legato Santa Cro- 
ce , confiderando dove poteva la dimanda capitare, 
e che il pubblicare 1’ autorità della prefidenza , fa- 
rebbe ftato con pericoio , che fotte limitata , ripu- 
tando meglio , con tenerla fecreta , poterla ufare , 
come gli accidenti comportaffero , rifpofe pronta- 
mente , che nei Concilio tutti erano un folo cor- 
po, e che tanto farebbe ftato necettario leggere le 
Bolle di ciafcun Vefcovo , per moftrare , che egli 
era tale , ed iftituito dalla Sede Apoftolica ; che 
farebbe colà lunga , e per quelli , che veniranno 
alla giornata , occuperebbe tutte le congregazioni ; c 
con quefto mife fine all’ iftanza , e ritenne la di- 
gnità della Legazione , che confifteva in elfer illi- 
mitata . 

XXVII. Venne finalmente il dì tredici di Dicembre, 
ouando in Roma( SponJ.N.i 7.) il Papa pubò.ieò una 
Bolla di Giubileo, dove narrava, aver inumato il 
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Concilio per fonare !e piaghe caufate nella Chie» 
fo dagli einpj eretici. Perilchè eforrava ognuno ad 
aiutale i Padri congregati in elio con le loro pre- 
ghiere appretto Dio ; il che per fare più efficace- 
mente , e fruttuofomente , dovettero confettarti , 
e digiunare tre dì, e ne’ medefimi intervenire alle 
procefficni , e poi ricevere il Samiflimo Sacramen- 
to , concedendo perdono di tutti i peccati a chi 
così facelfe.E l’iftetTo giorno ( R.jyn. N. 36. Pai- 
lav.L.$.c. 17.) in Trento i Legati con tutti i Pre- 
lati , che erano in numero di venticinque in abito 
Pontificale, accompagnati da’ Teologi , dal Clero , 
e dal popolo for#ftiero , e della Città, fecero una 
folenne proceflione dalla Chiefo della Trinità alla 
Cattedrale : dove giunti , il Monte primo Legato 
cantò la Metta dello Spirito Santo , nella quale fa 
fatto un lungo (emione dal Vefcovo di Bitonto 
con molta eloquenza ; e (47) quella «finita fecero 
legger i Legati un’ ammonizione ( Rayn. ad attn, 

1 546. N. 5. Labbe , Collegi, p. QÒ4. 1 de /cripto , 
molto lunga , la fomma della quale era : edere 
carico loro nel corfo del Concilio ammonire i Pre- 
lati in ogni occorrenza , era giufto dare principio 
in quella prima feflione , intendendo però di farà 
tanto quell’ammonizione, quanto tutte le altre, a 
fe fletti ancora , come della (letta condizione con 
loro; che il Concilio era congregato per tre caufe, 
per eftirpazione dell’ eretia , retiituzione della di- 
fciplina Ecclefiaftica , e recuperazione della pace . 
Per efeguire le quali cofe , prima conveniva aver 
un vero, ed intimo fenfo d’edere (tati cauta di tut- 
te tre quelle calamità . Dell’ erefie , non per aver- 
le fufcitate, ma non aventto fatto il dovere in fe-! 
minpre buona dottrina , e fradicare la zizania . Dei 
corrotti coftumi non edere manifefìa cofa , che- 
il Clero, ed i Partorì foli erano e i corrotti , e i 
corruttori . Per le quali caufe anche Iddio aveva 
.:.a D 3 ma»- 
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mandato la terza piaga , che era la guerra così é- 
Iterna de’Turchi, comp'civiie tra i Cnftiam . Che 
lenza quefìa interna , e vera ricognizione invano 
entravano in Concilio , invano avrebbero invocato 
lo Spirito Santo Efiere giufto giudizio di Dio » 
che li'caftigava sì fattamente, però con pena 
minor del merito * Perilchè efortavàno ognuno a 
conoscere i luoi falli , a mitigare 1* ira di Dio ; 
replicando , che non farebbe venuto lo Spirito San- 
to da loro invocato , le ricufaflero udir i proprj pec- 
cati , e ad efempio di Efdra, Neemia , e Daniele 
confettarli ; e aggiungendo , elTere gran beoetiziO 
divino i* ocenfione di principiare il Concilio , per 
reftauipre ogni cofa . K lcbben non mancheranno 
oppugnatori , nondimeno edere loro carico operare 
con colfanza.e come giudici guardarti dagli affetti, 
ed attendere alla fola gloria divina , dovendo fare 

2 uefto uffizifl innanzi Dio, gli Angeli , e tutta la 
hiefa . Ammonirono in line i Vefcovi mandati da* 
Principi a far il fervizio de' loto Signori , con fe- 
de , e diligenza ; preponendo però la riverenza di- 
vina ad ogni altra cofa . (48) Dipo quella fu 
letta la Bolla deli* intimazione dei Concilio del 
>542. ( Rjyn. aJ ann. 1545. N. 3;), ) e un Breve 
della templi ce depurazione de’ Legati , con la bolla 
dell* apertura de! Concilio letta in Congregazione , 
ed immediatamente fi fece innanzi Aifortfo Gorilla 
Segretario di Don Diego , ( U. N. 40. ) e ripro- 
dotte il mandato dell* Impcradore , giA prefentato at 
legati , aggiungendo una lettera di Don D.ego , nella 
quale fiutava r atfertza fua per indilpofizione . Da! 
Legati fu rifpofto quanto all' elcufazione , che era 
ben degna di ettere ammetta ; (40) quanto al min- 
dato , ditterò , che febben potevano iufifiere nella 
rifpofta fura al fopraddetto tempo , nondimeno gli 
piaceva , per maggior riverenza , riceverlo di nuo- 
vo , ed efaminario , dovendo poi darne rifpofla . 
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Le quali cofe fatte fecondo il rito del cerini»» 
li ile Romano , *’ inginocchiarono tutti a fhre i’ ora- 
tone con voce fommerta , accoduinata in tutte le 
Trilioni , e poi la pubblica ; Ad/umia Domine San- 
to Spiritus &c. che il Prefidente dille ad alta vo- 
ce in nome di tutti ; e cantate le Litanie , (50) 
dal Diacono ( Rayn. ad ann. 1545» N. 37. ) tu let- 
to i Vangelo ; Si peccaverit in te Frater tuus , 
e fralmente cintato l’Inno ì Veni Creator Spiritus, 
e feduti tutti a’ proprj luoghi , il Cardinal del 
Monte con la propria voce ( ld. N. 42. ) pronun- 
ciò il Decreto , per parole interrogative , leggendo; 
fe piaceva a’ Padri a lode di Dio , edirpjzione 
dell* erefie , riformazione del Clero , e popolo , de- 
prelfionc degl’ inimici del nome Cridiano , deter- 
minare , e dichiarare , che il facro Tridentino , e 
generai Concilio incominciaffo , e forte incornicia- 
to : al che tutti rifpofero , prima i Legati , poi i 
Vsfcovi , ed altri Padri perla parola, Placet. Sog- 
giunte poi , fe , attefi gì* impedimenti che dove- 
vano portare le fede dell’anno vecchio, e nuovo, 
loro piaceva, che Ja foguente fertione fi facerte a’ fette 
di Gennajo , e rifpofero parimente , che li piace- 
va . Il che fatto , brcoie Severo Promotor del 
Concilio fece iftanza a’ Notaj , che del tutto fa- 
certero idromento . Si cantò 1* Inno , Te Dean 
L.iu lamus , ed i Padri , fpog.'iati gli abiti Pontifi- 
cali , e vediti i comuni accompagnarono i Lega- 
ti , precedendo innanzi loro la Croce . Le qua- 
li cerimonie etTendo date ufate nelle foglienti fef- 
fioni dmilmente, non fi replicheranno pii. 

XXVill. Stavano la Germania , e 1 ’ Italia in 
gran curiofità d' intendere le prime azioni di quedo 
confortò con tante difficoltà principiato ; ed i Prela- 
ti, e i loro famigliari , che rt ritrovavano in Tren- , 
to, erano dati incaricati dagli amici d’ avviameli. 
Perilchè immediatamente dopo la fertione fu man- 
. . D 4 dato 
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dato per tutto copia dell’ ammonizione de’ Legati, 
e dell’orazione del Ritonto, le quali turono anche 
pretto porte in irtampa . Delle quali per narrare cif, 
che forte detto comunemente, è necertario prmA 
riferire in lemmario il contenuto dei l'orazione. Qua- 
li ebbe principio ( Lebbt Coll. p. 070. Palluv. U 
5. c. 17. ) dal inoltrare la necefiità di Concili» , 
per e ile re partati cento anni dono la celebratone 
del Fiorentino , e perchè le cole ardue , e diffitili , 

, olla Chiefa fpettanti , non lì portano ben trattare, 
fe non in quello . Perchè ne’ Concilj fono itati 
fatti i fimboli, dannate 1’ erefie , emendati i co (lu- 
mi , unite le nazioni Ci i filane , mandata gente all* 
acquile» di terra Santa, d-pofii Re , ed Imperadori, 
ed ertirpati i fcifnu . E che per ciò i Poeti intro- 
ducono i Concilj de’ Dei. É Mosè ferire , che 
furono voci conciliari, il Decreto di fare l’uomo, 
e di confondere le lingue de’Giganti . Che la reli- 
gione ha tre capi , Dottrina , Sacramenti , e cari- 
tà, che tutti tre chiamano Concilio. Narrò le cor- 
ruttele entrate in tutti quelli tre , per redimire i 
quali , il Papa col favore dell’ Imperadore , de’ Re 
di Francia , de’ Romani , e di Portogallo, e di tutti * 
i Principi Ciiliiani , ha ridotto un Sinodo , e man- 
dato i Legati . Fece digrcflione lunghrtfima hi lo- 
de del Papa; un’altra poco più breve in commen* 

’ dazione dell’ Imperadore ; lodò poi i tre Legati , 
rraendo le commendazioni dal nome , e cognome 
di ciafcuno d* erti ; foggiunfe , che ertendo il Con- 
cilio congregato , tutti dovevano adunarti a quel- 
lo , come al Cavallo di Troja . Invitò i bofehi di 
Trento a rifuonare per tutto il monda, che tutti li 
fottomettnno a quel Concilio, il che fe non faran- 
no , fi di»à con ragione , che la luce del Papa è 
venuta al mondo, e gli uomini hanno amaro più 
le Tenebre, che la luae . Si dolfe .che )’ Imperato- 
re non forte preferite , o almeno D. Diego , che lo 

rap- 
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, rappnefentava . Si congratulò col Cardinale Ma- 

k druccio , che nella Tua Città il Papa averte con- 

f, greg.no i Padri difperfi, ed erranti. Si voltò a’Pre- 

i« lati , e difle , che aprire le porte del Concilio , è 

. aprire quelle del Paradifo, di donde debba difcen- 

, dere l’acqua viva per empire la terra della fcien- 

, za del Signore . Kiortò i Padri ad emendarli , ed 

; aprire il cuore come terra arida per riceverla. Sog- 

giungendo , che fe non io faranno , lo Spirito Tanto 
nondimeno aprirò loro la bocca, come quella di Cai- 
fas , e di Balaam , acciò fallando il Concilio, non 
falli la Chiedi Tanta , reftando però le menti loro 
< ripiene di fpirito cattivo . Li efortò a deporre 

tutti gli affetti , per poter degnamente dire , è 
parfo ( Afl. XP', a?.) allo Spirito Tanto, ed a noi. 
Invitò la Grecia , la Francia , la Spagna , 1 * Italia , e 
.rutte le nazioni Criftiane alle nozze. In fine fi vol- 
tò a Crifto , pregandolo per 1’ intercelfione di S. 

■ Vigilio , Tutelare della valle di Trento , ad aflifte- 

re a quel Concilio . 

j . L’ ammonizione de’ Legati fu ftimata pia , Cri- 

. Tnana , e modella , e degna de’ Cardinali , (51) 

' ma il fermone del Vefcovo fu giudicato molto 
differente ;la vanità , ed oltentazione dell’ eloquen- 
za era notata da tutti : ma le perfone intelligenti 
comparavano , come Tentenza lanta ad una empia 
quelle ingenue e veriflime parole de’ Legati , che , 
ì lenza una buona ricognizione interna in vano fi 

invocarebbe lo Spirito fanto , col detto del Vefco-. 
vo tutto contrario , che fenzadi quella anche fareb- 
be dallo Spirito Tinto aperta la bocca , rollando il 
cuore pieno di fpirito cattivo . Fra ftimata arro- 
ganza 1 ’ affermare , che errando quei pochi Prelati, 
la Chiefa tutta doverti? fallare ; quali che altri Con- 
ci!) di 700. Vefcovi non abbiano errato , ricufando 
la Chiela di ricevere la loro dottrina . Aggiunge- 
vano altri , ( Fleury. L. 141. N. 2. ) quello non 
— erter 
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eder conforme alla dottrina de’ Pontefici , che nort 
concedonoinfallibiiità, fe non al Papa , ed al Con- 
cilio per virtù della conferma Papale . Ma t’ ave- 
re comparato il Concilio al cavallo di Troja , che 
fu macchina infidiofa , era notato d* imprudenza , e 
riprelo d’ irriverenza . ( 52 ) L’ avere ritorto le parole 
della fcrittura , che Ciilto , e la dottrina fua , luce del 
Padre, è venuto al mondo, e gli uomini hanno preferi- 
to le tenebre alla luce, facendo che il Concilio , o fua 
dottrina, fia luce del Papa apparfa al mondo, che 
fe non iode ricevuta, fi dovelfe dire , gli uomini 
hanno amato più le tenebre , che la luce , era (li- 
mata una bellemmia , e 1» defiderava almeno , non 
fodero prefe le parole formali della divina Scrit- 
tura , per non inoltrare così apertamente di vili- 
penderla. 

XXI X. Ma in Trento , fatta l’apertura , non 
fapevano ancora, nè i Prelati, nè i Legati mede- 
limi , che cofà fi dovefTe trattare , nè che modo fi 
dovefle ofservare . Perilchè dando conto delle cofe 
fitte innanzi, ed in quella, fenderò i Legati a 
Roma una lettera degna a edere riportata in tut- 
te le fue patti . ( PilLw. L. 6 . c. 1. Fleury. L. 
142, N. 8. ) Prima dicevano avere (labilità la le- 
guente fedione al giorno do|X> 1 ’ Epifania , come 
termine da non poter edere tadato , nè di love r- 
chia prolungazione , nè di troppa brevità ; accioc- 
ché frattanto potedero eder avvifati , come dov- 
ranno governali nelle altre fedioni , (opra che de- 
aeravano aver lume : e perchè potrebbero eder 
interpellati ad ogni ora di diverfe cofe , le quali 
non avedero fpazio d’ avvifare , ed affettare rifpo- 
(la , ricercavano, che fe gli mandade una ifìruzio- 
ne più particolare che fode polìibile : che fopra 
tutto defideravano edere avvertiti quanto al modo, 
e forma di procedere , di proporre, e di ri fol vere, e 
quanto alle materie da trattare : dimandarono fpe- 

cùl- 
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tialmente , fe le caufe dell’ erelie avranno da ef- 
leie le prime* e fe fi avranno da trattare general- 
mente , o in particolare» dannando la falfa dottri- 
trina , o le perfine degli eretici famofi principali * 
0 1* uno , e i* altro infieme : fe proponendoli dai 
Prelati qualche articolo di riformai* alla quale pa- 
re » che ognuno miri , fi dovrà trattarne infieme 
con 1* articolo della religione » 0 prima* o dopo : 
fe il Concilio ha da intimare a’ popoli, e nazioni il 
fuo principio * invitando i Prelati * e Principi* e- 
fortando i fedeli a pregare Dio peri! buon progref- 
fo; o fe fua Santità vorrà fano elfa . Se occorre- 
rà icrivere qualche lettera miiTìva o rifponfiva * 
che forma s'avrà da ufare * e che figillo : fimil- 
inente , che forma s 1 avrà da ufare nella eftenfione 
de’ Decreti : fe dovranno mofirare di fapere * o 
diflimulare il colloquio , e Dieta * che fi faranno 
in Germania ; fe nel procedere dovranno andare 
tardi * o prefto * così nel determinare le feffioni » 
come nel proporre le materie . Avvilirono efTere 
penderò d’ alcuni Prelati » ( Pallav. L. 6 . c. 4. ) 
che fi proceda per Nazione , il qual modo effi te- 
nevano per Tediziofo * che avrebbe fatto ammu- 
tinare infieme quelli di ciafcuna , e che il mag- 
gior numero degl’ Italiani * che fono i più fedeli 
alla Sede Apoftolica , non avrebbe giovato * quan- 
do il voto di rutti infieme foffe fiato d’ ugual 
Valore a quello di pochi Franeefi » o SpagnUoii * o- 
Tedefchi . Avvifarono anche , che fi penetrava , altri 
avere difegnato di difputare della poteftà del Con- 
cilio * e del Papa ; codi pericolofa per fare nafcer 
un fcifma tra i Cattolici medefimi ; e nella Con- 
gregazione de’ dodici fi vidde , che tutti i Prelati uni- 
tamente perfifievp.no in voler vedere il mandato 
della loro facoltà * il che ccn molta arie gli era 
bifognato fuggire di moftrare ; non fapendo ancora* 
come fi doveva intendere la loro prcfidvnza, e qunn- 
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to la Santità fua difegnafle di farla valere . Diman- 
davano ancora, che foffero ordir te le cavalcate per 
tutta la via,acciochè potell'ero ogni giorno ed ogni 
ora, fecondo le occorrenze, mandare , e ricever av- 
vili : ricercavano qualche ordine circa la precedenza 
degli Oratori de* Principi, e provvilione di denari, 
poiché duemila feudi mandatigli qualche giorno in- 
nanzi erano fpefi nelle provvifioni dt’ Vefcovi poveri. 

Inftuvano i Prelati , che lì dafle principio all* ope- 
ra; perilchè i Legati.per dargli qualche foddisfazione, 
e per inoltrare di non finr in ozio, a’diciotto lecero 
( PjJIjv. ibui. R.iyn. N. 42. Fleury. L. 142. N. 5. ) 
una congregazione , dove però non fu propofio al- 
tro , che il modo del vivere , e converfare , e di 
tener le famiglie in uffizio : e molte cofe furono 
dette contra l’ tilt) introdotto, maflime in Roma, 
di. portare i* abito di Prelato nella cerimonia fola- 
mente , e del rimanente vellire da fecolare : riprefe 
ugualmente le velli fontuole , come le abbiette , e 
lordidc ; dell’ età ancora della ferviti! fu detto mol- 
to , ma il tutto rimefib ad eflere rifòluto ad una 
altra congregazione , la qual fi tenne a’ventidue.e 
fi confumò tutta in ragionamenti di fimili cerimo- 
nie , con conclufione, che era necefiaria principal- 
mente una buona riformazione nell’animo; perchè 
avendo per mira il decoro al grado conveniente, 
e 1 * edificazione del popolo , ciafcuno vedrà che 
rimediare in se , e nella famiglia fua . 

Ma il Papa , ricevuto l’avvilo dell’apertura del 
Concilio , deputò una congregazione di Cardinali , 
e Curiali per fopraintendere , e eonfigliare le cofe 
di Trento, con quelli confutando, rifalle ( PjIIjv. 
L. 5. c. 16. ) le cofe non ellere ancora in fiato , 
che fi potette veder chiaro , che materia trattare, 
e con che ordine : fece rifpondere a’ Legati , ( Ra- 
yn. N. 47. Fleury . L. 142. N. o. ) che non conve- 
niva alla Sinodo invitare nè Principi , nè Prelati, 

meno 
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meno invitare alcuno ad ajutarìi con le orazioni , 
perché quello era latto da lui (ufficientemente coti 
la Bolla del Giubileo , e quello con le lettere del- 
la convocazione ; ( 53 ) cne parimente non era da 
penlare , che la Sinodo fcnvefie ad alcuno , poten-t 
do fupplire efij Legati con lettere proprie loro , 
fcritte per nome comniune . Per quello che tocca 
la efienfione de’ decreti , doveirero intitolare ; la 
Sacrofanta Ecumenica , e generai finodo Triden- 
tina , prefedendo i Legati Apofiolici (54} . Ma quan- 
to alla forma del dar i voti , eflere ottime le ra^- 
gioni loro , di non introdurre di farlo per nazioni , 
e tanto più , quanto quel modo non fu mai ulato 
dall* antichità , ma introdotto dal Coftanzienfe , e 
feguito dal Bafileenfe , che non fi devono imitare ; 
nn efiendo il modo yfato nell* ultimo Lateranenfe 
ottimo, e decentifiimo, fegui fiero quello, potendo 
anche con quell* efempio recente , e ben riufcito , 
ferrare la bocca a chi ne proponefle altro , £ per 
quello che tocca la condanna degli eretici , e le 
materie da trattare, e delle altre cofe da loro ri- 
chiede , che opportunamente gli farebbe dato ordi- 
ne ; trattanto , fecondo il coflume degli altri Con- 
eiij , fi tratteneflero nelle cofe preambo’ie ; che la 
prcfidsnza loro fofie mantenuta con quel decoro » 
che conviene a’ Legati della Sede Apolloiica, proc- 
urando inficine col decoro dar anche foddisfàzione 
a tutti ; ma fopni ogni cofa ufando diligenza , che 
i Prelati non ulcifiero da’ termini della onefia li- 
bertà , e riverenza verfo la Sede Apofiolica . tra 
cofa più urgente l’ajutare i Prelati , che potcfiero 
fare le fpefe : per quello mandò un Breve , ( Fallar, 
L. 6 . c. 0. Rayrt. ad. ann , 154Ò. N. 3.) nej qua- 
efentava dalle decime tutti 1 Prelati del Conci- 
lio , e gli concedeva la participazione di tutti i 
frutti, ed emolumenti in afienza , tanto, quanto fe 
fafiero fiati preferiti ; mandò ancora duemila feudi per 

l'ovvc- 
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fovvenire i Vefcovi indigenti , ordinando , che (ì 
face! (e lenza avere rilpetto che ciò loffie pubblica- 
lo ; poiché rifaputofi ancora , non poteva eirer in- 
terpretato, fé non ufficio amorevole di un Capo del 
Concilio . 

XXX. Quefto luogo ricerca per le cole dette, 
e che li diranno in varie occafioni circa il modo 
di dire i pareri in Concilio , chiamato , dire i 
voti , che fi dica , come anticamente fi faceva , e 
come *’ è pervenuto all* ulitto in quelli tempi . L* 
adunanza di tutta una Chiefa per trattare in nome 
di Do le occorrenze per la dottrina e difciplina, 
è cofa utiliflima, ufata da’ Santi Apoftoli neil‘ eie- 
zone (Afl.v.i. c. 6 . ) di Mattia, e d- fette Diaconi, 
ed a qucfto fono affiai fintili i Concili Diocelani , 
ma del convenire perl'one Criftiane da più luoghi» . 
e lontani per trattare infierite , vi è il celebre e- 
lempio degli Atti Apoftolici, ( Ali. xv. 2. ) quan- 
do Paolo, e Barnaba con altri di Soria convennero in 
Geruf.iiemme cogli Apoftoli » ed altri dilcepoli , che 
quivi fi ritrovarono fopra la queftione delj’offiervanza 
della legge; e febben fi potrebbe dire, che folle 
fiato un ricorfo delle Chiele de* Gentili nuove ad una 
vecchia matrice , donde la fede era a loro deriva- 
ta » il che per lungo tempo fu ulato in quei pri- 
mi fecoli , e da Ireneo , e da Tertulliano fpzffio 
fi commemora, e la lettera fia ferma da’ foli A po- 
rtoli , Vecchi , e fratelli Gerofolimitani , nondime- 
no avendo parlato non lolo eilà , ma ancora Paolo 
e Barnaba, fi può con ragione chiamare Concilio, 
(55) coli’ efempio del quale i Vefcovi , che fuc- 
ecffi-ro dopo, tenendo, che tutte le Chiefe Criftiane 
foffiero una , e che i Vefcovati tutti follerò pari- 
mente un folo cosi formato, del quale ciafcuno ne 
teneffie una parte , non come propria , ma sì , che 
tutti doveffiero reggere tutto , occupandoli però 
cialcuno più in quella , che gli era (peciaimeote 
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raccomandata , come S. Cipriano ( Pallav. L. 6 . 
c. 3. ) nell’ aureo libretto deli’ unità della Chielà 
piamente diinoflra . Occorrendo bilogna di qualfi- 
vog.ia particolar Chicli , con tutto che alcune voi- 
te le peilecuzioni ardellèro, (i congregavano infie- 
me quelli , che potevano , per ordinare in co- 
mune le provvilioni ; nelle quali adunanze prefe- 
dendo Crilto, e lo Spinto ianto, nè avendo luo- 
go gli affetti umani , ma la carità , fenza cerimo- 
nie , nè forinole prefcritte , affigliavano e rifolve- 
vano quanto occorreva . Ma dopo qualche progreffo di 
temilo con la cariti mifchiatih gli affetti umani, ef- 
fendi) neceffaria regolarli con qualche ordine , il prin- 
cipale tra congregati in Concilio ,0 per dottrina , o 
per grandezza della Città , o della Chiefa , o per 
qualche altro riipetto d’ eminenza , pigliava carico 
di proporre , e guidare 1’ a/ione , e raccogliere t 
pareri . Ma dop.j che piacque a Dio dare pace ai 
fedeli , e che i Principi Romani ricevettero la fan- 
ta fede , occorrendo più fpeffb difficoltà nella dot- 
trina , e difciplma , le quali anche per 1’ ambizio- 
ne , o altri affetti cattivi di quei , che avevano 
feguito , e credito, turbavano la quiete pubblica > 
(pò) ebbe origine un’ altra fona di adunanze Kpi- 
lcopali congregate da’ Principi , o Prefetti loro , 
per trovare rimedio alle turbe . (57) In quelle 1 * 
azione era guidata da’ quei Principi, 0 Magiftralip 
che li congregavano , intervenendo effi nell* azio- 
ni , proponendo, guidando la trattazione , e decre- 
tando per interlocutorie le differenze occorrenti , 
refiando al comun parere del ConfefTo la defini- 
zione del capo principale , perchè era congregata 
1 ’ adunanza . Quella forma apparifce ne’ Concilj, 
de’ quali gli atti reflano . Si può portar per efeni- 
pio il Colloquio de’ Cattolici e Donatici innanzi 
a Marceilino , ed altri molti : ma per parlar folo 
de* ConciJj g Aerali , ( Palla * L. 6 . c. 4. ) quello 
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ft vede nel Concilio Efesino primo , innanzi Can- 
didmno Conte , mandato per prefedere dal/ impe- 
radore ; e più chiaramente nel Calcedonenfe gene- 
rale innanzi Marciano ,e i giudici da lui deputati nel 
Coftantinopolitano di Trullo, innanzi Confhntino 
Fogonato, (5P) dove il Principe, e tmgiftrato 
preledendo comanda , che cola (i debba trattare , 
che ordine tenere , chi debba parlare , chi tacere , 
e nafeendo differenza in quelle cofe , le decide , ed 
accomoda ; e negli altri generali, de’ quali g.i atti 
non rellano , come del primo Niceno, e del fecondo 
Collantinopolitano, atteltano gi'lllorici di quei tempi, 
che lo Hello fecero Cofìantino , e Teodolìo . In que- 
lli ftefli tempi non s’ intermi lero però quelli nitri, 
quando gli lteflfi ‘Velcovi da loro medenmi li adu- 
navano , e i’ azione era guidata , come li è detto , 
da uno di loro; e la rifoluzione prefa fecondo il 
comun parere . La materia trattata alle volte era 
di breve rifoluzione , sicché in un confeffo fi f spe- 
diva ; alle volte per la difficolti, 0 moltiplicità 
aveva bifogno di reiterarli , onde vengono le mol- 
te leffioni nel medelimo Concilio . Ne/funa era di 
cerimonia , nè per folo pubblicare cofe digefl# 
già altrove , ma per intendere il parere dj ciafcu- 
no; erano chiamati atti del Conciiio i Colloqui , 
le difcuiTioni , le difpute,e tutto quello che lì lace- 
ra , o diceva . (59) E’ nuova opinione , e praticata 
poche volte , febben in Trento è fhbilita , che i fo- 
li decreti fieno atti del Concilio, e foli debbano ef- 
ser dati in luce ; che negli antichi «tutto fi dava a 
tutti . Intervenivano Notaj per raccogliere i voti , i 

3 uali quando un Vefcovo parlava non contraddicen* 
o alcuno , non fcrivevano il nome proprio di quel- 
lo, ma ufavano fcrivere così ; la Santa SinoJo Jif- 
tt : c quando molti dicevano io delio , fi fcriveva, 
i V efeovi e/cì am. Trono , ovvero affermarono ; e le co- 
fe così dette erano prefe per definizioni ; Ce parla- 
• vano 


Digitized by C fe 1 


Tridentino Libro li. 6 5 

vano in contrario.fenfò, erano notate le contrarie 
opinioni , ed 1 nomi degii autori ; e i giudici , o pre- 
ndenti decidevano . (60) Avveniva fenza duboio qual- 
che impertinenza alle volte per l’imperfezione di 
alcuno , ma la Carità , che feudi i diletti del fra- 
tello, la ricopriva. Interveniva numero maggiore 
della provincia , dove il Concilio fi teneva, e del- 
le vicine, ma fenzj, emulazione , defiderando ognu- 
no più d’obbedire , che di preferivere leggi ad al- 
tri . Separato 1 ’ Occidentale dall’ Orientale Impero , 
reftò nondimeno qualche veftigio anche in Occiden- 
te di quei Concilj , che da principio erano congre- 
gati ;e le ne vedono molti (atto lapofterità di Carlo 
Magno in Francia, e Germania , e fotto i Re Go- 
ti in Ifpagna non poco numero . In fine , efclufi af- 
fatto i Principi d’ intromette! fi nelle cole Ecclefia- 
ftiche , di quella forca di Concilio fi nerfe 1 ’ ufo, 
e (6 1) reftò quella fola,che da* medefimi Ecclefia- 
ftici è convocata ; (6;) la quale anche fu quafi clic 
tirata tutta nel foio Pontefice Romano , col man- 
dar Tuoi Legati a prefedere dovunque intendeva , che 
fi trattaffe di far Concilio ’, e dopo qualche tempo 
attribuì anche a fe quella facoltà , che da’ Prin- 
cipi Romani fu ufata di convocare Concilio di tut- 
to l’Impero, e (Ò3) prefedervi , effendo prefente,, 
e non eifendo mandarvi chi per nome luo prefe- 
deffe , e guidaffe 1’ azione , Ma ne’ Prelati ridotti 
nel Sinodo , levato il timore del Principe monda- 
no , che H conteneva in ufficio , ficcome i rifpet- 
ti mondani , caufe di tutti gl’inconvenienti , crefce- 
vano in immenfo , il che moltiplicava le indecen- 
ze , (Ò4) fi diede principio a digerire , ed ordinare 
le materie in fecreto e privato, per potere ferba- 
re nel pabblico confeffo il decoro ; poi quello fu 
prefo per forma , e nacquero ne’ Concilj , oltre 
le feffioni , le congregazioni di alcuni deputati ad 
ordinare le materie, le quali da principio, quando 

£■ era-, 
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erano moltìplici , fi ripartivano , artegnando a cia- 
feuna la propria congregazione ; nè ballando ancora 
quello a rimovere tutte le indecenze , perchè gli 
altri non intervenuti , avendo gì* mterelTi differen- 
ti , movevano dfficolta in pubblico , oltre la 
congtegazione particolare , s’ introdurti la generale 
innanzi la lertione , dove tutti intervenirtero ; la 
quale , chi riguarda il rito antico , elfa veramente 
è 1* azione Conciliare , perchè la Sezione , andando 
a cofu fatta , reità pura cerimonia . ( 66 ) Poco piò 
di un fecolo è paffuto , poiché gl* interefli fecero 
nafeere tra i Velcovi di diverfe nazioni qualche 
competenza ; onde le lontane , che di poco nu- 
mero erano, non volendo fopportare di elTere fupe. t 
rate dalle vicine numerofe, per pareggiarle tra loro, 

* fu necertario , che ciafcuna lì congregarti da se , e 
per numero de* voti facelTe la fua deliberazione , 
e 1’ umverfale definizione forte rtabilita , non per 
voti de’ Angolari , ma per pluralità de’ voti delle 
Nazioni. Così fu ortervato ne’Concilj di Coftanza, 
e di Bafilea ; (67) il che come è ufo molto proprio do- 
ve lì governa in libertà , quale era allora , quan- 
do il mondo era fenza Papa , così poco farebbe 
flato appropriato in Trento, dove fi ricercava Con- 
cilio foggetto al Pontefice, E quella fu la ragione, 
perchè i Legati in Trento, e la Corte a Roma fa- 
cevano così gran capitale dalla forma di procedere, 
e della qualità, e autorità della prelidenza , 

XXXI. Imperò (òP) , giunta la rifpollada Roma, 
chiamarono (Ruyn. ad ann. 154Ò. N. 1. e 3. S poni.) 
N. T. Pjliuv. L. 6 . c. i.F/eury. L. 14O. N, 57. ) 
la congregazione il dì 5. Gennajo 154Ò. , nella quale 
dopo aver il Monte falutati, e benedetti tutti da par- 
te del Pontefice , fece leggere il Breve fuddetro deila 
efmzione delle decime . I Legati tutti tre fecero 
come tre encomj , P uno dopo t’ altro , inoltran- 
do la buona volontà del Pontefice verfo le perfi- 
ne 
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ne de’ Padri ; itji alcuni Spagnuoli difiero , che 
quella era una grazia latra dal Papa di maggior danno, 
che beneficio ; cflendo faccettarla una confelìione , 
che il Papa può imporre gravezze alle a'tre Ghie- 
fe , e che ii Concino non ha autorità nè di proi- 
birlo, nè di efentare quelji , che giuftamente non 
dovrebbero elfere comprefì ; il che non lòlo di- 
fpiqcque a’ Legati , ma fu anche ributtato da loro 
con qualche parola mordace . Altri de’ Prelati di- 
mandarono , chela grazia folle elfefa anche a’ loro far 
migliari , ed a tutte le perfone , che fi ritroverebbero 
in Concilio. I Cenerari degli Ordini pai iiijente. di- 
mandavano la Itefla efenzione , allegando 1 «? fpele 9 
che convenivano fare i loro mona Iteri per i Fra- 
ti condotti da eflj al Concilio . Catalano 7 ’«riulzio 
Vefcovo di Piacenza , arrivato due giorni prima , 
narrò pubblicamente , che pafTando poco lontano 
dalla Mirandola era flato fvaljgiato , e dimandò , che 
in Concilio fi facefle una ordinazione confra quelli, 
che impedivano , o nioleflavano i Prelati, ed altre 
perfone, che andafTero al Concilio, I Legati met- 
tendo infierire quefla propofta con la pretenfione del- 
Ja efenzione netta di l'opra, conlidsrarono , quanto 
poteffe importare , che il Concilio mettefle mano 
in fiipile materia , facendo editti per propria efal- 
tazione; e che queflo era un tentar gli Arcani della 
Uerarcfiia Fcck-fiaflica, e divertirono con molta de- 
prezza, allegando , che farebbe paifo ai-mondo una 
novità , e un troppo rifornimento • ed offerendoli di 
operare col Pontefice , che provedefie alla ficurez- 
ga delle perfone , e avelie confiderazione a’ fa- 
migliar! de’ Prejati , ed a’ Frati ; e così acquieta- 
rono tutti , 

«YXXll. K pattando alle azioni Conciliari , (69 ) 
il Cardinale del Monte narrò il modo tenuto nel 
Concilio Lateranenfe ultimo, nel quale egli inter- 
venne Arcivefcovo Sipontino , (Sport. N. 1, PaU 

E ? favt 


é 8 Istoria del Concilio 

tav. L. 6. c. 8 . Rayn. N. 12 . Vero, Vltm. 52 , 
Fleury , L. 142. N. 34. & 44. ) Ditte , che trat- 
tandoli allora della Prammatica di Francia , dello 
icifma introdotto contra Giulio Secondo , e della 
guerra tra Principj Criftiani , furono fatte tre de- 
putazioni de’ Prelati Copra quelle materie , acciochè 
cialcuna Congregazione occupata in una fola , po- 
tette meglio digerirla ; che formati i Decreti fi 
faceva Congregazione generale , dove ciafcuno di- 
diceva il voto fuo , e fecondo quelli erano meglio 
riformate le nfoluzioni , in modo che nella fello- 
ne ie cofe palliavano con fomnia concordia , e de- 
coro : che più moltiplice era quello , che da loro 
doveva edere trattato , avendo i Luterani modo 
ogni pietra per fbvvertire 1* edificio della fede ; 
però che farà neceffario dividere le materie , e 
in ciafcuna ordinare congregazioni particolari per 
difputarle; far depurati a formare i decreti da ef- 
fer proporti in Congregazione generale , dove 0- 
gnuno dirà il parere fuo ; il quale acciò fia intera- 
mente libero , etti Legati avevano deliberato di 
fare folamente ufficio di proponenti , e non dire il 
fuo voto, ma querto fare nelle Ceffoni folamen- 
te, che rutti penfart'ero alle cofe necettarie da trat- 
tare , per dover dare qualche principio , finta la 
fe/Tione , che i flava . 

XXXIII. Che allora proponevano, fe piaceva lo- 
ro, che fi pubblicade nella fertione un decreto for- 
mato circa il modo di vivere Crirtianamente in 
Trento , durante il Concilio . Il qual letto col ti- 
tolo , la S.icrofjnta &c. , ficcome fu da R.oma man- 
dato, (70) fecero ifbnza ( P.jIIjv. L. 6 . c. 2. & 5. 
Ruyn. N.i.Spond. N. 1. Fleury , L. 142. N. 30. ) 
i Frhncefi , che fi dovelfe aggiungere , Rapprefen- 
tante h Chi e fi univerfalr ; la quale opinione fu 
feguita da gran parte de’ Vefcovi con univerfale 
affenfo . Ma i Legati , confìderando , che quello 
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era titolo ufaro dal Coftanzienfe , e Bafileenfe fo- 
lameme , e limitargli era un rinnovare la loro me- 
moria'., e dargli qualche autorità , ed aprire porta 
ali* ingredo delle difficoltà, che la Chiefa Romana 
ebbe in quei tempi , e quello che più importava y 
avvenendo, che dopo avere detto, Rnpprefentante 
la Chie/.t univerj.de , avrebbe potuto venire pen- 
siero ad alcuni d’ aggiiligere anche le feguenti pa- 
role, cioè, ( Pali iv. L. 6 . c. 2. ) che tiene pote- 
stà immediatamente da Crilìo , alla quale ciafcuno, 
eziandio di dignità Papale , è tenuto di obbedire, 
s’oppofero gagliardamente, e ( come edi deriderò 
a Roma ) con parole formali , s’ appontarono con- 
tra; non Spiegando però a’ Padri le vere caufe , ma 
folo con dire , ( Rayn. N. 2. ) che erano parole 
ampollofe , ed invidiol'e , e che gli Eretici le a- 
vr ebbero dato finiltra interpretazione : e s’ adopera- 
rono ciafcuno d’affiftere fenza (coprir il fecreto , 
prim.1 con arte , e poi con lafciatli intendere li- 
beramente di non volerlo permettere , (ìcchè fe- 
cero acquietare il moto univerfale, febben i Fran- 
cefi , ed alcuni altri pochi reftarono fermi nella lo- 
ro propofta . 

(71) Ed a’ Legati predò grande ajuto ( Fleury , 
L. 142. N. 31 ) Giovanni di Salazar Vefcovo di 
Lanciano, Spagnuolo di Nazione, il quale, avendo 
commendato in molte parole i primi Concilj della 
Chiefa, per 1 ’ antichità, e fantità degli intervenien- 
ti , lodò , che fodero imitati nel titolo ufato da 
loro molto femplice , fenza efpredìone di rappre- 
ientazione , o di quale , o quanta autorità la Sino- 
do abbia. (72) Non piacque però quello, che con»- 
tinuò dicendo, che, ad efempio di quelli , ( Pal- 
lav. L. 6 . c. 12. ) fi doveva tralasciare anche la 
nominazione de’ Prefidenti , che non fi vede m^i 
ufata in neflun Concilio vecchio , folo incopiincia- 
ta dal Cofìanzienfe , che percaufa dello fcifma rnu- 
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là più volte Prefidenti : Aggiungendo , che le 1 * e- 
’ (empio di quello folte da feguire , bi fognerebbe 
anche nominare 1 * Ambafciatore deli 1 Imperatore : 
perchè allora tu nominato il Re de’ Romani 4 ed 
anche i Principi , che erano con lui 4 mi queftì 
fafìolìtà elfere aliena dalla umiità Criftiana , e fe- 
ce ripetizione del difcorfo Fatto dal Cardinal San- 
ta Croce de 1 dodici Dicembre 4 inerendo al quale 
conchiudeva, che fi doveffe tralafciare attche il far 
menzione di PrefidenZa . Diede a* Legati quella 
propofia maggior penfiero,che la precedente ; non- 
dimeno il Cardinale del Monte prefentemente ri- 
fpofe ; i Cortcilj aver parlato diverfaniente fecondo 
le occorrenze , che i tempi portavano : per i tem- 
pi paffuti il Papa effere fiato tempre nconofciuto 
conte Capo nella Cbiefa, nè mai da alcuno effere 
fiato dimandato Concilio c' n quella condizione , 
che folte indipendente dal Papa , come i Tedefchi 
adeffo arditamente ; alla qual* ereticale temerità 
conveniva Tempre in ogni azione ripugnare , mo- 
ftrandofi d 4 elfere congiunti col Capo, che è il 
Pontefice Romano , facendo menzione de* Tuoi Le* 
gnti. Parlò lungamente in quella materia, la qual 
'lapcndo.che con ia diverfione era più facile foften- 
tare , die perfuadere , proccuro , che fi paffaffe ad 
altro . La contenenza del Decreto fu approvata da 
tutti ( Spond, Né 1. Pilla*. L. 6 . c, 5 * tltuty , 
~ L . 142. N. 32. )ma effendovi in elio una partico- 
la 4 dove ognuno era efertato a pregar Dio per il 
Papa, per 1 * Imperadore , e per il Re; (73) fece- 
ro iftanZa i Prelati Fràncefi , che fi faceffe nomi- 
* natamente menzione di quel di Fratina ; il che lo- 
dando il Cardinale Santa Croce, ma Aggiungendo, 
che avrebbe convelluto fare limile fpecificazione di 
tetti al' luogo loro , che era cofa. tenga , e piena 
di pericolo per la precedenza ; replicarono i Fran- 
aceli j "che ‘if 1 Papa nella Bolla della Convocazione 
' ' 1 a ave- 
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tveva fritta menzione del folo Imperadore « e Re 
di Francia , e però conveniva * feguendo 1* efein- 
pio , o nominar anibidue , o nefTuno di erti : fi ri- • 
ferirono i Legati a penfarvi , dando intenzione , 
che ognuno refterebbe foddisfatto. 

XXXIV. Il dì fette di Gemiajo adunque tutti 
( Pali av. L. 6 . c. .5. Rayn. N. 4. SponJ. N. 2. 
Fleuryu L. 142. N. 35. ) i Prelati vefliti in abito 
cornane , fi congregarono in cafa del primo Le- 
gato , da dove partendoli con la Croce innanzi 
s’ inviarono alla Chiefa Cattedrale. Dal Contado di 
Trento furono congregati nella Città trecento fanti 
armati parte di piche, parte di archibugi, con al- 
quanti cavalli, i quali li mifero in fila da ambidue le 
parti della firada dalla cafa fino alla Chiefa ; ed en- 
trati in Chiefa i Legati , e i Prelati , ridotta tutta 
la foldatefca in piazza , fi fparò i’ archibugeria , e 
la foidatefea refiò nella Piazza a fare la guardia a 
niella feliìone • Oltre i Legati , e *1 Cardinale di 
Trento , fi ritrovarono ouattro Arcivefcovi , ven- 
totto Vefcovi , tre Abbati della Congregazione 
Caffiner.fc , e quattro Generali , i quali ltavano 
fedendo nel luogo deila feflione : quelle quaranta- 
tre perfone coltituivano il Concilio generale . Degli 
Arcivefcovi , due erano portativi , mai veduti dalle 
Chiefe , delle qiiali avevano il titolo , folo per cau- 
fa d’onore datogli dal Pontefice ; (74) uno era 
Olao Magno con nome d’ Arcivefcovo Upfalenfe 
in Gozia; (75) e l'altro Roberto Venanzio Scoze- 
fe , Arcivefcovo d’Armacano in Ibernia* (Slrid. L. 
17. p. C34. SponJ. N. 3. ) il quale , uomo di bre- 
viflima villa, era commendato di quefìa virtù, di 
correr la polla meglio d’ uomo del mondo . Que- 
lli due, foftentati in Roma qualche anno per limar 
fina del Papa , furono mandati a Trento per crefcer 
il numero , e dipendere da’ Legati . (76) In piedi 
erano circa venti Teologi , v’ intervenne l’ Amba- 

£ 4 (eia* 


/ 


* Digitized by Google 


I 


fa Istoria del Concilio 

fciadore del Re de’ Romani , e ’J Procuratore de. 
Cardinale d’Auguftn , che ledettero nella banca de- 
' gli Oratori , e (77) appretto loro lu la Retta bar- 
ca ledevano dieci Gentiluomini de’ circonvicini e* 
letti dal Cardinale di Trento . Fu cantata la Mel- 
fa da Giovanni Fonfeca Vefcovo di Caftellamare : 
fece il Sermone nella Meda Ccriolano Martirano 
Vedovo di San Marco . 

Finita la Meda i Prelati fi veftirono Pontificai* 
mente , e furono fatte le Litanie , ed oiazioni , co- 
inè nella fefTione prima . (7^) Le quali finite , e le- 
duti ( Rayti. N. 7. ) tuttt , il Vefcovo celebrante 
montato nel pulpito lefTe la bolla di fopta menzio- 
nala , che non /otturo ammetti i Procuratori degli 
attenti a dare voto , e non ti fece menzione di un* 
altra , nella quale erano eccettuati quei di Germa- 
nia . Dopo fi lette ( ld. N. 6 . ) il Decreto , nel 
quale la Sinodo efortava tutti i fedeli congregati 
in Trento a vivere nel timore di Dio , e pregare 
ogni giorno per la pace de’ Principi y ed unità della 
Chielà : e le perfone del Concilio ft dire la Metta, 
Almeno la Domenica, e pregare per il Papa , Itn- , 
peradore , Re, e Principi ; e tutti a digiunare, e 
fare limoline , efTere fobrj , ifìruire i ioro famiglia- 
li . Kfortara anche tutti , itiarttme i Letterati , a 
penfar accuratamente le vie , e modi di prcpulfare le 
erefie , e né’confefìi ufare modelìia nel parlare . E 
di più ordinò f che fe alcuno non fedeffe al luogo 
fuo, o defTe vóto, ovvero imervenitte nelle con- » 
gregazioni , a nettuno fofTe fatto pregiudizio , nè 
acquiftara nuora ragione. 11 qual letto, interrogati 
i Padri , rifpofero placet . (70) Ma i Frnncefi ag- 
giunsero, ( Palla?. L. 6 . c. 5. ) che non approvava- 
no i! titolo così imperfetto, e vi ricercavano 11 ag- 
giunta Unìverfalem Kccle/iam Reyra'fentatts . (?ó) 

In fine /u ordinata la futura feffionè , per i! dì 
quattro ‘Lébbra jo , e licenziati i Padri , i quali, de- 
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poHl pii abiti Pontificali , ne’ comuni accompagna- 
rono i Legati in cala col mcdefimo ordine , che 
erano alla Chiefa venuti ; il quale lu in tutte le fe- 
guenti fefiiont oflervato . 

Dopo la kffione (8 1) non fu tenuta Congregazio- 
ne fino a' tredici Gennajo , ( ld. L. 6. c. 6. ) per- 
chè Pietro Pacecco Velcovo di lahen, creato Cardi- 
nale nuovamente , che afpettava da Roma la ber- 
retta i lenza la quale cerimonia non gli concede- 
va trovarli in luoghi pubblici , aveva defiderio di 
intervenire , dovendofi in quella metter ordine, che 
nella feflìone non avven'rfìero più inconvenienti . 
Ridotta la congregazione, (8o) i Legati fi dollero 
( Lf. ifiid. Fleury , L. 14». N. 37.) di quelli, che 
avevano fatto oppofiziorfe al titolo nel giorno della 
felìione ; mofìrarono , che non era decoro in quel 
luogo pubblico fare apparire divertiti d’opinioni; 
Le congregazioni faifi , acciocché ognuno pofia dire 
il foo parere in luogo ritirato , per dover eflere 
tutti conformi in quello , che s’ ha da pubblicare ; nef- 
funa cola dovere più sbigottire gli eretici , e dare 
coftanza a’ Cattolici, quanto la fama dell* unione. 
P. federo alla materia del titolo , confiderando , 
f Rayn. N. 9* ) che nefluno era più conveniente 
di quello ; che gli dava il Pontefice nella convoca- 
zione , ed in tante altre Bolle , dove era nominata 
Ecumenico, ed Univerfale : al che fuperlluamente fi 
aggiungerebbe rappresentazione , elTcndo pieni i 
libri di quello, che fia, o rapprefenti un tal Con- 
cilio legittimamente inditto, e cominciato; che al- 
trimente facendo , fi mcftrava di dubitate della fua 
"autorità, ed affomigliarlo a qualche altro Concilio, 
che perciò aveva datò quel titolo , perchè conoften- 
do mancare d’ autorità legittima , voleva Supplire 
con le parole , accennando il Bafileenfe , e Co- 
ftanziefe ; però ; a fine di fare ftabile rifoluzione , 
OfituntT doveffe dire fopra ciò il -voto iuo . . ■’ 

• - XXXV. 
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XXXV*. Il Cardinal Pacecco entrò a dirtf , 
( Fltuy, L. 142. N. 37. Rjyn. N. 9. ) il Conci- 
lio etter ornato di molti , e multi titoli , 1 quali tut- 
ti fe fotTero da ufare irt tutte le occaiioni, i'eloref- 
fione di quelli farebbe Tempre maggiore , erte il 
corpo del Decreto : Ma ficcome un grande Impera- 
tore pottelfore di molti Regni» e Stati , per ordi- 
nario negli editti non ufi : le non il titolo, dal qua- 
le Tedino rideve forza , e ben fpelfo fenza alcun 
titolo prepone il nome fuo proprio j così quefto 
Concilio fecondo le materie , che fi tratteranno y 
dovrà valerli di diverfi titoli per ifpiegare T auto- 
rità l'uà ; adelfò che fi fia ne’ preparatorj , non è 
IfecelTià di ufarne alcuno . Il Vefcovo di Feltre 
confiderò , che i Protettami avevano richiedo un 
Concilio, dove con voto decifivo intetvertittero elfi 
.ancora; e fe fi mettette per titolo del Concilio, 
che egli rnpprefenti la Chrefa univerfale, caveranno 
di qui argomento , adunque debbono intervenirvi 
di tutti gli ordini della Chiefa univerfale , i quali 
ettendo due , Ciericale , e Laicale y non può eirer 
interamente rapprefentata , fe T ordine Laicale £ 
efclufo , Ma dei rimanente, anche quei, che nella 
fe/fione attentirono al titolo fempìice, furono di 
opinione , che fotte fupplito , Il Vefcovo di Sart 
M irco ditte, che impropriffimamente i Laici fi pof- 
fono dire Chiefa : perchè , come i Canoni determi- 
nano , non hanno alcuna autorità di comandare , 
ma folo necettità d’ obbedire ; e quella ettere una 
delle cofe , le quali doveva quello Concilio decre- 
tare , che i fecolari debbano umilmente ricevere 
quella dottrina della fede, che gli è data dalia Chie- 
fa r e non nè difputare , nè meno penfarvi più ol- 
tre . E però appunto conviene ufare il titolo , che 
-la Sinodo rapprefenta la Chiefa univerfale , per far- 
r gli fa pere , che etti non fono la Chiefa , ma deb- 
bono alcol tare , ed obbedire alla Chiefa . Molte co- 
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fe furono dette , (83) e fi pafsò innanzi fenza piò 
ferma conchiufione , con iffabil tre fittamente , ( Pal- 
A?v, L, 6,c. 6. ) che per la 'Tegnente felfione fi ufafle 
il titoio fertipnce , come nella pattata . 

XXXVt. Quefto finito , perchè aveano fatto iftan- 
Za certi Prelati , che ormai fi dovette venire alle 
cole foftanziali , per foddislargli fu propofto da' Le- 
gati , che fi penfatte fopra i tre capi contenuti nel- 
le Bolle del Pontefice, cioè l’ eftirpazione dell’ ere- 
tte , riformazione della difciplina , e ftabihmento 
della pace ; in che modo s’ avea da entrare iti 
quelle trattazioni , che via s'avette da tenere , e 
come fi avelie da procedere; e pregaffero Dioiche 
illuminarti; tutti , e ciafeuno diccfle il fuo parere 
nella prima congregazione . In fine furono prefenta- 
ti alcuni mandati de’ Vefcovi attenti ; c furono de- 
putati 1* ArcivefcoVo d* Ais , il Vefcovo di Feltre , 
e quello d’ Aftorga » a vedere il punto deli’ efcu- 
fazìone , e riferire in Congregazione * 

i Legati il giorno feguente fcrifieró a Roma , che 
fi vedeva quella ampliticazione del titolo, con ag- 
giunta del Rappiefentare la. Chiefa universale, ettere 
cofa tanto popolare , e piacere così a tutti , che fa- 
cilmente poteva ritornar in trattazione : e però de- 
fideravano fapere la volontà di fua Santità , fe do- 
vevano perfittefe in negarlo, ovvero compiacergli , 
matti me in occafione , che fi averte da fare qualche 
decreto importante , come in condannare i’ erefie , 
e fimili cole » Avvifaroro ancora di aver fatta la 
propofta per la fegjente congregazione così in ge- 
nere per fecondare il deliderio de* Prelati , che era 
• d’entrare nelle cofe ettenzi.ili , e mettere nondime- 
no tempo in mezzo , fin che venitte da fua Santi- 
tà l’ iliruzione richieda . Agpiunfero appretto , il 
Cardinale Pacceco etter awifato , che l’ Imperadore 
aveva duro ordine a molti Vefcovi Spagnuoli , per- 
fone d’efemplarità , e di dottrina, che .indetterò al 
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Concilio: nerlochè giudicavano eriere recedano, che 
fi a Santità mandane dieci o dodici Prelati , dei 
qt alt fi potette ridare, e foriero ancora per le altre 
q\ alita atri a comparire , acciò crefeendo il numero 
degli Oltramontani , muffirne uomini atti , rari , 
e d’ efemplantà , e dottrina , trovaflero rifeontro 
in qualche parte , perchè di quelli , che fino allora 
fi trovavano in Trento , i ben intenzionati erano di 
poche lettere, e minor prudenza ; e quelli di qualche 
lapere fi (coprivano uomini di gran difegno , e diffi- 
cili a maneggiare . 

XXXV W. Nella feguente congregazione ridotta ai 
diciotto "Gennaio , per fentire i pareri di tutti (opra 
le propofte della precedente , ( R.tyn. N. io. Pul- 
l,Tv, L. 6 . c. 7. t leujy , L. 142. N. 38. ) le temen- 
ze furono quattro . (84) Gl’ Imperiali diriero, che 
il capo de' dogmi non fi poteva toccare con ifperanza 
di frutto , elfendo di bifogno prima, con una riforma, 
levare le tranfgreffioni , d’onde fono nate l’erefie , 
allargandoli affiti in quello campo, e conchiudendo, 
che finatantochè non ceda lo (bandaio , che piglia 
il mondo per la deformazione deli' Ordine Ecclefia- 
fìico, non farà mai creduta cola, che predicheranno , 
o affermeranno nella dottrina , effendo tutti perluafi, 
che fi debbnn guardare i fatti , non le parole; nè do- 
verli pigliar efempio da’ Concilj Vecchi , perchè in 
quei , o non vi era corruttela di coftumi , o quella 
non era caufa dell’ erefia ; ed in fine il mettere di- 
lazione al trattare della riforma , elfer un moftrar- 
fi incorreggibili . 

(85) Alcuni altri pochi giudicavano d’ incomincii- 
re da’dogmi e fucceffivaniente pariiir alla riforma; 
allegando , che la fede é il fondamento , e la baie 
del viver Criftiano ; che non fi comincia mai ad 
edificare dal tetto, ma da’ fondamenti : che maggior 
peccato era errare neija fede, che nelle altre azio- 
ni unnne ; e che il capo dell’eflixpare l’erefie era 
- • - pofio 
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pofto per primo nelle Bolle Pontificie . (86) Una 
terza opinione fu , che malamente fi potevano dif- 
giungere i‘ due capi , della nlormazione , e deila 
fede ; non ettendovi dogma , che non abbia aggiun- 
to il fuo abufo, nè abufo, che non tiri appretto la 
mala mterpret.iz.one, ed il mal fenfodi qualche dog- 
ma; onde era necettario di trattarli in un medefimo 
tempo raggiungendo, che avendo tutto il mondo pii 
occhi a quello Concilio , ed allettando il rimedio 
non meno alle cofe della fede , che a quelle dei 
coftumi , fi foddisferia meglio col trattarli ambulue 
infieme , che 1* uno dopo l’altro ; muffirne che fe- 
condo la propella del Cardinale del Monte fi fa- 
rebbero diverfe deputazioni , trattando una parte 
quetta materia, e l’altra quell’ altra : il che fi do- 
veva accelerare di fare , confiderando il prefent* 
t*mpo, quando la Crittianità è in pace , ette ré pre- * 
ziofo , e da non perdere < non dipendo , che impe- 
dimenti potette apportar il futuro: dovendoli anche 
ftudiare ad abbreviare il Concilio , quanto fi poteva, 
acciocché le Cliiefe reflattero manco tempo priva- 
te de’ loro Fattori , e per molti altri rifpett: ; accen- 
nando quello, thè poteva nafeere a lungo andare , 
con poco gufto del Pontefice , e della Corte Ro- 
mana . 

Alcuni altri ancora , tra quali furono i Francefi, 
dimandavano, ( R.iyn. N. to. Palla v. L. 6 . c. 8.) 
che fi nietteffe per principale il capo della pace ; 
che fi le ri vette all' Imperadore ; al Re Cnftianifli- 
mo , ed agli altri Principi , rendendo ■grazie per la 
convocazione del Concilio , per continuare il quale 
voleflero ftubilire la pace , e coadjuvare 1* opera 
con mandare loro Oratori , e Prelati ; (87) e pa- 
rimente fi fcrivefie amicabiltnente a’ Luterani , in- 
vitandoli qon carità a venire al Concilio , e con- 
gi ingerfi col rimanente della Criftianità . I Legati, 
uditi i pareri di tutti , c lodata la loro prudenza , 
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dilfero , ( hi. c. 7. ) che per eltere l'ora tarda , e 
hi ddibetazione graviiTima , e le Sentenze varie , 
avrebbero peritalo Sopra quanto era luto taccorda- 
to da ciuicjno , e nelia prima congregazione avreb- 
bero propntto i puntr per determinale, 

Fu preio ordine , che le congregazioni fi facelte- 
ro due volte alla Settimana, il Lunedì, ed il Vener- 
dì lenza intimarla : ( Rayn. N. 10. ) ed in fine 
T Arciveleovo d’ Ais , avendo ricevuto lettere dal 
Re Criftianiflimo , lalutò per fuo nome la Sinodo, 
e promite , che Sua Mueltà prefto manderebbe un 
Ambalciadore , e moiri Prelati del fuo Regno ; e 
poi la congregazione finì . 

I Legaci avviarono del tutto Roma , fcrivendo, 
( Palla v, L, 6 . c. 7, Fleury , L. 14". N. 38. ) che 
avevano portato innanzi la risoluzione delle cote 
trattate fotto i pretesi narrati , im in verità per 
mettere tempo di più in mezzo , allettando , eh? 
potettero venir le ilìruzioni, ed ordini , come reg- 
gerti; Supplicando fua Santità di nuovo di far inten- 
dere la tua volontà , ponderando fopra tutte le al- 
tre conliderazioni , che 1’ allungare il Concilio , e 
tenerlo aperto , potendo abbreviarlo , non la per 
la Sede Apofiolica : aggiungendo, efiere fiati necef- 
fitati a Stabilire due congregazioni alla Settimana per 
tener i Preiati in efercizio , e levargli l’occafione 
di farne da loro ftefii . Ma che quello farà comin- 
ciare te cote a firingerfi ; e però farà neceflario, che 
in Roma lì pigli maniera dj rifolvere le propofie 
prefìo , e non tardare a rispondergli , come fin ado- 
ra li era fatto , ma tenergli avvitati di quanto do- 
vranno fare di mano in mano, con preveder anche 
i catì quanto fari polfibile ; e poiché per moli? 
lettere avevano lcritto ,eflervi molti poveri Vefco- 
vi andati al Concilio lotto la Speranza , e le buo- 
ne proniede di fua Santità , e del Cardinale Farne- 
se , lo replicarono anche allora , aggiungendo , eh? 

non 
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non fi penfafie di trattarli così alla domeftica in 
Tiento , come in Roma , dove non avendo alcu- 
na autorità Hanno umili e foggetti, perchè quando 
fono al Concilio , pare loro dover eflfere tutti Ri- 
miti e mantenuti ; il che quando non fi penfi di 
fare , farà meglio penfare di non averli in quel 
luogo , che averli mal foddisfatti , e difgufìati ; 
.conchiudendo , che quella imprefa non fi poteva 
condurre a buon fine fcn/a diligenza , e fipnza fpen- 
dere , 

Parrebbe maraviglia ad ognuno , che il Ponte, 
fice , perfona prudentiflima , e verfata ne’ maneggi 
in tanto tempo , a tante iftanze de’ fuoi miniltri , 
non avelie dato rifpofia a due particolari così im- 
portanti , e neceflarj . (£8) Ma la Santità fua 
( Polla», L, 6 . c, 7. Fleury , L. I4Q, N, 38 ) fi 
fondava poco fopra il Concilio: tutti i fuoi penfieri 
erano volti alla guerra , che il Cardinale Farnefe 
aveva trattato coli’/ni per a dorè l’anno innanzi, e non 
fi poteva contenere, che nonne facefTe dimofirazio- 
ne . Jsè l'Imperndore richiedeva progrefTo di Con- 
cilio, per i fini del quale allora pafiava , che re- 
fta/Te aperto. 

Ma i Prelati , che volevano incominciare dalla 
riforma , e lafciar addietro i dogmi , ajutati dai 
Minilìfi Imperiali , attefero a tirare nel voto fuo 
gli altri ; cola che fu affai facile, per edere la ri- 
forma univerfalmente defiderata , e poco creduta ; 
e moltiplicarono tanto in numerò , che i Legati fi 
trovarono confufi ; onde per loro ftefli , e per mez- 
zo degli ( Fleury , Z,. 142. N. 39. ) aderenti fe- 
cero diverfi ufficj privati , e finalmente nella con- 
gregazione de’ ventidue tutti tre , 1* uno dopo 1’ al- 
tro , fi pofero a battere i fondamenti, che fi alle- 
gavano in favor della riforma . Fece grande inpref- 
fione ( Palla». L. 6 . c. 7. ) una ragione tratta dalla 
propofia di Cefare nella Dieta di Vorraes il Mag- 
gio 
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gio pattato, quando dille , che li ftafle a vedere , 
che procreilo taceva il Concilio nube definizioni 
de’ dogmi , e neìla riforma ; che non ne tacendo al- 
cuno, intimerebbe un'altra Dieta , dove le differenze 
detta religione fi accomodaiTero , e gn ubali li cor- 
rtggeflVro ; arguendo di qua, che fe non li tratraffe 
de’ dogmi , li canonizzerebbe il Colloquio , e la 
Dieta futura, e non li potrebbe con buona ragione 
impedire , che in Germania non fi trattatte della 
religione; quello che fi ricufava di trattar in Cun- 
cilio. 

(89) Fu nella congregazione un gran Prelato , e 
ricco , il qual con orazione meditata attele a ino 
ftrare , che non bi fogna va mirare fe non alla rifor- 
ma ; efaggerando molto la deformazione comune 
d’ ogni parte del Ciero , ed inculcando , che finché 
i vali noftri non fi mondattero , lo Spirito Santo 
non poteva abitarvi , e per confeguente non fi po- 
teva fperare alcun retto giudizio nelle cole della 
fede . 

(qo) Mi il Cardinale Santa Croce, pretta di qua 
il parlare , ditte, ( Li. ibid. R.iyn. N. io. FIcury , 
/,. 142. N. 30. ) che era molto ben ragione non 
dilferire - niente la riformazione di quei medefimi , 
che avevano a maneggiar il Concilio; ma che quel- 
la era ben facile , c fpedita , e li poteva metter 
l'ubito in elocuzione , fenza ritardar il Capo dei 
Dogmi per fe fletto intricato , e di lunga digeflio- 
ne . Lodò molto quel Prelato di aver raccorda- 
to cotti così l'anta , e di buon efempio ; perchè in- 
cominciando da fe fletti , fi poteva riformare tut- 
to ’i retto del mondo con fiiciltà , e fonando tutti 
con efficaci parole a venirne alla pratica . Quefh 
fentenza fu ben da tntti lodata, ma non fu feguita; 
dicendo molti, che la riforma doveva eflfer univer- 
faie , e non fi doveva perdere tempo in quella par- 
ticolare ; permeile fu conchiufo da tutti , eccettuati 

due 
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due foli , che gli -articoli della religione , e della 
riformazione follerò trattati del pari , • ficcome del 
pari fono defiderati da tutto il mondo , e giudicati 
necelfarj,ed inlieme propolti nelle Bolle di l'uà San- 
tità. (91 ) Rellaiono contenti i Legati di quella ri- 
foluziune jfebben avrebbero deliderato piuttollo trat- 
tare della fola fede , traialciara la riforma ; ma 
tanto era il timore , ( Pulhv. L. 6. c, 7. ) che a- 
vevano di edere coflretti a trattare della riformazio- 
ne foia , che riputavano total vittoria il mandarle 
ambedue inlieme ; penfando anche , che finalmente 
la loro opinione di tralalciare la riforma era peri- 
colola , volendo refiUere a tutti i Prelati , ed a 
tutti gli Stati della Cnftianità, che la dimandavano; 
e non potendoli fare lenza molto lcandalo ed infa- 
mia . (92) Il qual partito prelc* da loro , coftretti 
da mera necefmà , quando a Roma non folle pia- 
ciuto, non avrebbero potuto lamentarli d’altri, che 
di loro Beffi tante volte follecitati a rifpondere al- 
le lettere, e mandare !e iftruzioni neceffarie. 

Fu poi deliberato di Icrivere al Pontefice, ( L/. 
L. 6. r. P. Kayn. N. 12. ) ringraziandolo della 
convocazione, ed aperturn„de] Concilio, lupplican- 
&dolo a mantenerlo , e favorirlo , ed interporfi ap- 
pretto i Principi Crifliani per il mantenimento del- 
la pace tra loto, ed eccitarli a mandare Ambafcia- 
dori al Concilio . Ordinarono anche di fcriveie al- 
I* Imperadore , al Re di Francia , de* Romani , di 
Portogallo , ed altri Re Cattolici per la conferva- 
zione della pace , per la mittione degli Ambafcia- 
dori , per l’ alìicurazione delle ftrade, e perchè ec- 
citattero i loro Prelati a comparire perlonaìmente 
nel Concilio : e la cura di Icrivere quelle lettere 
fu data al Vefcovo di S. Marco, per effere lette, e 
far; nate nella futura Congregazione . 

Diedero fuori i Legati due punti , fopra i quali 
dovettero i Padri avere conliderazione , e dire il vo-, 
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to'loro ; il primo, fé nella Sezione pro/Tìma fi do- 
veva pronunciare il decreto , che fempre fi. fiero 
trattati infieme i capi della fede, e quelli de. la ri- 
forma corrifpondenti ; il fecondo , in che modo lì 
ha da procedere in eleggere i due capi , ed in trat- 
tarli . Penfarono i Legati con quelte propofizioni 
averli fcaricato deli’ importuna richieda d* alcuni , 
di lìabiiire in ogni Congregazione qualche cofa di 
foftanziale ; ed infieme d’ avere inoltrato di tener 
conto de’ Prelati . 

XXXVIII. La ( 93 ) Congregazione feguente li 
confinilo nel leggere le molte lettere ( Hiy/i. N. 
il. F/eury , L. 141. N. 41. ) firmàte -, e nel di- 
fputare del Sigillo , con che lèi rade ; proponendo 
alcuni , che follerò "ligillate in piombo con bolla 
propria del Sinodo , nella quale , chi voleva che 
da una parte forte imprefia 1’ immagine delio Spi- 
rito Santo in forma di colomba, dall’altra il nome 
del Sinodo ; e chi raccordava altre forme , che 
tutte tenevano dello lpeciofo . Ma i Legati , che 
avevano altro ordine da Roma, lafciato difpemre i 
Padri fopra quello, divertirono la propofta con di- 
re , che aveva dei fafiofo , e che protraeva il tem- 
po; poiché avrebbe convenuto mandare a Venezia • 
per farne la forma, non effondo in Trento artefice 
futficiente per un’ opera tale ; foggiungcndo, che fi 
farebbe penlato meglio dopo, e che era necefiario 
fpedire le lettere allora, che fi poteva fare col no- 
me , e figlilo del primo Legato ; fi rimanente fu 
rimefio alla feguente Congregazione. 

Nella quale parlandoli fopra i due punti già pro- 
porti , per il primo effondo dje opinioni , una , che 
il decreto forte firmato, e pubblicato; l’altra, che 
non era ben 1 ’ obbligarfi con decreto , ma confor- 
varfi in libertà per potere deliberare fecondo le Op- 
portunità ; fi prefe la via di mezzo , ( PJiiv. /* 
6. c. d. ) di fare menzione fidamente , che il Si* 
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motta era congregato principalmente per quelle due 
caule, lenza palfar più innanzi ; ma quanto al fe- 
condo punto , lentiva la maggior parte , che elTen- 
do congregati per dannare l’ erefia Luterana , con- 
veniva feguire 1’ ordine della loro confeflione ; al 
qual parere fu da altri contraddetto , perchè fareb- 
be un feguire i Colloquj tenuti in Germania , che 
era un abballare la dignità del Concilio. E perchè 
effondo i primi due capi tfella Confeflione Augufla- 
na , i’ uno della Trinità , l’altrp del. a Incarnazio- 
ne , ne’ quali vi era concordia in ioftanza , ma e- 
fprefii con nuovo modo , ed inufitato nelle fcuole , 
quando foffero approvati quelli , le gli farebbe da- 
to riputazione , e fatto pregiudizio al condannare i 
feguenti , quando fi avelie voluto , non approvan- 
doli , nè dannandoli , parlarne , non con i termi- 
ni di quella confe/Tione , ma con t fcolaftici , o con 
altri , portava pericolo d’introdurre nuove difpute, 
e nuovi lcifmi . A’ Legati , che non miravano fe 
non di portar il tempo innanzi, piaceva fentire le 
difficoltà , e fiudiofameme le nodrivano; d.tndo de- 
liramente fomento ora all’uno, ora all’altro. 

XXXlX. Avvicinandoli il tempo prefifTo ‘ per la 
Sefiione , e non avendo ricevuto da Roma iltruzitf- 
ne , fi ritrovarono i Legati in molte perplefiità. Il 
palfare quella Sefiionr in cerimonie, come la pre- • 
cedente , pareva un perder tutta la riputazione : il 
dar mano ad alcuna materia era giudicato colà pe- 
ricolofa , non avendo ancora prefilfo lo fcopo , do- 
ve mirare . Quello che pareva portare manco ri- 
fchio , era formare un decreto fopra la risoluzione 
prefi nella Congregazione di trattare infìeme la ma- 
teria della fede con quelli della riforma ; a che fi 
opponeva, che era un obbligarli, ed anche un de- 
terminare colà quali indecifa dal Pontefice nella 
convocazione * In quella ambiguità era propofto , 
che fi palfiille con un decreto Viatorio ( 1J. ibiJ. 

E * k leury , 
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Fleury , 142. N. 45. ) Cotto pretefto,che moì- 

ti Preati erano in viaggio, e (i afpettavano di cor- 
to ( 9.4 ) . 11 Cardino. e Polo mite in coo.fidera- 
zione , cne ellendafi in tutti gli antichi Concili 
pubblicato un Simbolo di lede, li dov'effe in quel- 
la Sertione lare lo lidio , pubblicando quello della 
Chicfi Romana . Fu in line deliberato di lormar 
il decreto con titoio fempice ( U. iòti. ) , ed in 
quello lare menzione (955 di dovere trattare del- 
la religione , e delibi riforma ; ma tanto in genera- 
le, che li potelTe accomodare ad ogni opportunità, 
e recitare il Simbolo, e parta il eia , facendo un al- 
tro decreto di rimettere le materie alt 1 altra Seflio- 
ne ; allegando per caufa 1 ’ elfeie molti Prelati in 
procinto , ed a.cuni in viaggio ; e per non effere 
ridotti più ip tali anguille , allungare il termine del- 
la feguente il più innanzi che fi poteva , non dif- 
fererendola però dopo Pafqua . . 

(guelfo formato , fu comunicato a’ Prelati più 
confidenti; fra i quali il Velcovo di Bitonto conli- 
derò ( F/eury , L. 14 6. N. 4<5. ) , che il fare una 
fertione per recitar il Simbolo già mille e dugento 
anni Inabilito , e continuamente creduto, ed al pre- 
fénte da tutti accettato interamente , potrà effer ri- 
cevuto dagli emuli con irrifione , e dagli altri con 
lìnilìra interpretazione : che non fi può dire di fe- 
guire in ciò l’/sfempio de* Padri antichi , perchè efii 
ovvero hanno comporto Simboli contra 1 * erefie , che 
condannavano, ovvero replicati gl’interrotti contra 
lerefie giù condannate per darg:i autorità maggiore, 
aggiuntavi qualche cofa per dichiarazione, ovvero 
per ritornarlo in memoria, ed afiicurarlo contra 1* 
obblivi ine : ma allora non fi componeva Simbolo 
nuovo, non vi fi aggiungeva dichiarazione; il dar- 
gli maggior autorità non ertere cofa da loro, nè da 
quel fercolo ; il rammemorarlo recitandoli almeno 
ogni feaiinuna in (pite le Chiefe , ed eflendo in 

me- 
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(nemoria recente d’ ogni uomo » ettere cofa fuperflua, 
ed affettata : che col Simbolo follerò convinti gli 
eretici , ell'er vero di quelli , che erravano contra 
elio ; però non poterli tare così contra i Luterani» 
che lo credono , come i Cattolici . Se dopo 1 * aver 
fatto quello apparato mai farà ufato il Simbolo a 
quefco effetto, s' interpreterà l’azione» come fat- 
ta non per altro » che per trattenere » e dare pa- 
tto , non avendo ardire di toccare i dogmi, nè vo- 
lendo dare mano alla riforma. Configliò» che fof- 
fe meglio metter dilazione, attela t’alpettazione dei 
Prelati » e con quella pattare la Seffìone . 

Il Vefcovo di Chioz^a vi aggiunfe » che anzi le 
ragioni addotte nel decreto potrebbero elTere dagli 
cietici adoperate a proprio favore » con dire » che 
se il Simbolo può fervire a convertire gì’ infedeli, 
efpugnare gli eretici , confermare i fedeli , non fi de- 
ve colìringerJi a credere altra cola fuori di quelle. 
Quelle ragioni non furono giudicate da’ Legati co- 
sì efficaci » come la contraria , che il non far de- 
creto loffie con perdita della riputazione ; perlochè 
rifo.Mti a quella parte , ed accomodate meglio al- 
cune parole fecondo gli avvertimenti de ? Prelati , 
propofero il decreto nella Congregazione del primo 
di Fcbbrajo : fopra il quale furono dette varie co- 
fe , e fcbben fu approvato dalla maggior parte » 
nondimeno con poco gufto ; nel partire dalla Con- 
gregazione , alcuni de’ Prelati ragionando 1 ’ un al- 
l’altro ebbero a dire: Si dirà» che con. negozio di 
venti anni fi ha conchiufo di ridurli per udire a re- 
citar il Credo. 

XL. Venuto adunque il dì quattro Febbrajo , giorno 
delììnato alla Seffìone» conia inedefima cerimonia, 
( ayn, N. 15. SponJ. N. Pallav. I » 6 , c. 9. 
FIfury. L. 142. N. 47.) e compagnia fi andò alia 
Chiefa » nella quale cantò la Metta Pietro 1 aglia- 
yia Arcivefcovo di Palermo , fece il Pernione Fra- 
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te Ambrofio Catarino Senefe Domenicano (96) , e 
1 ’ Arcivefcovo di Torre lei Te il Decreto, la foltan- 
za del quale fu, che il Sinodo, confiderando l’im- 
portanza de’ due capi , che aveva da trattare della 
efìirf>azione dell’ erefie , e riformazione de’ colto- 
mi , ( Condì. Trid. Se/s. 3. ) eforta tutti a confi- 
dare in, Dio, e veftirfi delle armi fpirituali ; ed ac- 
ciocché la fua diligenza abbia principio, e progref- 
fo dalla divina grazia , determina di cominciare 
dalla confezione della fede , Teguitando gli efempj 
de’ Padri , che ne’ principali Concilj nel principio 
delle azioni hanno oppolto quello feudo contra le e- 
ie(ie,e con quello folo alcune volte hanno conver- 
tito gl’ infedeli , e vinti gli eretici ; nel quale con- 
cordano tutti i profeffori del nome Criftiano ; e 
qui fu recitato tutto di parola in parola , lenza fog- 
giungere altra conchiufione ; ed interrogò l’ Arcive- 
fcovo i Padri, le lor piaceva il decreto (97). Fu 
rifpollo da tutti affermativamente , ma da alcuni 
( Pnll.iv. L. 6. c. 9. ) con condizioni , ed addizio- 
ni non di gran momento, con difpiacenza del Car- 
dinale del Monte : al quale non poteva piacere , 
che in SeZione fi dilcendeffe a’ particolari , temen- 
do che quando fi avelie trattata cofa di rilievo > 
poteffe nafeere qualche inconveniente . Pu letto do- 
po l’altro decreto, intimando la SeZione per gli ot- 
to di Aprile , allegando per caufa della dilazione , 
che molti Prelati erano in pronto per il viaggio , 
ed alcuni in via ; e che le deliberazioni del Si- 
nodo potranno apparire di maggior ftima , quando 
faranno corroborare con configlio, eprefenza di più 
Padri, non differendo «però 1 * elanie, e difcuZione 
di quelle cofe , che al Sinodo pareranno. 

(98) La Corte di Roma , che al nome di rifor- 
ma era tutta in ifpavento , fentj con piacere , che 
il Concilio fi f ratrenefie in preamboli .fperando che 
il tempo avrebbe portato rimedio ; ed i Cortigiani 
v •■* in* 
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Intemperanti di lingua efercitatono la dicacità , dan- 
do fuori , fk come li coAumava allora in tutti gli 
avvenimenti, diverti; palquinate molto mordaci, chi 
con lodare i Prelati congregati in Trento di aver 
finto un nobiiiflinio decreto , e degno di un Conci- 
lio generale , e chi confortandoli a conofcere la prò» 
pria bontà, e fcienza . ; 

I Legati nel dare conto al Papa della Seffione 
tenuta , avvilirono anche eflere cofaRdifficile per lo 
avvenire opponerli , e vincere quelli , che voleva- 
no finire il molo con la rapprefentaziane della Glie- 
la univerfale; nondimeno (irebbero sforzati di Cupe- 
rare le difficoltà . Ma che di trattenere più i Pre- 
lati fenza operare* cofa di momento , e venir ali* 
effenziale 4 non era poffibile , e che però allettava-, 
no T ordine , e ì’ iftruzione tante voltq richieft.t ; 
che a loro larebbe ben parlò trattare della Sacra 
Scrittura quelle cofe , che fono controverte co’ Lu- 
terani, e gli abulì. introdotti nella Chiedi in quel- 
la materia ; cofe , con le quali fi poteva dare mol- 
ta foddisfuzione al mondo , lenza offendere nellu- 
no , e di ciò avrebbero allettata la rifpofta , 
effendovi tempo affai lungo per poter efamiuare 
quelle materie, e molte occalioni di portare tem- 
po fino al principio di Quarefima. 

XLI. Ma in quefto tempo, benché il Concilio 
foffe aperto, e tuttavia fi celebrale , non mutaro- 
no flato in Germania le cofe . Nel principio dell’ 
anno l'Elettor Palatino ( Sitili. L. 16. p. c.66. Thuan . 
L. c. N. 4. Palle. L. ó. c. g. ) intròdull’e la co- 
munione del calice, hi lingua popolare nelle pub- 
bliche preghiere, il matrimonio de’ Preti, ed altre 
fofe riformate già in altri luoghi . il li deftinati 
da Cefare ad intervenire ( 99 ) nel congrego per 
trovar modo di concordia nelle differenze della re- 
ligione, li ridulfero in Ratisbona ( Slcid.m . L. 1 6. 
p. 2Ò9. Fleury , L. 142. N. qp, & 52, ) al Coir 
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Ioquio , del quale Celare deputò Prendente il Ve- 
fcovo di Picfìat, e’i Conte di Furlterliberg, dove 
non riufcì alcun buon frutto per le fofpezioni, che 
ciafcuna delle parti concepì contra 1’ altra , ( ico) 
e perchè i Cattolici incontravano ogni occafione di 
dar all’altra parte maggiori lofpetti , e fingerli dal 
canto proprio, i quali fecero finalmente dilfolvere 
il Convento. 

(v) Morì anche a’ diciotto di Febbrajo Martino 
Lutero; ( Fleury. L. 142. N. 5*. SleìJ. L. 1 < 5 . g. 
272. Thuan. L, >2. N. 6 . Pa/Iav. L. 6 . c. io. 
Kayn. N. 139. S/'onJ. N. 11. ) le quali cofe av- 
vilate in Trento , ed a Roma , non fu fentito tan- 
to difpiacere della mutazione della religione nel 
Palatinato , quanta allegrezza , perchè il Colloquio 
non avelie fucceflo , e fendette alla dittoluzione , 
e fotte mo"rto Lutero . Il Colloquio pareva un al- 
tro Concilio , e dava gran gelolia ; perchè , le 
qualche cofa fotte Rata concordata, non fi vedeva, 
come potette poi dal Concilio ettere riggettata ; e 
le folfe accettata , farebbe parfo , che il Concilio 
ricevelfe le leggi d’altronde : ed in ogni modo quel 
Colloquio in piedi con intervenienti Miniftri di 
Cefare , era con poca riputazione del Concilio , e 
del Papa . Concepirono i Padri in Trento , e la 
Corte in Roma grande fperanza , vedendo morto un 
iftromento molto potente a contraffare la domi* 
na , e riti della Chiefa Romana •, caufa principale, 
e quali totale delle divifioni , e novità introdotte; 
e 1’ ebbero per un prelagio di profpero fucceffo del 
Concilio , e maggiormente per efTerfi divulgata 
quella morte per l’Italia, come faccetta con mol- 
te circoltanze portemele , e favolofe , le quali si 
aferivevano a miracolo, e vendetta divina; febben 
non v’ intervennero le non di quegli ftetti avveni- 
menti foiiti accadere ordinariamente nelle morti de- 
gli uomini di fettantatrè anni, che in tanta età Mar» 
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tino palio di quella vita . Ma le cote fuccedute 
dopo tino all’eia nottra hanno dichiarato , che Mar- 
* tino fu folo uno de’ mezzi , e che le caute furono 
altre più potenti , e recondite . 

XLU. Cefare 'giunto in Ratisbona ( lamentò 
gravemente , che il Colloquio folle diffoluto ; (Sìe- 
' icf. L. 17. p. iPo. Palluv. L. 6 . c. 9. Eayn. N. 
90. Sport j. N. IO. Thur.n. L. 0. N. 7. ) e di Ciò 
ne fcnlte per tutta Germania lettere , le quali fu- 
rono con riho vedute; effe ndo pur troppo noto, che 
la feparazione era proceduta dall’opera degli Spa- 
gnuoli , e Frati , e dal Vefcovo di Eicftut da Ini 
mandato . E non è difficile , quando tono (apuli gii 
operatori , immediatamente ccnofcere , donde venga 
il principio del moto . Ma il favio Iniperadote 
della (teffa cola voleva valerfi per foddisfare al 
' Papa, ed ai Concilio, e per cercar occalione con* 
trai Protettami; il che l’evento comprovò, quan- 
do replicate le delie querimonie nei)? Dieta , e 
ricercato da’ congregati nuovi modi di concordia 
( Sleid L. 17. p. a?r ) i niiniftri di Magonza , « 
Treveri , feparati da quei deg,i altri Elettori , e 
congiunti con gii altri Vefcovi , approvarono il Con- 
cilio, e fecero iftanza a Celare, che lo pipteggette , 
ed operaffe, che i Protettami v’ interveniffero, e te gli 
fottometteffero , ripugnando etti , e rimofhando in 
contrario , che quel Concilio non era con le quali- 
tà , e condizioni promette tante volte ; ed ittando, 
che la pace fotte oftervata , e le cote della religio- 
ne fodero concordate in un Concilio di Germania 
legittimo, ovvero in un Convento Imperiale . Ma' 
le malchere furono in line tutte levate quando le 
provvilioni deila guerra non poterono più eflere oc- 
cultate ; di che a fuo luogo li dirà . 

XL 1 II. Sopra la lettera da Trento fcritta ebbe 
il Pontefice molta confiderazione , dall’ uno canto 
ponderando gl’ inconvenienti , che farebbero fegui- 
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ti , tenendo , come diceva , il Concilio fu le M* 
core , con mala foddisfazione di quei Vefcovi , 
che ivi erano, e ’1 male che poteva nafcere , quan- 
do s’ incomiciafte riforma ; in line vedendo bene , 
che era necelfario rimettere qualche cofa alla ven- 
tura , e che la prudenza non configiiava fe noa 
evitar il male maggiore , rifolvè di refcrivere a 
Trento , che, fecondo 11 raccordo loro incamminafle- 
ro l’ azione , avvertendo di non metter in campo 
nuove difficoltà irt materia di fede, nè determinando 
cofa alcuna delle controvetfie tra Cattolici, e nella 
riforma procedendo pian piano . (c) I Legati , 

( Rayn. N. 19. PjI/jv. L. 6 . c. II. F/eury , L» 
142. N. 5^. ) che fino allora fi erano trattenuti 
nejle Congregazioni in cofe generali f avendo rice- 
vuto facoltà d’ incamminarli , nella Congiegazione 
de’ ventidue Febbrajo propolero , che fermato il 
primo fondamento della fede , la confeguenza por- 
tava , che fi trattaffe un altro più ampio , che è 
la Scrittura Divina , materia neda quale vi fono 
punti fpettanti a’ dognli controverfi co’ Luterani , 
ed altri per riformar degli abufi , ed : più principa- 
li , e neceflarj da emendare , e in tanto numero « 
che forfè non baderà il tempo fino alla leflione 
per trovare rimedio a tutti . Si difcorfe delle cofe 
controverfe co’ Luterani in quefto foggetto , e de- 
gli abufi; e fu da divertì Prelati parlato molto fo* 
pra di quefto . 

Sino allora i Teologi , che erano al numero di 
trenta, e per il più Frati, non avevano fervito in 
Concilio ad altro , che a fare qualche predica nei 
giorni fedivi , in efaltazione del Concilio , 0 del 
Papa , e per pugna ombratile co’ Luterani ; ora che 
fi doveva decidere dogma controverfo , e rimedia- 
re agli abufi piuttofto de* letterati , che degli altri , 
cominciò ad apparire in che valericne . E fu pre- 
te ordine , che nelle materie da tuttaifi per deci-. 

dere 


Digitized by Google 




Tridentino Libro II. <?r 

dere punti di dottrina, follerò eftrntti gli artico!» 
da’ libri de’ Luterani , contrarj alla lede Ortodotja,e 
dati a ftudiare , e cenfurare a 1 T eologi ; acciocché 
dicendo ciafcuno d’efli J’ opinione Tua , foife prepa- 
rata la materia per formare i decreti , i quali propo- 
rti in Congregazione , ed eliminati da’ Padri , intefo 
il voto di cialcuno , folle rtabilito quello , che in 
Seflione s’avrebbe'a pubblicare. Ed in quello, che 
appartiene agli abufì , ognuno raccordale quello, 
che gli pareva degno di correzione , col rimedio 
appropriato . 

Gli articoli formati per la parte fpettante alla 
dottrina , tratti da’ libri di Lutero , furono . 

i. Che la dottrina necetfaria della fede Crilìiana 
fi contiene tutta intera nelle divine Scritture, e che 
è una finzione degli uomini aggiungervi tradizio- 
ni non ferine ? come lafciate da Grillo , e dagli 
Apoftoli alla Santa Gliela , arrivate a noi per il 
mezzo della continua fucceltione de’ Vefcovi , ed e(- 
fere lacrilegio il tenerle di uguale autorità con le 
Scrittore del Nuovo, e Vecchio Teftamento. 

c. Che tra i libri del Vecchio Teftamento non li 
debbono numerare , falvo che i ricevuti dagli K- 
brei ; e nel Teftamento Nuovo le fei E pillole , cioè 
fotto nome di S. Paolo agii Ebrei , di S. Giaco- 
mo , leconda di S. Pietro , feconda e terza di S. 
Giovanni, ed una di S. Giuda, e 1’ Apocalifte . 

3. Che per avere l’intelligenza vera della Scrit- 
tura divina , o per allegare le proprie parole , è 
neceflario aver ricorfo a’ tefti della lingua origi- 
naria, nella quale è ferina , e riprovare la tradu- 
zione , che da’ Latini è ufata , come piena di 
errori . 

4. Che la Scrittura divina è facilitfima , e chia- 
riflima , e per intenderla non è neceflaria nè glof- 
fa , rè commenti , ma avere fpirito di pecorella 
di Crifto . . > 
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5. Se contra tutti quefti articoli fi debbono for- 
mare Canoni con Anatemi . 

XLIV. Sopra i due primi articoli fu difcorfo dai 
Teologi in quattro Congregazioni ; e nel primo 
tutti furono concordi , che la fede Criftiana fi ha 
parte nella Scritttira divina , e parte nelle Tradizio- 
ni ; e fi confinilo molto tempo in allegare per 
quefto luoghi di Tertulliano , che (pedo ne parla, 
e molti ne numera, d’ Ireneo , Cipriano, Bafilio, 
Agoftino,ed altri ; anzi dicendo di più alcuni , che 
tutta la domina Cattolica abbia per unico fonda- 
mento la Tradizione ; perchè alla medefima Scrit- 
tura non fi crede , le non perchè fi ha per Tradi- 
zione , Ma vi fu qualche differenza , come- forte 
fetente trattare quella materia . 

XLV. (3) Fra Vincenzo Lunello Francefcano fu 
d’opinione, ( Pallai. I » 6 . c. 11. Fleury , L. 143. 

N. 63. )che dovendoli ftabilire la Scrittura divina, 
e le Tradizioni per fondamenti della fede , fi do- 
verti innanzi trattare della Chiefa , che è fonda- 
mento più principile , perchè la Scrittura riceve 
da quella 1’ autorità , fecondo il celebre detto di v 

Santo Agofiino ; non crederei a! Vangelo , fe la 
autorità della Chiel'a non mi cofiringelfe ; e per- 
chè delle Tradizioni non fi può aver ufo alcuno, fe 
non fondandolo fopra la medefima autorità; poiché 
venendo controverfia, fe alcuna cofa fia per Tradi- 
zione , farà necertario deciderla , 0 per tcftintonio, 
o per determinazione della Chiefa . Ma fUbilito 
quefio fondamento , che ogni Criftiano è obbliga- 
to credere alla Chiefa, fopra quello fi fabbricherà 
ficuramenre . Aggiungeva , doverfi pigliar elempio 
da tutti quelli , che fino allora avevano fcritto con 
fodezza contra i Luterani , come Frate Silvefiro , 
e 1’ Kcclvo , che fi fono valuti più dell’ autorità 
della Chiefa, che di qualunque altro argomento; 
nè con altro poteifì mai convincere i Luterani »- 
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Efler cofa molto aliena dal fine propello , c.oè 
di porre tutti i fondamenti deila dottrina Cri- 
fiiana , lafciare il principale , e forfè Punico, ma 
al certo quello , lenza il quale gli altri non llf- 
Kltono . Non ebbe quella opinione feguaci . AL- 
cuni gli opponevano , che era (aggetta alle lte;fo 
difficoltà, che faceva agi i altri ; perchè anche le lina- 
goghe degii eretici s’ arrogarebbero a’eflere la vera 
Chiefa , a chi tanta autoriià era data. Aitri aven- 
ti») per cofa notilTiim , ed indubitabile , che per la 
Chiefa lì deve intendere l’Ordine C.ericale , e pii 
propriamente il Concilio, ed il Fapa , come Capo, 
dicendo , che 1’ autorità di quella s’ ha da tenere 
per già decifa , e che il trattarne al prefente, fa- 
rebbe un inoltrare , che folle in difficoltà, o almeno 
cola chiarita di nuovo, e non aniuhiflima , fempre 
creduta dopo che vi è Chiefa Criltiana . 

XLVJ. Ma Fra (4) Antonio Marinaro Carmeli- 
tano era di parere , ( I J. itici, N, 6 4. ) che li 
aftenelfo di parlare delie Tradizioni ; e diceva , che 
in quella materia , per decilìone del primo artico- 
lo , conveniva prima determinare , le la quellione 
folle faSii , vei jurjs; cioè le la dottrina Criltiana 
ha due parti , una , che per divina volontà tolfe 
lcritta , l’altra che per la tteflà folle proibito Ieri— 
vere , ma foìo infegnare in voce ; ovvero , le di 
tutto il corpo delia dottrina per accidente è av- 
venuto , che elfondo Hata tutta infognata , quaiche 
parte non lìa Hata polla in ifc ritto . boggiunie , el- 
itre colà chiara , che la Maellà divina ordinando 
la legge del vecchio Tellamento , Ibbiiì che folle 
necelfurio averla in ifcritio, però col proprio ( ExoJ . 
xxxi. i?. ) dito lenire il Decalogo in pietra , co- 
mandando, che folle ripollo nello forigno , perciò 
chiamato del patto , che lì dice Arca fxJeris . Che 
comandò più volte a Mosè di fcrivere ( Deut, x. a.) 
i precetti in un libro } e che un «templare Italie 
/ ( DeuU 
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( Deut. xxxi. 9. ) appreffo lo fcrigno ; e che il 
Re ne aveffe uno ( , Deut . xvii. 18. ) per leggere 
continuamente . Non fu lo (teffo nella legge Evan- 
gelica, la quale dal tiglio di Dio fu feruta ne* cuo- 
ri , aia quale non è neceffario avere tavole , nè 
Scrigno, nè libro. Anzi fu la Chiela perfettiflima, 
innuizi che alcuni de’ Santi Apofìoli fcriveffero : e 
lebbefle niente fotte fiato fcrnto , non però alla 
Cbiefa di Crifto ftrebbe mancata alcuna perfezio- 
ne . Mi ficcome fondò Grillo la dottrina del nuo- 
vo Tcftamento nc* cuori, così non vietò , che non 
dovette elfere feruta, come in alcune falle religio- 
ni , dove i milteri erano tenuti in occulto , nè era 
lecito metterli in ifcritro , ma folamente infegnar- 
li in voce ; e pertanto eltere cofa indubitata , che 
quello , che hanno fcritto gli Apoftoli , e quello 
che hanno infegnato a bocca , è di pari autorità , 
avendo elfi fcritto , e parlato per l’ inftinto dello 
Spirito Santo; il quale però, ficcome alfiltendo lo- 
ro , li ha indirizzati a fcrivere , e predicare il ve- 
ro , così non fi può dire , che abbia loro proibito 
fcrivere alcuna cofa per tenerla in imiterò , (5) 
onde non fi poteva diftinguere due generi d' artico- 
li della fede, alcuni pubblicati con ifcrittura , altri 
comandati di comunicare lolo in voce . Ditte an- 
che , che fe alcuno folte di contraria opinione , a- 
vrebbe due grandi difficoltà da fuperare;l’una in di- 
re in che confifte la differenza , 1' altra come i fuc- 
ceffori degli Apoftoli abbiano potuto mettere in 
.ifcritro quello* che da Dio fu proibito ; Aggiun- 
gendo, ( 6 ) eltere altrettanto dura * e difficile da « 
loftenere l’ altra , cioè, per accidente eftere occor- 
ro , che ajcuni particolari non fieno fiati ferini , 
poiché derogherebbe molto alla divina provvidenza 
nell* indirizzare i Santi Apoftoli nella compoli zinne 
delle fcritture del nuovo teftamento; pertanto con- 
chiudeva , che l’ entrare in quella trattazione folte 


Digitized by G 


'gle 


Tridentino Libro IT. 95 

un navigare tra Scilla , e Cariddi , ed (7) effere 
meglio imitare i Padrini quali fi l'uno fciupre va- 
luti di quello luogo folo ne’ bifogni , non venendo 
però mai in parere di formarne un articolo di com- 
petenza confra la Divina Scrittori . Aggiunfe , che 
non era necelTario paffar allora a fare nuova de- 
terminazione , poiché da’ Luterani , febben hanno 
detto di non voler etfere convinti, fai vo che con la 
Scrittura, non è però Hata formata controverlia in. 
quello articolo , ed elitre bene attendere alle fole 
controverfie , che elfi hanno promoffe , e non met- 
terne in campo di nuove , efponendofi a pericolo di 
fare maggior divifione riti Criftianefimo . 

A pochi piacque 1 ’ opinione del Frate : anzi dal 
Cardinal Polo ( Fleury, L. 1:4. N. 6 5. ) fu riprclb 
con dire, che quel parere era più degno di un Collo- 
quio di Germania , che condecente ad un Concilio 
Uni verfale della Chiela : che in quello conviene ave- 
re mira alla verità lineerà , non come laddove li 
tratta fe non d’ accordarli , eziandio con pregiudi- 
zio della verità(d) . Per conferme la Chiefa effere 
necelTario , o che i Luterani ricevano tutta la dottrina 
Romana , o che fieno feoperti quanti più errori di 
loro lì può ritrovare, per mollrare al mondo tanto 
più , che non li può convenire con loro . Però (9) 
fe elfi non hanno formato la controverlia fopra le 
Tradizioni, bifogna formarla, e condannare le opi- 
nioni loro , e moftrare , che quella dottrina non fo- 
lo è differente dalla vera in quello, dove profeffa- 
tamente gli contraddice , ma in tutte le altre parti. 
Doverfi attendere a condannare più alfurdità che li 
potranno cavare dagli fcritti loro , ed effe re vano il 
timore di urtar in Scilla , o Cariddi per quella ca- 
villofi ragione, alla quale chi attendeffe , conchiu* 
derebbe , che non ci foffe Tradizione alcuna . 

XLVII. N ?1 Secondo articolo ( Rjyn. N. nn. ) » 
le opinioni furono conformi in quefto , che fecon- 
do 
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do gli antichi efemp) fi facefle catalogo de’ libri 
Canonici , nd quale fodero regiAr.ui tutti quejji , 
che li leggono nella Chiela Romana , eziandio quel- 
li del Vecchio TeAamento , che dagli Ebrei non 
fono ricevuti ; e per prova di ciò (io) fu da tut- 
ti allegato il Concilio Laodiceno , lnnocenzio I. 
Pontefice , il terzo Concilio Cartaginele , e Ge- 
lano Papa . Ma furono quattro opinioni (n) . Al- 
cuni volevano, che due ordini follerò fatti; ( Fal- 
Idv. L. 6. c. il. ) nel primo li ponelfero quei fo- 
li , che da tutti tono Tempre fiati ricevuti lenza 
contraddizione ; Neiì’altro quelli , i quali altra vo.ta 
fonò Itati riggettati , o di toro dubitato; e fi diceva, 
che feb'oen ciò non fi vede fatto precedentemente 
da nell'un Concilio , o Pontefice , nondimeno era 
Tempre così Itato intefo ; perchè Santo Agoftino fa una 
tal diltinzione , e l’autorità fua è Aata canonizzata 
nel c. in Canonìcis : e San Gregorio , che fu pofteriore 
anche a Gelafio, lopra Giobbe dice de’nbri de’Mac- 
cabei , che fono Icritti per edificazione , Tcbben 
non fono Canoni cip 

Fra Aloifio di Cutanea Domenicano diceva, che 
queAa diltinzione era Aata fatta da San Girola- 
mo, e ricevuta come regola, e norma dalla Chie- 
fa , per coftituire il Canone delle Scritture; ed al- 
legava il Cardinal Gaetano , il quale erto ancora 
li aveva dii tinti , feguendo San Girolamo , come 
regola infallibile dataci dalla Chiela, e cosi fenile 
a Papa Clemente VII, mandandogli 1’ efpofizione 
fua Copraci libri iAoriali del Vecchio Teliamento . 
Altri erano di parere, che tre otdini fodero ftabi- 
liti: Il primo di quelli , che Tempre furono tenuti 
per divini : il fecondo , di quelli che altre volte 
hanno ricevuto dubbio , ma per ufo ottenuto auto- 
rità canonica; nel qua! numero fono le Tei Epillo- 
le , e i’A poca i fife dei Nuovo TeAamento , ed alcu- 
ne particole degli E vangeli Ai , Il terzo , di quelli 
* Che 
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che mai Tono flati certificati, quaii fono i fette del 
Vecchio Teflamento , ed a,cuni Capi di Daniele» 
e di Lfler (12) . Altri riputavano meglio non far 
alcuna diltinzione , ma imitare il Concilio Carta- 
ginelè , e gli altri , ponendo il catalogo lenza di- 
re più parole . Un altro parere fu , che li dicnia- 
raflero tutti in tutte le parti , come li ritrovano 
nella Bibbia Latina, ettere di divina, ed ugual auto- 
rità (13) . Maggior per.fiero diede il libro di Ba- 
ruc , il quale non è pollo in numero nè dai 
Laodiceni, nè da’ Cartaginefi , nè da’ Pontefici Ro- 
mani , e (14) fi farebbe tralafciato così per qciefta 
cauta, come perchè non fi lapeva trovar il princi- 
pio di quel libro : ma oftava, che nella Cluefa fa 
ne legge lezione ; ragione Rimata così potente , 
che fece rifolvere la Congregazione, con dire, che 
dagli antichi fu firmato parte di Geremia, e com- 
prefo con lui. 

XLVlIl. Nella (15) Congregazione del Venerdì 
cinque Marzo , efìendo andato avvilo , che i Pen- 
fìonarj ( Palhv. L. 6 . c. 13. ) del Vefcovo di Ri- 
torno dimandavano in Roma di elì'ere pagati , e 
per quefìo 1 ’ avevano fatto citare innanzi 1 ’ Udito- 
re , facendo iflanza , che folle eofìretto con Sco- 
muniche , ed aitre cenfure , fecondo lo fìile della 
Corte , a fare il pagamento ; egli fi lamentava , di- 
cendo , che i Tuoi penfionarj avevano ragione , ma 
nè egli aveva il torto , perchè (landò in Concilio 
non poteva fpendere meno di fèicento feudi all’ 
anno , e detratte le pendoni , non ne reftavano a lui 
più che quattrocento , onde era neceffario , che fof- 
ie fgravato , l o iovvenuto degli altri dugento . I 
Prelati poveri , come in esula comune , fi adope- 
ravano in fuo iervigio , ed alcuni di effi pattarono 
in qualche parola alta , dicendo , che quello fof- 
fe una infamia del Concilio , quando ad un officia- 
le della Corte di Roma fotte permetto ufare cenfu- 
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re contra un Prelato elicente in Concilio verter una 
moltruolità , che avrebbe dato da dire ai mondo , 
che il Concilio non lolle libero: che l’onore di quel 
Conferii; ricercava, che fotTe citato a Trento l’U- 
ditore , ovvero ufato verio di lui qualche rifenti- 
niento , che confervalfe la dignità dei Sinodo illefa. 
Alcuni anche pallavano a dannare ì’ impofizione del- 
le penlìom , dicendo , elfere ben cauta giuria , ed 
ufata dall’ antichità , che le Chiefe ricche fovve- 
niflero le povere , non però corrette , ma per ca- 
rità , nè levando a le ftdTe le cole recedane ; co- 
sì anche aver infegnato San Paolo : ma che i po- 
veri Prelati , di quello , che era necefl'ario per la 
forientazione propria , lolfero corretti con cenfure 
a rifondete a’ ricchi , elitre cola «intollerabile ,e 
quello efler un Capo di riforma da trattar in Con- 
cilio , riducendo la cola all’ antico , e veramente 
Criftiano ufo. Ma i Legati , confederando quanto 
follerò giulte le querele , e dove potevano capita- 
re , quietarono ogni cofa , con promettere , erte 
avrebbero fcritto a Roma , e liuto onninamente 
deliftere dal procedo giudiziale , ed operato , che 
in qualche modo lolle provveduto al Vefcovo,ftc- 
chè potelfe manteneift in Concilio. 

XL1X. Avendo tutti i Teologi linito di parlare, il 
dì otto Marzo fu intimata la Congregazione per lo 
leguente , llbben non era giorno ordinario, non tan- 
to per venir a line di ftabilire decreto (òpra gli ar- 
ticoli dilputati , quanto per decoro del Concilio » 
che in quel giorno , dedicato a feria proiana del 
Carnovale , i Padri lì occupidero nelle cole Con- 
ciliari ; ed allora fu da tutti approvato , che le Tra- 
dizioni tollero ricevute , come di ugual autorità 
alia Scrittura ; ma non concordarono nella forma 
di telfeie il catalogo de* libri divini ; ed eflèndo 
tre opinioni, l’una di no» difeendere a particolari 
libri t l’altra dx diiunguere ri Catalogo in tre pat- 
ri > 
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tì , la terza di farne un folo , ponendo tutti i li- 
bri di ugual autorità , , nè ettendo ben tutti rifolu- 
ti y furono fatte tre minute , con ordine y che fi 
penfatte accuratamente per dire ciafcuno , quale ri- 
cevette nella feguente congregazione , che ìj giorno 
dodici (i< 5 ) non fi tenne per l’arrivo di D. fran- 
cefco di Toiedo , ( l’alLiv. L. 6 . c. 13. kleury , 
L. 142. N. 7 6. ) mandato dall’ Iniperadore Amba- 
fciadore per afiillere al Concilio , come Cohega 
di D. Diego y il quale fu incontrato dalla maggior 
parte de’ Vefcovi , e dalle famiglie de’ Cardinali . 

L. (17) Arrivò in Trento in quello tempo il 
Vergerio di lòpra più volte nominato , ( SleiJ. 
L. CI. p, 3^0. Pullav, L. 6 .c. 13. Thuun . L, 5. 
N. II. Rayn. N. 29. tleury , L. 142. N. 77. ) 
andato non per volontà 0’ intervenir al Concilio , 
ma fuggendo 1' ira del luo popolo concitato contra 
lui , come caufa della fleriiità della terra , e da f iate 
Annibaie Grifone Inquifitore : nè fapeva , dove pote- 
va ftare con dignità , ed avere comodo maggiore di 
gi unificarli dalle imputazioni del Frate , che lo 
pubblicava per Luterano, non folo nell’ I firia , ma 
appretto il Nuncio di Venezia , e ’f Papa ; delle 
quali cole ettendo anche i Legati del Concilio av- 
vitati , l’*efclufero d’ intervenire negli atti pubblici 
come Prelato, le prima non fi fotte giuftificato ap- 
pretto il Pontefice , dove lo efortavano efficacemen- 
te di andare; e fe non avellerò temuto di far par- 
lare contra la libertà del Concilio , farebbero ufci- 
ti dall* «fonazioni . Ma egli vedendo di ftar in 
Trento con maggiore indignità , pochi dì dopo fi 
partì con animo di tornare al Vefcovato , riputando 
la fedizione popolare etter acquietata : ma giunto 2 
Venezia, gli fu proibito di andarvi dal Nuncio, il 
quale aveva ricevuto ordine da Roma di formare 
procedo contro di lui ; di che fdegnato , o intimo- 
rito , o per qualche altra caufa che fotte , non 
molti mefi dopo ufcì d’ Italia . 
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LI. Il dì quindici Marzo , propofte le tre forinole, 
feb e i ciafcuna ebbe chi la fqftentò ,‘la terza però 
fu approvata dalia maggior parte . Nelle feguenti 
cor grcgazioni parlarono i Teologi fopra gli al- 
tri articoli , e molta differenza tu nel terzo fo- 
pra la traslazione Latina della Scrittura tra alcu- 
ni pochi , che avevano buona cognizione di Lati- 
no , e gulìu di Greco , ed altri nudi di cognizione 
di lingue. Frate Aloiho Cutanea dille , ( F/eury, L. 
142. iV. 6 9. l J a//.rv. L, 6 . c, 17. ) che per rifolu- 
zione di queli’ articolo non fi poteva portare cola 
più a propofito , ed accomodata a’ prefenti tempi , 
ed occafioni , che il giudizio del Cardinale Gaeta- 
no , veilatifiimo nella Teologia , avendo fiudiato 
fino dalla tanciuliezza , e per la felicità dell’ inge- 
gno , e laboriola diligenza nufeito il primo Teolo- 
go di quello , e moni altri fecali , al quale non 
era Prelato, nè altro foggetto in Concilio, che non 
cedette in dottrina , e non tenefie di efler in ifiato 
d’ imparare da lui . Quefto Cardinal andato in Ger- 
mania Legato del 1523. accuratamente inveftigan* 
do come fi poteflero ridurre alla Chiela gli fidati , 
e convincere gli erefiarchi , trovò il vero rimedio, 
cioè i’ intelligenza letterale del tefto della facra 
Scrittura nella fua lingua originale , nella quale 
è fcritti , e tutto ’1 rimanente di fua vita, che undi- 
ci anni furono , fi diede lolo allo Audio della Scrit- 
tura , efponendo non Ja traslazione Latina , ma i 
fonti,Ebreo nel Vecchio , e Greco nel nuovo Tefta- 
niento : delle quali lingue non avendo egli alcuna co- 
gnazione , adoperò perfone intendenti , che di parola 
in- parola gli facefiero coftruzione del tefto , come le 
opere fue fcritte fopra i /acri libri moftrano (18) , 
Era folito dire quel buon Cardinale , che 1 * intende- 
re- il tefto Latino , non era intendere la parola di 
Dio infallibile, ma quella del traslatore, foggetto, 
(i lùccumbente agli errori ; che ben diiTe S. Girola-f 
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ino t il profetare, eferivere facri libri provvenire dal- 
lo Spirito Santo, ma il traslatarii in altra lingua ef* 
fer opera della perizia umana; e dolendoti diceva; 
Fiacelfe a Dio , thè i Dottori de* lecoh innanzi 
avettero così fatto , che le erette Luterane non 
avrebbero trovato luogo . Soggiunte , non poterti 
approvare traslazione alcuna , le non riprovando il 
Canone , Ut Veterani <V. o. che comanda d’ aver 
il tetto Ebreo per efaminare la realtà de’ libri del 
Vecchio Teftamento , ed il Greco per norma di 
quei del Nuovo . L* approvar una interpretazione 
per autentica , effere un condannare S. Girolamo , e 
tutti quelli , che hanno tradotto : fe alcuna è auten- 
tica , a che potrebbero fervire le altre non autenti- 
che ? una gran vanità farebbe produrre copie incer- 
te , avendone in forma probante : doverti tener con 
S. Girolamo , e col Gaetano , che ogni interprete 
abbia potuto fallare , con tutto che abbia ufato ogni 
arte per non ifcolìarlì dall’originale (19). Così cer- 
ta cofa eflere , che fe il Sacro Concilio efaminatte, 
ed emendarti: al tetto vero una interpretazione , lo 
Spirito Santo , che affitte a’ Sinodi nelle cofe del- 
ia fede , gli fopratterebbe , che non facefle errore ; 
ed una tale traduzione così eiaminata , ed approvata 
ti potrebbe dire autentica . Ma fe fenza tal efame 
fi pofla approvarne una , e prometterli , che lo 
Spirito Santo affitta, non ardiva dirlo, fe dal Santo 
Sinodo non folle così determinato , vedendo che nel 
Concilio de’ Santi Apoftoli precedè una grande in- 
quifìzione . Ma effendo una tal opera di decine di 
anni , nè potendoli intraprendere , pareva meglio 
lafciare le cofe , come erano fiate nulle cinquecen- 
to anni , che le traduzioni Latine follerò veri- 
ficate co’ tetti originali . 

In contrario dalla maggior parte de’ Teologi era 
detto , eflere necettario avere per divina , ed auten- 
tica io tutte le parti fue quella traduzione , che pe* 
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i tempi partati è (lata letta nelle Chiefe, ed ufat* 
nelle fcuole ; altrimenti farebbe dare la caufa vinta 
a’ Luterani , ed aprir una porta per introdurre all av- 
venire innumerabili erefie , e turbare continuamen- 
te la quiete della Criftianità .La (20) dottrina del- 
la Santa Madre Chiefa Romana , Madre e Maeftra 
di tutte le altre , effere fondata in gran parte dai 
Pontefici Romani , e da’ Teologi lcolaftici fopra 
qualche parto della Scrittura , che dando liberta a 
ciafcuno di efaminate, le fia ben tradotta}, ricorren- 
do ad altre traduzioni , o cercando , come dice in 
Greco , o in Ebreo , (21) quefti nuovi Gramati- 
ci confonderanno ogni cofa , e farà far i giudici , e 
gli arbitri della fede , ed in luogo de’ Teologi , « 
Canonifti , converrà tener il primo conto nello 
artumere a* Vefcovati , e Cardinalati de’ Pedanti . Gli 
Inquifitori non potranno più procedere contrai Lu- 
terani, fe non fapranno Ebreo , e Greco , che fu- 
bito farà rifpofto da' rei , che il tetto non dice co- 
sì, e che la traduzione non è fedele ; ed, ogni no- 
vità , e capriccio , che verrà in tetta a qualunque 
Gramatico , o per malizia , o per poca perizia 
delle cofe Teologiche , purché porta con qualche 
apice gramaticale di quelle lingue confermarlo , 
troverà fondamento, che mai fi verrà al fine. Ve- 
derfi aderto , dopo che Lutero ha dato principio a 
far una traduzione della Scrittura , quante diverte 
e contrarie tra loro fono ufcite in luce , che meri- 
tavano ertere in perpetue tenebre occultate ; quan- 
te volte erto Martino ha mutato quella ,che aveva 
prima in un modo tradotta ; che mai fi è jriftainpa- 
ta la traduzione fenza qualche notabile mutazione , 
non di un parto, o due, ma di centtnaja in una fia- 
ta ; dando quefta libertà a tutti , pretto fi ridurreb- 
be la Criftianità, che non fi faprà che credere. 

A quefte ragioni , fentitecon applaufo della mag- 
gior parte , altri aggiungevano anche j che fe j» 
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Divina Provvidenza ha dato una fcrittura autentica 
alia Sinagoga , e un autentico tellamento nuovo ai 
Greci , (22) non fi poteva fenza derogarli dire, che 
ia Chielà Romana , più diletta , forte Hata lafciata 
fenza tanto beneficio , e però , che quefto llcifo 
Spirito Santo , il quale dettò i libri facri , abbia 
anche dettata quefta traslazione , che dalla Chie- 
fa Romana doveva elTer accettata . Ad alcuni pa- 
reva ardua cofa fare Profeta , ovvero Apoflolo , uno 
folamente per tradurre un libro rperò moderavano la 
aflerzione con dire, che non ebbe fpirito profetico, 
o Apoftolico , ma ben uno a quello molto vicino . 
(23) E le alcuno fi rendette difficile a dare 1 * afli- 
llenza dello fpirito di Dio all’ Interprete , non la 
potrà negare al Concilio; e quando farà approvata 
la Volgata edizione , e fulminato 1 * anatema contra 
chi non la riceve , quella fari fenza errori , non 
per ifpirito di chi la fcrilTe , ma del Sinodo , che 
per tale l’ha ricevuta. 

D. Ifidoro Claro Brefciano , Abbate Benedettino, 
molto verfato in quello ftudio, ( Fleury , L. 142. 
N. 71. ) con la narrazione illorica cercò di rima- 
vere quella opinione , dicendo in lollanza , che del 
Vecchio tellamento molte traslazioni Greche furono 
nella primitiva Chieta , le quali Origene raccolfe in 
un volume , confrontandole in fei colonne : di que- 
lle la principale fi chiama de* fettanta , della quale 
ne furono anche tratte diverfe in Latino , ficcome 
varie anche ne furono cavate dalle Scritture del 
Nuovo Tellamento Greco , (24) una delle quali la 
più feguita,e letta nella Chiefa , fi chiamava Itala, 
da Santo Agollino tenuta per migliore delle altre ,in 
maniera però , che fe gli dovettero preferire fenza 
nefiun dubbio i tefli Greci . Ma San Girolamo peri-,- 
to , come ognuno fa , nella cognizione delle lin-, * 
gue , vedendo quella del vecchio teftamento devia- 
re dalla verità Ebraica , parte per difetto dell’interr 
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petre Greco, parte del Latino , ne traffe una dal- 
l’Ebreo immediatamente, ed emendò quella del nuovo { 
tefiamento alla verità del Greco telto . Fer lo cre- 
dito, nel quale San Girolamo era , la traduzione fua 
fu da molti ricevuta, e ripudiata da altri più tenaci 
degli errori dell’antichità, ed abbonenti dalle novità, 
o , come egir fi duole , per emulazione : ma dopo 
qualche anno ceffata 1* invidia fu ricevuta quella di 
San Girolamo da tutti i Latini , e furono ambedue 
in ufo, chiamandoli la Vecchia, e la Nuova. Te- 
rrifica San Gregorio , fcrivendo a Leandro Copra 
Giobbe, che la Sede Apolìolica le ufava ambedue, 
e che egli nella efpofizione di quel libro eleggeva 
di ieguire la Nuova , come conforme all’ Ebreo ; pe- 
rò nelle allegazioni fi farebbe valuto ora dell’ una, 
ora dell’ altra , fecondo che foffe tornato meglio a 
fuo propofito . I tempi feguenti , con 1* ufo di que- 
lle due , ne hanno compolto una , pigliando parte 
dalia nuova , e parte dalla vecchia, fecondo che gli 
accidenti hanno portato, ed a quella cosi compolta. 
fu dato nome di edizione Volgata . I Salmi effere 
tutti della vecchia, perchè continuandoli di cantar- 
li quotidianamente nelle Chiefe, non fi poterono mu- 
tare . I Profeti minori tutti deila nuova , i mag- 
giori midi d’ ambedue . Quefto edere ben certo , 
che tutto ciò è per Divina difpofizione avvenuto , 
fen/.a la quale non fuccede cofa alcuna. Ma non fi 
può dire però, che vi fia intervenuta perizia mag- 
giore , che umana . San Girolamo afferma aperta- 
mente, che nedun interprete ha parlato per Spirito 
Santo. L’edizione , che abbiamo , è per la mag- 
gior parte fua . Sarebbe gran cofa attribuire Divi- 
na afliltenza a chi ha conofciuto , ed affermato di 
n -n «verla. Laonde mai fi potrà uguagliare tradu- 
zione alcuna al facro tello della lingua originale . 
Pertanto effere di parere , che l’edizione Volgata 
foffe anteporla a tutte , ed approvata , corretta però 
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«1 tefto originale , e fofTe vietato ad ognuno di far 
altra traslazione ; ma folo fi emendale quella , e le 
altre fi elìingueflero ; e così cederebbero tutti gb 
inconvenienti caufati dalle nuove interpretazioni , 
che con molto giudizio fono itati notati , e ripreft 
nelle Congregazioni. 

Frate Andrea di Vega Francefcano , ( Fltury , L. 
142. N. 71. ) camminando quafi come mediatore tra 
quefte opinioni , approvò il parere di San Girola- 
mo , che le qualità dell’ interprete non fono fpirito 
profetico, o altro divino fpeciale attributo, che gli 
dia infailibilità , e la fentenza del medefinio Santo, 
e di Santo Agoiìino, di emendare le traduzioni co’te- 
fti della lingua originale ; fogglungendo però, (25) 
che a quello non ripugnava il dire infieme , che la 
Chiefa Latina abbia per autentica T edizione Volga- 
ta , perchè quelito fi deve intendere , che non vi 
fia errore alcuno in quello , che appartiene alla fe- 
de , ed a’ coltomi , ma non in ogni apice , ed ogni 
efprefiione propria delle voci , eflendo imponibile , 
che tutte le voci di una lingua fieno trafportate in 
un’ altra , fenza che v* intervenga reftrizione , ed 
ampliazione de’ lignificati , o metafora , o altra fi- 
gura . Già la Volgata edizione effer Hata efaminn- 
ta da tutta la Chiefa pel corfo di più di mille an- 
ni , e conofciuto , che in quella non vi è fallo al- 
cuno nella fede , o coltomi ; ed in tal conto è Hata 
dagli antichi Conci! jufata , e tenuta, e però come ta- 
le fi deve tenere , ed approvare , fi potrà dichiarare la 
edizione Volgata autentica; cioè che fi può leggere 
fenza pericolo , non impedendo i più diligenti di 
ricorrere a’fonti Ebrei , e Greci ; ma ben proiben- 
do tanto numero di trafla/ioni intere , che genera- 
no confufione . 

L1I. Intorno 1 * articolo del fenfo della Scrittura 
divina , diede occafione di parlare diverfamente la 
dottrina del già Cardinale Gaetano ( Palla*. L. 6 . 
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r. i?. Fleury , L. 142. N. 73. ) che infegnò , e 
praticò egli ancora , cioè di non rifiutare i lenii 
nuovi, quando quadrino al tefto,e non fono alie- 
ni dagli altri luoghi della Scrittura e dalla dottri- 
na deila fede;febben il torrente de’ Dottori corref- 
fe ad un altro, non avendo la Divina Maelli lega- 
to il fenfo delia Scrittura a’ Dottori vecchi ; altri- 
menti non rullerebbe nè a 1 prefenti , nè a’ poderi 
altra facoltà , che di lcrivere di libro in quaderno, 
il che da alcuni de’ Teologi, e Padri era approva- 
to , e da altri oppugnato . 

A’ primi pareva , che folle come una tirannide 
fpirituale il vietare , che , fecondo le grazie da Dio 
donate , non potefiero i fedeli efercitare il proprio 
ingegno , e che quello forte appunto proibire la 
mercanzia fpirituale de 1 talenti da Dio donati ; do- 
verli con ogni allettamento invitare gli uomini al- 
la iezione delle Sacre Lettere, dalle quali fempre- 
chè fi leva quel piacere, che la novità porta, tut- 
ti Tempre le abboniranno , e una tale ftrettezza fa- 
rà applicare gli fìudiofi alle altre forti di lettere, ed 
abbandonare le facre , e per conferenza ogni Au- 
dio , e cura di pierà ; quefta varietà di doni fpiri- 
tuali appartenere alla perfezione della Chiefa , e 
vederli nella lettura degii antichi Padri , negli ferità 
de’ quali è diverfità grande , e fpertò contrarietà , 
congiunta però con iftrettirtima carità. Per qual caufa 
non dover edere conceda in quello fecola quella li- 
bertà , che con frutto fpirituale hanno goduto gli al- 
tri ? Gli Scoìaftici nella dottrina di Teologia , feb- 
ben non hanno tra loro difpute fopra 1* intelligenza 
delle lettere facre , avere però non minori differen- 
ze ne’ punti della religione , e Quelle non meno 
pericolofe ; meglio edere 1* imitare 1* antichità , che 
non ha riftretta 1* elpolizione della Scrittura , ma 
falciata libera. 

v La contraria opinione portava, che effendo la li,. 

cen- 
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eenza popolare difordine maggiore della tirannide , 
in quelli tempi conveniva imbrigliare gl’ ingegni 
sfrenati , altrimenti non li poteva iperare di veder 
fine delle prel’enti contenzioni . Agli antichi tempi 
elTere ftato concelTo di fcrivere fopra i libri divini, 
perchè eflendovi poche efpolìzioni , ve ne era bi- 
sogno ; e gli uomini di quei tempi erano di vita 
Canta , ed ingegno compollo , che da loro non (i 
poteva temere di confufioni , come al prelente . E 
per tanco gli Scoiaftici Teologi avendo veduto, che 
non vi era bifogno nella Chiefa di altre efpofizioni, 
e che la Scrittura era non Colo abbaftanza , ma anche 
abbondantemente dichiarata , preféro altro modo di 
trattare le cofe facre ; e vedendo gli uomini incli- 
nati alle dilpute , giudicarono, che fofle ben occu- 
parli piuttoilo in elàme di ragioni , e detti di 
Arinotele, e confervare la Scrittura divina in rive- 
renza, alla quale molto fi deroga , quando fia ma- 
neggiata comunemente , e fia materia degli ftudj,ed 
efercizj de’ curiofi. E tanto fi palTava innanzi con 
quella fentenza , che (ad) Fra Riccardo di Man* 
( Fieuy , L. 142. N. 74. ) Francefcano diffe , i 
dogmi della fede elTere tanto dilucidati al prefente 
dagli Scoiaftici , che non fi doveva impararli pià 
dalla Scrittura ; la quale è vero , che altra volta li 
leggeva in Chiefa per iltruzione de’ popoli , e lì 
ftudiava per la ftefia caufa* dove al prefente fi leg- 
ge in Chiefa lolo per dire "orazione , e per quello 
Iblo dovrebbe anche fervire a ciafcuno , e non per 
iftudiare , e quella farebbe la riverenza , e venera- 
zione dovuta da ognuno alla parola di Dio. Ma al- 
meno dovrebbe eller proibito il leggerla per ra- 
gion di Audio a chi non è prima confermato nel- 
la Teologia Scolaftica ; nè con altri fanno progref- 
fo i Luterani , fe non con quelli , che ftudiano la 
Scrittura ; il qual parere non fu lenza aderenti . 

Tra quelle opinioni ve ne camminarono due me- 
die t 


ioS Istoria del Concilio 

die ; una , che non lode bene reftringere l’j’ntelli-* 
genza della Scrittura a’ foli Padri , attefo che per 
lo più i loro fenfi fono allegorici , e rare volte 
letterali , e quelli ^ che feguono la lettera , fi ac- 
comodano al loro tempo ; Picchè l’ efpofizione non 
riefce a propoli» per 1 ’ età noftra ( 27 ) . Edere 
flato dottamente detto dal Cardinal Cufano, di ec- 
cellente dottrina, e bontà, che l’intelligenza del- 
le Scritture fi deve accomodare al tempo , ed e- 
fporla fecondo il rito corrente ; e non avere per 
maraviglia , fe la pratica della Chiefa in un tem- 
po interpreta in un modo , in un altro all’ altro . 
E non altrimenti 1 ’ intefe il Concilio Lateranenfe 
ultimo , quando ftabilì , che la Scrittura fofle efpo- 
fla fecondo i Dottori della Chiefa, o come il lun- 
go ufo ha approvato . Conchiudeva quella opinio- 
ne , che le nuove efpofizioni non folfero vietate , 
fe non quando difcordano dal lenfo corrente . • 

Ma Fra Domenico Soto Domenicano ( Fleury # 
L. 142. N. 74; ) diftinfe la materia di fede, e di 
coflumi dalle altre (c8) , dicendo , in quella fola 
elTer giudo tener ogni ingegno tra i termini già po- 
lii , ma nelle altre non eder inconveniente lafcia- 
re , che ognuno , falva la pietà e carità , abbon- 
di nel proprio fenfo : non edere data mente dei 
Padri , che fodero feguiti di necedità , falvochè 
nelle cofe neceflarie da credere , ed operare; nè i 
Pontefici Romani , quandb hanno efpofto nelle De- 
cretali loro alcun puffo della Scrittura in un fen- 
fo , aver intefo di canonizzare quello , ficchè non 
fofle lecito altrimenti intenderlo , purché con ra- 
gione . E così l’ intefe San Paolo , quando dide , 
( Rom. Xll. 6 . )che fi doveffe ufare la profezia, 
cioè 1 ’ interpretazione della Scrittura , fecondo la 
ragione della fede ; cioè riferendola agli articoli di 
quella ; e fe quefta didinzione non fi fàcelfe , fi 
darebbe in notabili inconvenienti per le contrarie- 

, . * 
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tì , che fi ritrovano in diverfe efpofizioni date da- 
gli antichi Padri , che ripugnano 1 ’ una all’altra . 

LUI. Le difficolti proinofi'e non furono di tanta 
efficacia , che nella Congregazione de’ Padri non 
fotte con confenfo qudfi univerl'ale approvata l’edi- 
zione Volgata , avendo fatto potente impreffione 
nell’animo de’ Prelati quel difeorfo , che i Maeltri 
di Gramatica li arrogherebbero d’ infegnare a* Ve- 
feovi , e Teologi . L quantunque alcuni pochi <ò- 
flentaflero , che folle espediente , attele le ragioni 
da’ Teologi confidente , tralafciar quel Capo per 
allora ; ma poiché fu rifoluto altrimenti , pofero 
in confiderazione , che approvandola, conveniva an- 
che comandare , che fia Stampata , ed emendata ; 
C (29) dovendo quello fare , era neaefiario forma- 
re 1’ efemplare, al quale fi dovefle formare 1’ im- 
preffione . Onde di comune concordia furono depu- 
tati fei , che attendelfero a quella correzione con 
accuratezza, acciocché fi potefle pubblicare innanzi il 
fine del Concilio, riferbandofi di accrefcere il nume- 
ro , quando tra quei , che di nuovo ginngefTero , vi 
folle perfona di buon’ attitudine per quella opera . 

Ma nel rendere i voti fopra il quarto articolo , 
dopo aver detto il Cardinale Pacecco (30) , che la 
Scrittura era fiata efpofla da tanti , e così eccel- 
lenti in bontà , e dottrina , che non fi poteva fpe- 
rare di aggiungere cofa buona di più , e che ie 
nuove erelie erano tutte nate per nuovi fenfi diti 
alla Scrittura , però che era neceffiuia imbrigliare 
la petulanza degl’ ingegni moderni , e farla fiat 
contenta di lafciarfi reggere dagli antichi , e dalla 
Chiela , ed a chi naScelSe qualche fpirito fingolare, 
fia coftretto tenerlo in fe , e non confondere ii 
mondo col pubblicarlo . Concorsero quafi tutti neh- 
la medefima opinione. 

( 31 ) La Congregazione de’ ventinove tutta fu 
fonfuqutt fopra il quinto atùfoloj ( PalLv. L. <?. 
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e. 14- ) perchè avendo parlato i Teologi con poca 
rifotuzione , e col rimettere al voler del Sinodo , 
al quale appartiene far gli Statuti , i Fadri ancora 
erano ambigui . il tralasciar affatto 1 * anatema e- 
ra un non tare Decreto di fede , e nel bel princi- 
pio rompere l’ordine prefo di trattare i due capi in- 
sieme . li condannar anche per eretico ognuno > 
che non accettane 1 ’ edizione volgala in qualche 
luogo particolare , e forte non importante , e pa- 
rimente , che pubblicali qualche fua invenzione 
l'opra la Scrittura per leggerezza di mente , pote- 
va cofa troppo ardua . Dopo lunga difeuflione » 
trovò temperamento ( Fleury , L. 142. N. 76» ) 
di formar il primo Decreto , e comprendere in el- 
fo quel folo , che tocca il catalogo de’ libri facri , 

- e le tradizioni, e quello conchiudere con anatema. 
"Nel fecondo poi , che appartiene alla riforma , e 
dove i* anatema non ha luogo, comprendere quel- 
lo , che fpetta alla tradizione , e lenfo della Scrit- 
tura , come che il Decreto fia un rimedio all’ abu- 
fo di tante interpretazioni , ed efpofizioni imper- 
tinenti.* 

LIV ( 30 ) Reftava parlare degli altri abufi , 
( U' N. 80. PjIIjv. L. 6. c. 15. ) de’ quali cia- 
fcuno avea raccolto numero grande , ed in que- 
llo adunati innumerabili modi , come la debolezza, 
e fuperftizione umana fi vale delle cofe facre, non 
folo oltre , ma anche contra quello, per cui fono 
iftituite . Delle incantazioni per trovar de’ tefori , 
ed effettuare lafcivi difegni , o ottenere cofe ille- 
cite , fu affai parlato , e propodi molti rimedi pei; 
eflirparle . Tra le incantazioni ancora fu pofto da 
alcuni' il portar addoffo Evangelj , nomi di Dio 
per prevenir infermiti, o guarire da effe , ovvero per 
effere guardato da’ mali , ed infortunj ;o per averpro- 
fperità , il leggerli niedffìmamente per gli lte/B 
effetti , e lo Scriverli con offervazione di tempi . 

Fu- 
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Furono nominate in quello catalogo le Mefle, che 
in alcune regioni fi dicono (opra il ferio infocato , 
fopra le acque bollenti , o fredde , o altre mate- 
rie per le purgazioni volgari ; e ’l recitare Evange- 
]j fopra le armi , acciò abbiano virtù contro 1 ne- 
mici . In quella ferie erano palle le congiurazioni 
de’ cani, che non mordano , delle lerpi , che non 
offendano, delle beftie nocive alle campagne, del- 
le tempelle , ed altre caule di llerilità delia terra , 
ricercando , che tutte quelle olfervazioni , come 
abufi folfero condannate , proibite , e punire . Ma 
in diverti particolari palliarono alle contraddizioni , 
e dil’pute , difendendo alcuni , come cole divote , e 
religiofe,o almeno permeile, e non dannabili quel- 
le, che da altri erano condannate per empie , e lu- 
periliziofe ; il che avvenne parimente parlando del- 
la parola di Dio per fortilegj , o divinazioni , o 
efìraendo polize con verlì della Scrittura , ovvero 
olfervando gli occorrenti , aprendo il libro . 11 va- 
lerli delle prole facre in libelli fannli , ed altre 
detrazioni fu «univerfalmente dannato ; e parlato 
affai del modo , come levare le pal'quinate di Ro- 
ma : nel che moftrò il Cardinal del Monte gran 
paffione nel delìderare rimedio, per effer egli, at- 
tefa la libertà , e giocondità del fuo naturale , pre- 
fo molto fpeiro da’ Cortigiani per materia della lo- 
ro dicacità. Tutti concordavano , che la parola di 
Dio non può mai eller tenuta in tanta riverenza , 
che foddisfaccia al dovere , e che il valerli di quel- 
la anche per lodare gli uomini , eziandio Princi- 
pi , e Prelati , non è condecente , e generalmente 
ogni ufo di ella in colà vana era peccato ; ma p- 
ro non doveva ii Concilio occuparli in ciò , non 
elfendo congregati per fare provvifione a tutti i 
mancamenti ; nè doverli proibire aflblutamente , 
che non fieno tinte le parole della Scrittura alle co- 
fe unione , perchè Santo Antonino nella fioria fua 
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non condannò gli Ambafciadori Siciliani , che do* 
mandando perdono a Martino IV. in pubblico con- 
cilierò , efpofero 1’ ambufciata non con altre paro- 
le, fe non dicendo tre volte ; ( Joan. XIX. 3. ) 
Agnus Dei qui to/lis peccala mundi , mi/erere no~ 
bis ; nè la rifpofta del Papa , che dille parimente 
tre volte. Ave Kex J udtorum , & dabani illi a/a- 
pas. Però erter Hata una malignità de’ Luterani il 
riprendere il Vefcovo di Bitonto, che nel fermonc 
latto nella feflione pubblica dice Ile , a chi non ac- 
cetterà il Concilio , poterli dire, Papje Lux venit 
in mundurn , ( Joan. III. io. ) Cr dilexerunt homi-' 
nes mapis tenebrasi quam lucerti. 'l ante Congrega- 
zioni furono continuate in quefto , e tanto crelce- 
va il numero , ed appariva la debolezza de’ rime- 
dj propolli , che la comune opinione inclinò a non 
fare menzione particolare d' alcuno di erti , nè di- 
fendere a’ riinedj appropriati , nè a pene partico- 
lari , ma Colo proibirli lotto i capi generali , e 
rimettere le pene all* arbitrio de’ Vefcovi . Degli 
abuli delle (lampe fi parlò , nè vi. fu molto che ’ 
dire, fentendo lutti, che lode polio Ireno agli ftani- 
pa;ori,e forte loro vietato liampare cofa lacra , che 
non forte approvata ; ma che perciò bafiurte quello , 
che dall’ultimo Concilio Lateranenfe fu llabilito . 

LV. Ma intorno le lezioni , e predicazioni fi ec- 
citarono gravirtìme controverse . I Frati Regolari 
già in portello di quelle funzioni , così per privi; 
legj Pontihcj , come per averle efercitate foli per 
trecento anni , con tutte le forze operavano per 
con ferrerie ; ed 1 Prelati allegando, che erano pro- 
prie loro, ed ufurpate , pretendevano la reftituzi- 
one ; e perchè non fi contendeva qui di opinioni , 
ma di utilità , oltre le ragioni , erano da ambedue 
le parti adoperati gli effetti ; e quelle differenze 
erano per caufare , che al tempo della fertìone nien- 
te forte decilo ; perlophè i Legati rifolfero di dif<- 
.. ' ft- 
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ferire quelli due puliti ad un’altra feflione . Furo-' 
no , fecondo’ le riioluzioni prefe., formati i due de- 
creti , e nella ultima congregazione letti , ed ap- 
provati con qualche eccezione nel capo dell’edizio- 
ne Volgata ; in fine della quale il Cardinal del 
Monte , dopo avere lodato la dottrina , e pruden- 
za di tutti, li ammonì del decoro, che conveniva 
tifare nella pubblica legione , inoltrando un cuore > 
ed un’anima Setta, poiché nelld congregazioni le 
materie erano efaminate lutficiente mente ^ ed il 
Cardinal Santa Croce , finita la congregazione , ra- 
dunò quelli , che avevano oppoiìo al capo della 
volgala , e moftrò loro , che non potevano doler- 
li , perchè non era vietato , anzi refìava libero il 
poter emendarla , e i’ avere ricorfo a’, tedi origina- 
li ; ma folo vietato il dire, che vi fodero eirori 
in fede , per i quali dovette ettere rigettata . 

LV 1 , Ma venuto il giorno degli ouo Aprile de- 
sinato alla fèttìcne , ( Pallio. L. 6 . c. ìó. Rayn. 
N. 4?. Spanci. N. 5. ì Imry , L. 14*. N. 83. ) fu 
celebrata la Metti* dello Spirito Santo da Saivator 
Aleppo Arcivefcovo di Torre in Sardegna, e fatto 
il fermone da Frate Agoftino Aretino Generale dei 
Servi ; e prefi i pàramenti Pontificali , e fatte le 
folite litanie , e preci , furono letti i Decreti dnl- 
1’ Arcivefcovo celebrante. Il primo de’ quali in fo- 
Sanza contiene.; ( Condì. TrìJent. SrJJ. 4. ) thè 
il Sinodo mirando a confervare la purità del Van- 
gelo , prometto da’ Profeti , pubblicato da Cri- 
fto , e predicato dagli Apolidi (33) ,.come fonté 
di ogni verità , e dilciplina de’ collumi , la quale 
verità , e dilciplina cónofcendo contenerlipnej libri , 
e tradizioni non fcritt^. , ricevute dagli Apottqli 
dalla bocca di Crifio , e dettate loro dallo Spirit.0 
Santo , e di mano ih mano venute , ad efempio 
de’ Padri (34) riceve con ugual riverenza tutti i 
libri * 3 el vecchio, e nuovo Tefiamento, e le Tra-»- 
- «. ài* 
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dizioni fpettanti alla fede , ed a’ cofiumi ) come ve- 
nute d.ua bocca di Cril'to , ovvero dallo Spirito 
S«iU9 dettate , e conlervate nella Gliela Cattoli- 
ca . E pollo il catalogo de’ libri , conchiude (35) , 
che le alcuno non li riceverà per facri , e cano- 
nici tutti interi, con le lue pani tutte, come fo- 
no letti nelia Chietù Cattolica ,e li contengono nel- 
l’ edizione Volgata (36), ovvero fetentemente , e 
deliberatamente fprezzerà le tradizioni , fia anate- 
ma ; acciò ognuno (appta , che fondamenti il Si- 
nodo è per ufue in confermare i .dogmi , e refti- 
• tuire i coltumi nella Chiefa , La foltanza del fecon- 
do decreto è , che la Volgata edizione lia tenuta 
per autentica nelle pubbliche lezioni , difputé , e 
prediche , ed efpofizioni ; e nettano ardifea rifiutar- 
la . Che (37J la Scrittura fiera non putta elfer e-» . 
fpofta centra il fenlò tenuto dalla Santa Madre 
Chiela , nè contra il concorde confeBlo de’ Padri , 
(ebbene con- intenzione di tenere quelle rfpolizioni 
occulte; ed i contravvenienti fieno dagli Ofdinrtrj 
puniti : che l’edizione vulgata fin Itanipata emen- 
datidiiiia (3P) . Che non fi poffano (lampare , nè ‘ 
vendere , nè tener libri di colè l'acre lenza nome 
deli’ autore , fe non approvati , facendo apparire 
Y approvazione nel fronltfpizio del libro (39), lot- 
to pena ai (comunica , e pecuniaria {labilità dal- 
P ultimo Concilio Lateranenfe . Che nettuno ardi- 
fea ulare le parole deila Scrittura liivina in feurri- 
lità . favole, van;tà , adulazioni , detrazioni , fu- 
perfiizioni , incantazioni , divinazioni , fojrti , li- 
belli famofi , ed i trafgrettori fieno puniti ad arbi- 
trio de’ Vglcovi . E fu determinato % che la le/Tio, 
ne. fegùente fi teneffe a’ diciaffette Giugno . 

LVlI. Dopo fu letto dal Segretario dei Concilia 
( K.iyn. N. 52. ) il mandato degli Oratori di Ce- 
fare , D.cgo di Mendozza , e Francefco di Tole- 
do > quegli attente , e quefti prefepte , il quale eoa 
._i »;• brevji 
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brevi parole falutati i Padri per nome dell’ Impe- 
radore,difle in fofhnza; ( Labbè, Condì. Trid. p. 
S93. R<iyn. N. 44. ) . LlTere manifefto a tutto il 
mondo , che Celare non riputa cofa più Imperato- 
ria, quanto non fole il difendere il gregge d» Cri- 
Ito da’ nemici , ma liberarlo da’ tumulti , e fé- 
dizioni ; perlochè con giocondità dell’animo ha ve- 
duto quei giorno , quando è Hate aperto il Conci- 
lio dai Papa pubblicato; la quale occafione volendo 
favorire con la potetti , ed autorità fua., Tubilo v 2 
mandò il Mendozza , al quale , impedito ora per 
indiipofizione , vi ha aggiunto lui ; onde non re- 
cava , fe non pregare concordemente Dio , che fa- 
vori fca l’ imprefa del Concilio ; e quello, che è il 
principale , confervi in concordia il Pontefice , e 
l’ Imperadore per fermare la verità Evangelica 9 
relthuire la fua purità alla Chiefa , ed eftirpar il lo- 
glio dal campo del Signore . Fu rifpottò per no- 
tile del Concilio , che la venuta di fua Signori» 
era gratifluna al Sinodo per 1 ’ ofiervnnza verlo 
]’ imperadore , e per lo favore , che dalla Maettl 
fua li promette, iterando anche molto nella veri- 
tà , e religione di fua Signoria ; perlochè l'abbrac- 
cia con tutto l’animo, ed ammette quanto deve 
di ragione i mandati di Cefare. Si duoie della in- 
difpofizione del Collega ; e della concordia tra il 
Papa , e l’ Imperadore rende grazie a Dio , il quale 
pregherà *, che favorifca i deliderj d’ ambedue per 
aumento della Criftiana religione , e pace della 
Chiefa , Quelle cofe fatte , con le folite cerimo- 
nie , fu finita la feflione ; i Decreti della quale fu- 
rono mandati a Roma da’ Legati , e poco dopo 
ftampati , 

Ma veduti i decreti , c martime ’ in Germania 9 
fomminiftrarono gian materia di ragionamenti . Era 
riputata da alcuni ardua cofa, che cinque Cardinali, 
e quarantotto Vefcovi averterò così facilmente defi- 
- H 7 pilo 
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diro principaliflimi , ed importantiflìmi Capì di re- 
ligione fino allora indecifi ( 40 ) , dando autori- 
tà canonica a’ libri tenuti per incerti , ,ed apocri- 
fi ; facendo autentica una traslazione dilcordante 
dal tefto originale ; prelcrivendo , e rellringendo 
il modo d’intendere la parola di Dio : nè (41 ) 
tra quei Prelati, trovarli alcuno riguardevole per 
dottrina ; efferne alcuni Legifti , dotti forfè in quel- 
la profeifione , ma non intendenti della religione; 

( 40 ) pochiflimi Teologi, ma di fufficienza lotto 
V ordinaria , il maggior numero Gentiluomini , o 
Cortigiani ; e quanto alle dignità , ertervene al- 

2 itami portativi , e la maggior parte Velcovi di 
otta così picciole , che rapprefentando ciafcuno il 
popolo fuo , non fi poteva dire , che rapprefentaf- 
fero un millefimo della Crifìianità. Ma fpecialnieh- 
te di Germania non eflervi pur un Vefcovo , pur 
un Teologo . Poflibile , che in tanto numero non 
fi averte potuto mandarne uno? Perchè P impera- 
tore non far andarne alcuno di quelli y che erano 
intervenuti nel colloquio , ed informati nelle diffe- 
renze ? Tra i Prelati di Germania il fola Cardi, 
naie d’Augufhi avere mandato Procuratore, e que- 
gli un Savojardo ; perchè i Procuratori del Cardi, 
naie , ed Eiettor Magontino , intefa la morte del 
loro "Padrone , erano partiti due meli prima , 

Altri dicevano , che le cofe decife non erano di' 
tanto momento, quanto pareva (43 ) ; perchè il * 
Capo delle tradizioni, che più importante pareva, 
non rilevava punto ; prima , perchè niente era fta- 
bilire,^:he fi ricevertero le tradizioni, fenza dire, 

( Pj/Ijv. L. 6 . c, io. ) quali fortero , e fenza dare 
modo' di conofterle, poiché manco vi era precet- 
to di riceverle , ma folo fi proibiva lo fprezzarle 
icientemènte , e del beratamente ; onde non con- 
travveniva chi con parole riverenti le rigettarti? tut- 
te ; martime éfiendovi l’ efempio di toni gli aderenti 

dell* 
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'della Certe Romana , che non ricevono 1 ’ ordina- 
zione delie Diaconeffe (44) , non concedono 1* ele- 
zione de’miniftri al popolo, che certo è etTer ifti- 
tuzione Apoltolica continuata per più di otto feco- 
li : e quello che più importa (45), la comunione 
del Calice da Crifto ifutuita , dagli Apollo! i pre- 
dicata , ollervata da tutta, la Chic-fa lino innanzi 
dugeoto anni , ed anche al prefente da tutte le 
Nazioni Criiliane , fuorché dalla Latina ; che ile 
quefta non è tradizione , non vi è piodo di inoltra- 
re , che altra vi lia.L quanto all’edizione Volgata 

• dichiarata autentica , niente edere farro, non rapen- 
doli per la varietà degli efemplari , quale ella fra. 
Ma quella ultima oppolìzione nafceva da non fapere, 
che già in Concilio eia fatta la deputazione di chi 
doveffe ftabilire un elemplare emendato per la ve- 
ra edizione Volgata ; il che , per qual caufa non 
•folle effettuato , al fuo luogo fi dirà . 

LVI1I. Ma (46) veduti in Roma i Decreti della 
SefTione , e confiderata P importanza delle cofe 
trattate , pensò il Pontefice , che il negozio del 
Concilio era da tener in maggior confiderazione di 
quello, che fino allora fi era fatto ; ed accrebbe il 
numero nella Congregazione de’ Cardinali , e Pre- 
lati , a’ quali aveva data la cura di confiderare le 
cofe occorrenti , fpettanti ai Concilio , e riferirle : 
e per configlio di quelli la prima volta congrega- 
ti , ammonì i Legati di tre cofe ( Rayn. N. 3?. 
Pallav. L. 7. c. 3. ) . L’ una di non pubblicare in 
felfione all’ avvenire decreto alcuno , fenza averlo 
prima comunicato in Roma , e fuggir ben la fa- 
verella tardità nel camminar innanzi , ma guardarli 
ben ancora maggiormente dalla celerità , come quel- 

• la, che poteva fargli rifolvere qualche materia in- 
digena , e levajgii tempo di poter ricevere gli or* 
dini da Roma di quello, che fi dovette proponete, 
deliberare , e conchiudere . La feconda di non con*. 

li 3 fuma- 
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fumare il tempo in materie, che non fono in con- 
troversa , come pareva , che aveffero confuma- 
to nelle trattate per la profiima fefiiòne , -nelle 
quali tutti fono d’accordo , e che fono principi in- 
dubitati . La terz^ d 1 avvertire , che non ti venga 
mai , per qual caufa fi fia , alla difputa dell’ auto- 
rità del Pam. 

A che effi rifpofero con prontezza di obbedire 
3 quanto fua Santità comandava ; parendo però lo 
ro , che nelle cofe definite vi fia poca difcrepanza 
tra Cattolici, ed Eretici, e che alcune delle Scrit- 
ture del Teftamento vecchio , e nuovo , ricevute • 
dal ter*o Concilio Cartaginefe , da Innocenzio L 
« da Gelafio,e nella fefta Sinodo di Truiio,e dal 
Concilio Fiorentino , fono rivocate in dubbio dagli 
Eretici , e quello ) che è peggio , da alcuni Catto- 
lici , e Cardinali , ed ancora che le tradizioni non 
‘ ifcritte erano impugnate da* Luterani, i quali a nef- 
funa cofa più attendevano , che ad annichilarle, 
con dar ad intendere , che ogni cofa necefiaria alla 
falute fia fcritta ; e però Lbben quelli due capi fono 
principj, fono ancora conchiufioni delle più con- 
troverte, e delle più importanti, che fi avefiero a 
decidere nel Concilio . Aggiunterò , che fino allo- 
ra non era venuta nefiuna occafione di parlare del- 
l’ autorità del Papa, nè del Concilio, fe non nella 
trattazione del titolo , quando fu ricercato , che lì 
vi aggiungefiè la rapprefentazione della Chiefa uni- 
verfale . La qual cola- ancora molti defiderano ; e 
nondimeno elfi la declineranno, quanto farà poffi- 
bile . Ma quando fodero coftretti di venir a que- 
llo , faranno iflanza ( filmando r che non gli po- 
trà efier negato ) di efprimere il modo , come la 
rapprefenta , cioè mediante il fuo Capo , e non • 
fenza : onde piuttofto vi farà guadagno , che per- 
dita . Del rimanente , parendogli di veder fegno , 
che la maggior parte fu fempre per portare a fua 
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Santità ogni riverenza , trovandoti lei come Capo 
unita col corpo del Concilio , il che farà , l'empre- 
chè fi concordi nella riformazione , potrà ftare con 
animo quieto , che l'autorità fua non farà polla m 
difficolta . 

L 1 X. (47) Mandò dopo quelle cofe ^Pontefice , 
Nimcio negli Svizzeri ( Sltid. L. 17. p^'l^o .Rjy/t. 
N. 57. hleury, L. 142. N. 97. ) Girolamo Fran- 
co, dandogli lettere a* Vefcovi di Sion , e di Coirà, 
all’ Abbate di S. Gallo , ed altri Abbati di quelle 
‘nazioni, a* quali fcrilfe, che avendo chiamato tut-* 
ti i Prelati della Criftiamtà al Concilio generale a 
Trento , era co^a conveniente , che efli ancora , 
che rapprefentano la Chielà Elvetica , v' interve- 
niflero ; ellendo quella Nazione molfo a lui dilet- 
ta , come ipeciali figli della Sede Apoftoiica , e 
difenlbri della Libertà Lcclelìaflica . Che già era- 
no arrivati a Trento Prelati a' Italia , di Fran- 
cia , e de;la Spagna , ed il numero quotidianamente 
fi annientava ; però non cflere condecente , che efli 
Vicini fieno prevenuti da' più lontani ; il fuo pael'e 
eflcre in gran parte contaminato dall’ erefie , e però 
avere bilogno tanto più del Concilio . In fine gli 
comanda per obbedienza, e per lo vincolo del giu- 
ramento, e fotte le pene preferitte dalle leggi, Che 
debbano andarvi quanto pi ima, rimanendoli a quel 
«li più , che il fuo Nutìcio gli avrebbe detto . 

E per le molte illanze fatte dal Clero , e rial- 
1 ' Accademia di Colonia , ( ld, b). 98. Pallav. L, 
7. c. I. SittJ. L. 17. p. <2Ìo. L. 1 H. p. 30?. Thu- 
an. L. Q. N. 5. & L. 4. N. 6. Ray n. N. 103, 
Spond. bl. 17. ) ajutati da’ Vefcovi di Liege , e di 
L'trecht , ed anche dall* Accademia di Lovanio (48) 
contra 1 * Arciuetcovo , ed Elettore di Colonia, ven- 
ne alia fen'enza definitiva , dichiarandolo feonruni- 
eato , privandolo deli* Arcivefcovato, e di tutti gli 
altri beneficj , e Privilegi Ecciefiaftici , aflol vendo 
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i popoli dal giuramento della fedeltà prometta , e 
comandando loro di non obbedirlo ; e quefto per effer 
incorfo nelle cenfure della Bolla di Leone X. pub- 
blicata contia Luterò , e fuoi feguaci , avendo te- 
nuta , e difefa, e pubblicata quella dottrina contra 
le Regoli* Ecclefiaftiche , le tradizioni degli Apo- 
lidi , edT i confueti riti della Criftiana religione : 
e la fentenza fu dopo ftampata in Roma . Fece 
anche un’ altra- Bolla , commettendo, che fotte ob- 
bedito Adolfo Conte di Scàvemburg , già attuato 
dall’ Arcivefcovo per fuo Coadjutore. 

E fece efficace ufficio con 1 * Imperadore , che la 
fentenza fotte efeguita ; il quale però non giudicò 
a propofito per le cofe fue quella novità ; perchè 
era un far unire 1 ’ Arcivefcovó agli altri collegati y 
il quale fino allora fi teneva interamente fotto la 
fua ubbidienza ; e 1 ’ ebbe per Arcivefcovo , e trat- 
tò con lui ne’eempi feguenti 1 , e gli Icritte , come 
a tale , ( Pai /.iv. L. 7. c. 1. Sìeid. L. 17. p. q88. 
Bticar. L. 24. N. qo. )'fenza rifpetto della fen- 
tenza Pontificia (49). 11 che penetrava neH’ intimo 
al Papa ; ma non vedendovi rimedio , e giudican- 
do imprudenza il lamentarli vanamente , aggiunti* 
quefta offefa alle altre , che riputava ricevere dal- 
1 Imperadore (50) . Fece quella fentenza un altro 
cattivo effetto , che i Protettami prefero occnfione 
di confermare la loro opinione , che il Concilio 
non fotte per altro intimato , che per trappolarli . 
Imperciocché fe la dottrina della fede controverfa 
dovea etter efaminata nel Concilio , come poteva 
il Pontefice innanzi la definizione venire a fen- 
tenza., e per quella condannare 1 ’ Arcivefcovo d’e^ 
refia '( Apparir pertanto , che vanamente andereb- 
bero a quel Concilio , dove domin» il Papa , il 
quale non può diffimulare , febben volendo , di n- 
verli per condannati . Ma vederi» ancora, che quel 
Concilio era in nettuni ftima appretto il med"fìmq 
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Papa , poiché effendd quello già principialo , fen- 
za pur dargli parte alcuna, il folo Pontefice met- 
teva mano definitivamente in quello , che al Con- 
cilio apparteneva ; le Squali cole il 'Duca di Saffo- 
nia fece per i fuoi Ambaiciadori figgi beare all’Im- 
peradore , ( Rayn . N. 88. ) con dirgli appreffò ; 
che vedendo sì Chiara la mente del Pontefice , fa- 
rebbe tempo di provvedere alla Germania con un 
Concilio Nazionale , o con trattare feriamente le 
cofe della religione in Dieta . 

LX. Ma tornando alle cofe conciliari , erano re- 
*fhtti,come fi è detto, per reliquie delle cofe trat- 
tate innanzi l’ultima (effione , ( ld. N. di. ) i due 
capi di provvedere alle lezioni della facra Scrit- 
tura , e predicazione del verbo 'Divino ; perchè 
nella prima Congregazione fi trattò di quello , ed 
anche (51) , per dare principio alla materia della 
fede , fi propofe di trattar infieme del peccato ori- . 
gina!e (50) : al chè fi oppofero i Prelati Spagnuoli , 

( Rnyn. N. 70. ) con dire , che vi retta va ben 
materia affai da trattare per una feffione , provve- 
dendo ben agli abufi , Che erano nella predicazione , 
e lezione . La qual opinione fu anche feguita dai' 
Prelati Italiani Imperiali ; e parve a’ Legati di Co- 
prire , che quello era ufficio fatto da’ mirtiflri Ce-* 
farei , i quali ftrettamente appunto aveano tratta- 
to con- quei Prelati . Perlochè ne diedero avvifo a 
Roma ; da dove gli fu rifpofto , ( Pallai. L. 7. 
c. 3. ) che vedeffero di andare ritenuti, fin tanto 
che fi aveffe potuto dare loro rifoluzione (53) . Per- 
lochè effi ufarono artificiofa diligenza , trattenendoli 
con la parte degli abufi , fenza venir a conchiufio- 
ne di effi , e fenza far dimoftrazione , che voleffero, 
o non voleffero incamminarli nella materia del pec- 
cato originale; così fi continuò fino a Pafqua. 

La quale paffuta , il Pontefice fcriffe , che fi pró- 
cedeffe innanzi, e foffe quella materia propoiìa: la 
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lettera capitata a’ due di Maggio pervenne a noti- 
zia di Don Frana (co, ( FVei/ry, L. 142. iV. 119. 
e 120. P alias. Ibi ti. Ray/t N. 6 g. ) il quale an- 
dato alla vifita de’ Lcg.it?> usò moiri &rtific},orA 
inoltrando di. configliare ,• ora di proporre parere 
in materia del prolcguire la riforma , folamentè a 
fine d’ intendere la mente loro > e peifuaderli 0- 
bliqunniente a quello, che difegnava ; ma vedendo 
di non fare frutto , pulsò innanzi dicendo tanto 
apertamente , quanto badava , avere lettere dalla 
Maeftà Cefarea.* per le quali gli commetteva di 
proccurare , che per allora non fi entri ne’ dogmi ; 
ma fi tratti la riforma Gaiamente . A che rifpolero 
i Legati con affai ragioni in contrario , e fra le 
altre con dire, che non potevano fario fenza con- 
travvenire alle Bolle del Papa > che proponevano 
quefte due materie infième , ed a quello , che fi 
era ftabilito in Concilio di mandarle del pari ; ag- 
giungendo di Avere fcritto a fua'Santiù, che otto 
giorni dopo Pafqua avrebbero incominciato » Furo- 
no da ambedue le parti fatti diverti difcorfi , e 
repliche , e dicendo finalmente i Legati di avere co- 
tnandamento dal Papa , e non poter mancare del 
loro ufficio ; diffe D. Francefco , 1 * ufficio de’ buoni 
ininiflri effere il mantenere l’amicizia tra i Princi- 
pi, ed afpetrare qualche volta la feconda commif- 
fione ; il che ficcome da Legati non fu negato , 
così rifpof<ro , che non fi dovea Voler da loro 
più di quello , che potettero fare con loro onore • 
Di tutto ciò diedero al Pontefice conto , aggiun- 
gendo , avergli detto il Cardinale dì Trento , che 
f« fi proponete l’articolo del peccato originale, non 
patterebbe fenza mala contentezza dell’ Imperado- 
re ; e che però defidantido effere da una parte mi- 
niftri di pace , e concordia , e dall’altra obbedien- 
ti a’ comandamenti di fua Santità , g i era parfo 
fpedire quello avvito diligenza , pregandola A 
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non lafciargli errare : foggi ungendo , che non ve- 
nendo altro avvifo ; fe militerebbero il fuo ultimo 
•comandamento , sforzardofi a perfuadere a Doti 
Francelco , ed al Cardinale di Trento , che 1 * ar- 
ticolo del peccato originale in Germania non fia 
più per controverto , ma per accordato , apparen- 
do ciò per 1’ ultimo colloquio di Ratisbona , dove 
fua Maeftà per lo primo articplo da concordare ha 
fatto pigliare quello della Giulìificazione ; ma per 
dar piu lungo tempo > che farà poflibile , fi tiatte- 
neranno tutti i giorni che potranno oneltamente t 
con l’efpedizione del refduo della feflione pallata «•’ 
Si fece una Congregazione per quello Colo di 
dare miglior forma, come fi dovette procedere più 
'ordinatamente , che per lo pattato , così nel trat- 
tare la dottrina della fede , come la materia della 
riforma (54) : e furono diftinte due forti di Con- 
gregazioni , una di Teologi per difeorrere l'opra la 
materia di fede , che fi propontfie , é le loro opi- 
nioni fottero fcritte da uno de’ Notaj del Concilio; 
e parlandofi della riforma , fottero , oltre i Teolo- 
gi, introdotti anche i Canonifti , e quelle congre^ 
gazioni fi teneffero in prefertza de* Legati ; ma vi 
potettero però intervenire quei Padri a chi piacefie 
per udire . Un' altra fotta di Congregazione co- 
ltafle de’ Prelati a formate i Capi o di dottrina , 
# di riforma; i quali efaminati , e fecondo il pa- 
rere più comune ordinati , fottero proporti nella 
Congregazione generale per fentire il voto di cia- 
feuno , e fecondo la deliberazione della maggior 
parte fìabil ire i Decreti da pubblicare in Selfione » 
LXI. Seguendo queft’ ordine fu trattato delle 
lezioni , e prediche , formando e riformando (, Rj- 
yn. N. 6 1. ) varie minute di Decreti > nè mai 
fi trovò modo , che piacefie a tutti , per elTere in- 
tereflati molto i Prelati a volere, che tutto dipen- 
derle dall’ autorità Vefcovile > e che non vi forte 
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neffuna efenzione : e dall’ altro canto volendo i 
Legati mantenere i privilegj dati dal Pontefice , 
mafliine a’ Mendicanti x ed alle Università (55) : e 
dopo molte difpute , efTendo la materia affai dibat- 
tuta, credettero, che nella Congregazione de’ dieci 
Maggio doveirero elfer tutti d’accordo . Ma riufeì 
in contrario, perchè febben durò fino a notte y non 
fi potè prendere conchiufìone in alcuni capi , per 
la diveriità de’ pareri tra i Prelati medefimi ; in al» 
tri , perchè i Legati non volevano condifcendere 
all’opinione univerfale di levare , o almeno mo- 
derare i privilegi . Opponevano, a’ Vefcovi , che fi 
moveffero piò per interefie proprio j che per ra- 
gione ; che non tenefTero conto del pregiudizio dei 
Regolari ; che troppo arditamente volefTero correg* 
gere i Concilj partati , e mettere mano ne’ privi- 
legi conceSfi dal Papa , nè poterono, convenire , non 
tanto per la varietà delle opinioni , e per 1’ inte- 
rdire de’ Vefcovi , ma ancora perchè gl* Imperiali 
proccuravano ciò p'er mettere tempo, a fine che non 
fi veniffe alla propofizione de’ dogmi . Nè a’ Lega- 
ti era inarato , che fi temporeggiarte , efTendo ri- 
sòluti , le non gli veniva vietato nella rifpofta , 
che afpettavano da Roma , pafTar alla propofizione 
de’ dogmi, e, come dicevano i fuoi confidenti, chia- 
rirli di quello , che ne abbia a riufcire . 

Ma per mettere qualche fine alle cofe trattate , 
fecero leggere un fommario delle opinioni de’ Teo- 
logi , e Cqnonifti , dette in diverfe Congregazioni 
precedenti ; dicendo , che per efTer i voti affai lun- 
ghi , aveano fcieho quello che loro pareva elfer 
di buona fuftanza, acciò fi efaminarte ,■ e fi dicefte 
fopra.il parere. (5*) Ma Braccio Martello ( Valìav. 
L. 7. c. 4. ) Vefcovb di Fiefole , udito leggere 1 ’ 
eflratto , fi oppofe con perpetua orazione dicendo , 
eSfer neceflario , che la Congregazione generale in- 
tendeste i voti . e le ragioni di tutti , e che non gli 
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foflero lette raccolte , e fommarj ; e fi eftefe in 
maniera amplificando l’autorità del Concilio , e la 
nect lina di ben informarlo , e la poca convenienza, 
che era , che alcuni foli lolfeio aibitri delle deliue- 
razioni , ovvero le riloluzioni venilieio d’ altrove, 
che ( 57 ) i Legati rollarono affai offeli , ( Rayn, N, 

6 4. ) e riprelero il Vefcovo bene con affettata ino— 

deltia , nn; però affai pungentemente ; e la Congie- 
gazione fu licenziata . % 

li giorno feguente ( Pallav. L. 7, c. 4. ) manda- 
rono 1 Legati a dimandar al Vtlcovo copia cei ra- 
gionamento fatto da lui, e la mandarono a Roma* 
latrando il ragionamento come irreverente Y e fedi— 
.Ziofo; aggiungendo , che gli aveano fatto una mo- 
della e leverà xiprenfìone , farebbero anche pallatt 
piò innanzi , perchè così il Vefcovo meritava , l« 
non folle flato il dubbio di attaccar qualche dilputa 
aromatica, ia quale pctefTe generare f'ciflura; pelò 
che non è da Inficiarlo impunito , per non accielcer- 
gli i’ ardire di far in ogni Congregazione il meddi- 
mo, e peggio ; rapprefèntando ( pleury,L. 142. N, 
104. t^no. )a lira Santità , che ad ogni modo faià . 
bene farlo partire da Trento, o per una via , o per 
l’altra , ed operare, che non ritorni più il Velco- 
vo di Chiozza poco diffusile da lui , febben per di- 
verta andare. (5?) Krn partito quello ( Payn , iNT, 

6 5. PjIIjv. L. 7. c. 4. & I- 6 . c. 14. ) Vefcovo 
immediatamente dopo la feffione , tatto preteito di 
kidifpofizione , (59) ma in verità per parole palla- 
te tra lui,e’i Cardinal Polo in .Congregazione nel- 
la materia delle Tradizioni ; avendo il Vefcovo par- 
lato in difefa di Fra Antonio Marinaro , e perciò 
cometa col Cardinale; il che avendo dato occalione 
a lui di fare querimonia , che non vi follie libertà 
nel Concilio ; lì vedeva non elTer in buona grazia, 
de’ Legati , e Ilare taggetto a qua'che pericolo. Non 
contenti i Legati <teu operato per martiiicare il 
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Vefcov'o dj Fiefole , e mantenere la cofa intera 
fino all* avvilo di Roma , per poterla o cacciare 
innanzi , o di flimuhre , fecondo che loro Iurte ordina* 
io; nella feguente Congregizione gli fece il Monte 
( Ka yn. N. 66. ) una ripalfata addofib , conchiudcn* 
do , che fi lafciava per allora di attender a* cafi luoi, 
elTendo necefiarip occuparli in cofe di maggior im* 
portanza , 

Ebbero rifpofta da Roma ( PalLv. L 7. c 4..) 
quanto a’ due yefcovi , che opportunamente avreb» 
be rimediato ; ma quanto alle cofe da tratture , che 
quando fi. attendere ali’ appetito de' Principi fareb- 
be fari! Concilio più tumultuofo , e le r.foluzioni 
più lunghe , e difficili, cercando ognuno di attraveifare 
quella parte , che non gli piacejfe , o con mettere dif- 
ficoltà in una cofa intrattener l'altra , ( !</. L.7. c K 
3. FItury . L. 142. N, 51. ) Però fenza altro riguar- 
do deflero mano al peccato originale , ma avver- 
tendo di non valerfi in modo alcuno di quella fcu- 
fa , che difegnavano ufarc con D, Fiancefco ; cicù, 
che d articolo del peccato originale non fìa con- 
troverfo tn Germania , ed ufalfero piuttofto termi- 
ni generali , e con ogni forca di riverenza verfo Y 
Imperadore , 

(do) Gli comandò olrra di ciò (Erettamente , ( IJ. 
N. 136. ) che intorno 1 * emendazione della Edizione 
Volgata, non fi dove/Te poffare più innanzi , finché 
la Congregazione de’ deputati fapra il Concilio in 
Roma non avefie deliberato il modo , che fi deve 
tenere. In efecuziane di quegli ordini, ( Tiiyn. N. 
71. ) rifaluti i Legati di pollar innanzi tùia propo- 
rzione del peccato originale , fecero Congregazione 
due giorni continuatamente , per rifolvere i due ca- 
pi del leggere , e predicare , innanzi che pubblicaf- 
fero di volere trattare materia di fede ; accio , refen- 
do quei capi indecili , non porgelFero occafione agl» 
Imperiali di divertire da queAa' \ e da’ deputati io- 
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pra fedizione Volgata fi fecero portare tutto /ope- 
rato in quella materia j commettendo loro, che non 
vi metteifero più mano fino ad altro nuovo ordine. 
Tale era la libertà del Concilio dipendente dal Pon- 
tetice nel trahfciare le cote incominciate, e met- 
tere mano alle nuove . 

Mei trattate di lezione , e prediche , era genera- 
le querela de’ Vefcovi , e maliime Spa-nuoli , che 
eilendo precetto ai Criito , che lia ingegnata la fua 
dottrina , il che si efeguilce con la predica nell* 
Chiefa , e con la lezione a* più capaci , acciò fieno 
atti ad infognate al popolo, ai tutto "ciò la cura di 
fopraintendere a qualunque altro , che el'ercita quei 
yninifleri , dee elTtre propria del Vefcovo : così 
aver ilìituito gli Apol'toli , così edere flato efe- 
guito da’ Santi Padri ; al prefente edere levato ai 
Vefcovi afloltitamente tutto queito ufficio co’ pri- 
vilegi , ficchè non gliene refta reliquia ; e quella 
plFere la caul'a , che tutto è andato in difordine , 
per edere mutato 1’ ordine da -Grillo iftituito . Le 
Univeifità con l’efenzioni fi fono fottratte , che il 
Vefcovo non può fapere quello , che ingegnino , le 
prediche fono per privilegio date a’ Frati , i ouali 
nun riconofcono in conto alcuno il Vefcovo, nè gli 
concedono l’ intromerteriene , in. modo che a’ Ve- 
fcovi refta levato affatto l'ufficio di Pallore. £ per 
lo contrario quelli , che nell’antichità non erano i- 
flituiti , fe non per piangere, i peccati , a’ quali lo. 
infegnar , e predicare era proibito efpfedamenre , e 
feverarnente, fe l’hanno adonto , ovvero loro è fla- 
to dato per vfficio proprio ; ed il gregge fe ne Ila 
fenza e pallore , e mercenaria , perchè quefli pre- 
dicatori ambulatori , che oggi’ fono in una Città, 
domani in un’ altra , non fanno nè il bifogno , nè 1* 
capacità del popolo , nemmeno le occalìoni d’ in- 
fognarlo, ed edificarlo, come il Pallore proprio , eh# 
tempre vive col gregge *e cooofce i bifogoi, e le io* 
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fermità di quello. Oltra che il fine di quei Predicatori 
non è l’ edificazione , ma il trar limoline , o per fe 
proprj , o per i Conventi loro ; it che per meglio 
ottenere , -non mirano all’ utilità deli’ anima , ma 
proccurano di dilettare, éd adulare, e fecondare gli 
appetiti per potere trarne -maggior frutto ; ed il 
popolo, in luogo d’imparare la dottrina di Crifio, 
apprende o novità , o almeno vanità . Lutero è fiato 
uno di quefti , quale fe folte fiato nella cella fua a pian- 
gere , la Chiefa di Crifio non farebbe in quefti termini. 
Più manifelto efler ancoral’abufo de’Quefiori, che 
vanno predicando le Indulgenze , de’ quali non poterli 
narrare fenza lagrime gli icandali dati negli anni pre- 
cedenti ; quello edere cofa evidente , che non efor- 
tano ad altro, che a contribuire danaro . A’ quali 
difordìni unico rimedio è levare tutti i privilegi , e 
redimire a’Vefcovi la cura loro d'infegnare, e pre- 
dicare , eleggerli per cooperatori quelli , che cono- 
fceranno edere degni di quei minifiero , e difpolli 
ad efercitarlo per carità . 

In contrario di quello i Generali de’ Regolari y - e 
gli altri dicevano , che avendo i Velcovi , ed altri 
Curati abbandonato affatto 1’ ufficio di pallore , lìc- 
phè per più centinaja d’ anni era fiato il popolo 
fenza prediche nella Chiefa , e fenza dottrina di 
Teologia nelle fcuole , Dio aveva eccitato gli Ordi- 
ni Mendicanti per fupplire a quefti minifteri necef- 
farj , ne 'quali però non fi erano intrufi da se, ma 
j)er concezione del *fupremo Pallore , al quale toc- 
cando principalmente il pafcere tutto’! gregge di 
Crifio , non lì poteva dire , che i deputati da lui 
per fupplire a’ mancamenti di chi era tenuto alla 
cura del gregge, e l'aveva abbandonato , abbiano 
occupato >’ ufficio degli altri ; anzi convien dire , che fe 
non avellerò ufato quella carità , non vi farebbe al 
prefente veftigio di Criftianità : ora avendo per tre- 
cento e, più anni vacato a queftji §anyi opera . col 
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frutto , che ne appariva , con titolo legittimo dato 
dal Pontefice Romano fummo pallore , avere pre- 
fcritto quelli mimlteri , ed effere fatti proprj loro , 
nè avervi dentro 1 Vefcovi alcuna legittima ragio- 
ne ; nè poter allegare 1* ufo dell’ antichità per ripe- 
tere quel ufficio, dal quale per tante centina ja d’an- 
ni lì lbno dipartiti. L’affetto di acquifere per se, 
o per i Monalìeri , elfere mera calunnia , poiché 
dalle limoline non cavano per se, fe non il necef- 
fario vitto , e veftito ; che ’l rimanente fpefo nel 
culto di Dio , in Meffe , edificj , ed ornamenti di 
Chiefe , cede in beneficio , ed edificazione del po- 
polo , e non in propria loro utilità ; che i fervigi 

I irefiati dagli Ordini loro alla Santa Chiefa,ed al- 
a dottrina della Teologia , che non fi ritrova fuori 
de* chioiìri , meritano , ahe loro fia continuato quel 
carico , che altri non fono così Efficienti ad eler- 
citare . 

LXII. I (ffi) Legati , importunati da due parti 9 
col configlio de’ più rifiretti con loro ( Rjyn, 
N. 65. Pell'jv. L. 7. c. 5. ) rifolverono darne con- 
to a Roma , ed afpettar la rifpolìa . Il Pontefice ri- 
mife alla Congregazione , dove immediatamente fu 
veduto , a che tendeffe la pretenfione de' Vefco- 
vi ; cioè a farli ciafcuno d’ elfi tanti Papi nelle dio- 
cefi loro : perchè quando loffie levato il privile- 
gio , 1 ’ efenzione Pontificia , ed ognuno dipen- 
deffie da loro , e neffiuno dal Papa , immediatamen- 
te cefserebbe ogni ragione di andare a Roma . (62) 
Confideravano , da tempo antichiffimo aver i 
Pontefici Romani avuto per principale arcano di 
confervar il primato datogli da Crifio di efimere 
i Vefcovi dagli Arcivefcovi gli Abbati da’ Vefco- 
vi, e così avere perfone obbligate a difenderlo . Ef- 
fere cofa chiara , che dopo 1 ’ anno feicento il Pri- 
mato della Sede Apofiolica è fiato foftenuro dai 
Monaci Benedettini efenti, e poi dalle Congrega- 
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ziuni di Clugnì, di Ciftercio,ed altre Monacali > fi- 
no che Dio eccitò gii ordini Mendicanti , da’ qua-t 
li è fiato foflenuto lino a quell’ ora; onde tor via i 
rrivilegj di quelli , ettere direttamente oppugnar il 
rometìcato, e non quegli Ordini: il levare Reden- 
zione , efTer una nwniiefta deprellione della Corte 
Romana , perchè non avrebbe mezzi di tenere tra 
i temimi un Vefcovo , che s’innalzalle troppo;però 
eflèr il Papa , e la Corte da mera neceflità co- 
itrettì a foftentare la cauli de’ Frati . Ma per 
fare le cole con l’oavità conlìderarono anche , ef- 
lèr mcelTario tener quella ragione in fegreto , e 
fu de.iberato di rifpondere a’ Legati , che onnina- 
n.eue confervaffcro lo fiato de’ Regolari , e proccu- 
raflp-'ro di feiniare i Vefcovi , col metter innanzi 
il numero eccepivo de’ Frati , e ’1 credito , che 
Apprettò la plebe hanno , e conligliarli a prendere 
temperamento, e non caufare uno feifina col trop- 
po volere. Kfiere ben giullo, che rjcevino qualche 
foddisfazione , ma fi contentattero anche di darla ; 
t quando lì verrà al riftrerto , concedeirero ogni cola 
quanto a’ Queftori , ma quanto a’ Frati nettuna colli 
fi facefle , lenza parteciparla à’ Generali, ed a* Ve- 
fcovi fotte data loddisfazione , che in efifienza non 
Jevi i privilegj . Lo fletto faceflero delle Univerfità, 
effóndo neceffario avere quelle , e quelli per dipen? 
denti dal Papa, e non da’ Vefcovi. 

Giunte le lettere in Trento , con tre lini diverti • 
fi camminava nel Concilio; perlochè poco veniva- 
no in conlìderazione gli altri particolari proporti in 
quefle due materie da quelli , che non erano inte- 
fefiati nè a favore , nè contra le efenzioni .’ Fu 
propofto intorno alle lezioni da alcuni di quefìi , 
lefipuire l 1 ufo amico , quando i Monafieri , e 
le Canoniche non erano altro, che Collegj , e Scuo- 
le, di che refi-ano reliquie in molte Cattedrali , do- 
ve £ 1-r dignità dello Scolafiico , Capo d?’ Lettori 

con 
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con prebenda , quali aderto non efercitano il cari- 
co; e fono conferite a perfone inette per efercitar- 
]o ; ed a tutti parve ond'ta, edutil corti reintrodur- 
re la lezione delle cofe fiere , e nelle Cattedrali , 
e ne’ Monafteri . Alle Cattedrali pareva facile il 
provvedere , dando cura della elocuzione a’ Vcfco- 
vi ; ma a’ Monafteri difficile . Al dare foprinten- 
denza a’ Vefcovi anche in quello fi opponevano i 
Legati , febben de’ foli Monaci , e non de’ Mendi- 
canti fi trattava , per non lalciar aprire la porta di 
mettere mano ne’ privilegi concerti dal Papa . Ma 
a quefto , Sebaftiano Pighino Uditor di Rota , 

( Palla». L. 7. c. 11. Fleury. L,. 142, N. 142. ) trovò 
temperamento con proporre , die la foprintenden- 
za forte data a’ Vefcovi, come Delegati dalla fede 
Apoftolica . Piacque 1’ invenzione , perchè fi fa- 
ceva a favore de’ Vefcovi il medefimo effetto , len- 
za derogazione del privilegio , poiché il Vefco- 
vo , non come Vefcovo , ma come deputato dal 
Papa , dove» foprintendere ; il qual modo diede 
efempio di accomodar le altre difficoltà: l’una nel dar 
autorità a’ Metropolitani fopra le Parochie unite ai 
Monafteri , non foggetti a Dicceli alcuna : 1 ’ altra 
ne! dar poteftà a’ Vefcovi fopra i Predicatori efenti, 
che fallano : ed anche fervi molto ne’ decreti del- 
le feffioni feguenti . 

Proponevano anche i Canonifti ( PaWav, L, 7. c . 
5. ) che ne’ tempi prefenti poco conveniva la fot- 
tiiità fcolaftica di metter ogni corti in difputa , e 
verfare piuttofto in cofe naturali ,e fìlofofiche : che 
quefte nuove lezioni dovertero ertere introdotte per 
trattare de’ Sacramenti , e dell’autorità , e Poteftà 
Ecdefiaftica , come con molto frutto avea fatto il 
Turrecremata , ed Agoftino Trionfo , e dopo loro 
Santo Antonino, ed. altri. Ma per la contraddizione 
de’ Frati , che opponevano ertere tanto necertaria 
quella , quanto quella dottrina , fi trovò tempera^ 
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mento di ordinare , che le lezioni foffero per efpo* 
fi zione della Scrittura , poiché fecondo 1 * efigenza. 
dei telìo , che folfe letto , o della capacità degli 
audienti fi avrebbe applicata la materia. 

Delle Prediche , dopo moiti difcorfi fatti in pii 
Congregazioni , fi venne a ftabilire il decreto , e 
(da) per fuperare le difficoltà con ufficj , fecero per 
mezzo de’Prelati loro confidenti praticare iVefcovi 
Italiani , mettendo in confiderazione ( Fleury. L, 
142. N. iti. ) quanto per onor della Nazione , 
fodero tenuti di ioltentare la dignità del Pontifica- 
to , dell’ autorità del quale fi trattava , mettendo 
mano ne' privilegi , e quanto potettero ffierare dai 
Pontefice , e da’ fegati , a<. comodandoli anche a 
quello , che è giulio , e non volendo privare i Frati di 
quello , che hanno per tanto tempo goduto . Edere 
cofa pericolofa deprezzare tanti foggeti letterati in 
quelli tempi , che i’ eréfie travagliano la Chiefa ; 
che allora fi farebbe accrefciuta 1* autorità Vedo- 
vile , con concederli di approvar , o riprovare i 
Predicatori , quando fuor della Chiefa del loro Or-» 
dine predicano ,-e quando in quelle , con farli ri- 
conoicer il Prelato , dimandando prima la benedi’ 
aione. Che i Vedovi potettero punire i Predicato-» 
ri per caufii d’ erefia , e proibirli la predica pei 
occafione di fcandalo . Di quello fi contentaffero , 
che alla giornata farebbero aggiunte altre cofe.Con 
quelli ufficj acquiftarono tanto numero , che furono 
fìcuri di ltabili ic il decreto con quelle condizioni . 
Ma reftava un’ altra difficoltà , ( Fleury , L. 142. N, 
li 6 . ) perchè i Generali, ed i Frati non fi conten-. 
tavano , ed il difguftarli non pareva ficuro , ed era 
dal Papa efpreffamente proibito . Si diedero a mo- 
ftrar loro, che quanto era a’ Vedovi conceffo, ern 
giufto e neceffano , a che elfi aveano dato occa- 
fione con effondere troppo i privilegi , e paffar i 
fermici deli’ onelto } finalmente con una particola 

meoi-* 
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monitoria a’Vefcovi di proceder in maniera, che ? 
Frati non avefiero occafione di lamentarli, anche 1 
Generali fi acquietarono. 

LX 1 IL Quando (coprirono la rifoluzione di con- 
dannare nella medefima feflione le opinioni Lutera- 
ne del peccato originale, allegarono, che per (erba- 
ire 1’ ordine di mandar infieme ambe le materie , 
era neceffario trattare qualche codi di fede, nè po- 
terli altrove incominciare ; e propofero gli articoli 
eftratti dalla dottrina de’ Protettami in quella mate- 
ria , per effere da’ Teologi nelle Congregazioni e- 
faminati , e difeuffi , fe per eretici doveano edere 
condannati . (64) Il Cardinale Pacecco dide , ( Pal- 
lav. L. 7. c . 3. Rayn. N. 72. ) che il Concilio non 
per altro ha da trattare gli articoli di fede , fe non 
per ridurre la Germania : e chi vorrà fare quefto 
fuori di tempo , non con legumi il fine , ma farà 
peggiorare le cofe. Quando l’opportunità fia di far- 
lo , non poterli fapere in Trento , ma da chi fede 
al timone di Germania , e vedendo tutti i partico- 
lari, conofce anche, quando fia tempo di dargli que- 
lla medicina . Pertanto configliava , che fi ricer- 
cade con lettere il parere de’ principali Prelati di 
quella Nazione , innanzi che pad.tr ad altro , ovve- 
ro che il Nuncio Apoftolico ne parlade con lo 
Imperadore . Al eguale parere aderirono i Prelati 
Imperiali, praticati dall* Ambafciadore . Ma i Le- 
gati , lodato il giudizio di quelli , e promedo di 
(cri vere al Nuncio , ( F/turv , L. 142. N. 122. } 
foggiunfero , che con tutto ciò gli articoli potevano 
edere da’ Teologi difputati per avanzare tempo , 
al che aderì anche il Cardinale , e gli altri, fperan- 
do , che molte difficoltà fi poteffero attraverfare 
per far differire ; e contentandoli 1* Ambafciadore 
Toiedo, purché pnffade la (late, fenza che fi ve- 
Ilide a definizione. * 

Gli articoli ( Rayn. N . 74. ) propoli! furono. 
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i. Che Adamo per la trafgreflìone del precetto 
ha perduto la giuftizia , ed incorfo l’ ira di Dio , e 
la mortalità, e deteriorato nell’anima , e nel cor- 
po, da lui però non è trasferito nella pofterità 
peccato alcuno, ma folo le pene corporali . 

i. Che il peccato di Adamo fi chiama originale , 
perchè da lui deriva nella poflerità non per traf- 
mifiione , ma per imitazione . 

3. Che il peccato originale fia ignoranza , o di- 
fprezzo di Dio, ovvero l’efiTer fenza timore , lenza 
confi lenza in fua Maelìà , e fenza amor divino , 
e con la concupifcenza , e cattivi deliderj , ed uni- 
verfulmente una corruzione di tutto 1’ uomo nella 
volontà, nell’anima, e nel corpo. 

4. Che ne’ putti fia una inclinazione al male del- 

la natura corrotta , sicché venendo 1’ ufo della ra- 
gione produca un abbonimento delle cofe divine , 
ed una immerfione nelle mondane, e quello fia il 
peccato originale . 

5. Che i putti , almeno i nati da genitori fedeli, 

febbene lono battezzati in remiflione de’ peccati , 
non portano per la dipendenza loro da Adamo pec- 
cato alcuno. . „ . , 

6 . Che il peccato originale nel Battefimo non e 
fcancellato, ma non imputato, ovvero rufo si , 
che incominci in quella vita a fminuirfi , e nella 
futura fia fradicato totalmente. 

7. Che quel peccato rimanente nel battezzato lo 

ritarda dall’ ingrefio del Cielo . . 

8. Che la concupifcenza, chiamata anche fomite, 

la quale dopo il Battefmo rimane, è veramente pec- 
cato . , 

9. Che la pena principale dovuta al peccato ori- 
ginale è il fuoco dell’Inferno , oltre la morte cor- 
porale ; e le altre imperfezioni , alle quali in quella 
vita 1’ uomo è foggeito . 

1 Teologi nella Congregazione tutti furono ( Pai - 
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hv. L. 7 . c. 8 . ) conformi in direi, che era necef- 
fario per difcullione degli articoli , non procedere 
con quell’ordine', ma eliminare metodicamente 
tutta la materia , e vedere qual fu il peccato di 
Adamo, e che cofa , da lui derivata nella pdlerità, 
fia peccato in tutti gli uomini , che fi chiama ori- 
ginale , il modo come quello fi trainiate , e in 
che maniera è Tinello. 

LXiV. Nel primo punto convennero parimente > 
che privato Adamo della giullizia , gli affetti fi le- 
fero ribelli alla ragione : il che la Scrittura fuole e- 
fprimere , dicendo , che la carne ribella allo Spinto, 
e con un folo nome chiama quello difetto ; Con- 
cufji/cenza ; incoile 1* ira divina , e la mortalità 
corporale minacciattagli da Dio , inlìeme con la 
fpirituale deii’ anima ? e nondimeno nell'uno di que- 
lli difetti può chiamarli peccato , efiendo pene con- 
f.-guite da quello , ma formalmente il peccato ef- 
fere la tralgrelfione del precetto divino : e qui 
molti s’allargarono a ricercare il genere di quei 
fallo , difendendo alcuni , che fu peccato di fyper- 
bia , altri di goia ; parte foflennero , che fu d’ in- 
fedeltà; più lindamente fu detto , che fi poteva 
tirar in tutti quei generi , ed in altri ancora ; 
ma fondandofi Copra la parola di S. Paolo, non fi 
poteva mettere , le non nel genere della pura in- 
obbedienza. Ma cercando , che cofa derivata da 
Adamo in noi fia il peccato , furono più divertì i 
pareri , perchè Santo Agollino , che primo di tutti 
fi diede a cercare 1’ eflenza di quello , feguendo S. 
Paolo, difle, che è la concupilcenza ; e Santo An- 
felmo , molte centinaja d’anni dopo lui, tenendo, 
che ne’ battezzati il peccato è fcancellato , e pur 
Ja concupi fcenza rimane , tenne , che è la priva- 
zione della giullizia originale, la quale nel Bitteli- 
nto è renduta in un equivalente, che è la giazia. 
Ma S. Terminalo j e S. Bonaventura , volendo con- 

1 4 giun-r 
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giunger ambedue le opinioni, e concordarle» con* 
lìderarono , ( Palla » . ili//. ) che nella noftra natu- 
ra corrotta fono due ribellioni » una della mente x 
Dio , T altra del fenfo alla mente ; che quella è 
la concupifcenza, quella l’ingiultizia , e però am- 
bedue infieme fono il peccato. E S. Bonaventura 
diede il primo luogo alla concupifcenza , dicendo , 
che è il politivo » dove la privazione della giufti- 
zia è il negativo . E S. Tomniafo per lo contra- 
rio fece la concupifcenza parte materiale ; la pri- 
vazione della giufìizia il formale : onde quello pec- 
cato in noi dille elTere la concupifcenza delìituta 
della giullizia originale . Il parere di Santo Agofti- 
no fu feguito dal Maellro delle Sentenze , e dagli 
Scolallici vecchi , ed in Concilio fu difefo da due 
Frati Eremitani . Ma perchè Giovanni Scoto folìen- 
ne la fentenza di Anfelmo fuo conterraneo,! Frati 
di San Francefco la difefero in Concilio , e la 
maggior parte de* Domenicani quella di San Tom- 
malo ; così fu dichiarato , qual folle il peccato di 
Adamo , e qual fia originale negli altri uomini . 

Ma come lia da lui ne’ pollerie fucceflivamente 
di Padre in figlio trafmelfo, con maggior fatica fu 
difcorfo : Imperocché Santo Agofìino , che aprì la 
ftrada agli altri , ftretto dalla obbiezione di Giu- 
liano Pelagiano , che lo ricercava del modo , come 
fi potette trafmetter il peccato originale , quando 
1* uomo è concetto , poiché è fanto il matri- 
monio , e 1’ ufo di quello , non peccando nè Dio 
primo autore , nè i genitori , nè il generato ; per 

J jual filTura dunque entra il peccato , altro non ri- 
pofe Santo Agolìino , fe non che non era da cerca- 
re filfure ; dove fi vedeva una patentiflima porta , 
ditendo 1’ A portolo , ( Kom. v. ) che per Adamo 
il peccato è entrato nel mondo ; ed in piè luoghi, 
dove di ciò occorfe parlare , lempre Santo Agolìino 
fi moftrò dubbiofo , ettfendo anche irrifoluto , te 
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ficcome il corpo del figlio deriva dal corpo del 
Padre , così dall’ anima anche 1 ’ anima derivale ; 
onde eflendo infetto il ionte , per neceflitl reftalle 
anche il rivo contaminato . La moddtia di quel 
Santo non fu imitata dagli ScoLftici , i quali avendo 
accertato per indubitato , che ciafcun’ anima fia 
creata immediatamente da Dio , dilfero , che f in- 
fezione era principalmente nella carne , la quale 
da’ primi genitori nel paradifo terreftre fu contrat- 
ta, o dalla qualità velenata del frutto, o dal fia- 
to venefico del ferpe , la quale contaminazione de- 
riva nella carne della prole , che è parte di quella 
de’ genitori , dall’anima è contratta nella infulione, 
ficcome un liquore contrae la mala qualità del va- 
fo infetto , e l’ infezione efler caufata nella carne 
per la libidine paterna e materna nella generazio- 
ne . Ma la varietà delle opinioni non caufava dif- 
ferenza nella cenfura degli articoli , perchè ciafcu- 
no inerendo nella propria , da quella molìruva re- 
ftar decifo, efler eretico il primo articolo, il quale 
fenza dubbio fu anche per tale dannato nel Con- 
cilio di Palefiina , ed in molti Africani contra Pe- 
lagio ; e riefaminato a Trento , non cerne ritrova- 
to negli ferini di Lutero , o fuoi feguaci , ( 65 ) m» 
come aflerito da ^uinglio , il quale però ad alcuni 
de’ Teologi , che difculfero ben le fue parole , pa- 
reva piuttofto , che fentifle, non eflere nella pofte- 
rità di Adamo peccato del genere di azione , ma 
corruzione, e trasformazione della natura, che e- 
gli diceva peccato nel genere della fuftanza . 

L’Articolo fecondo fu {limato da tutti eretico , 
( 66 ) fu già inventato dallo fteflo Pelagio . il quale 
per non efler condannato nel Concilio di Paleftina, 
per aver detto , che Adamo non aveva nociuto 
alla poflerità , fi ritrattò , confeflando il contrario , e 
dopo con i fuoi fi dichiarò , che Adamo aveva dan- 
nificato i pofteri* non trasferendo in loro peccato, 
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ma dando cattivo efempio , che nuoce a chi Firn?-* 
ta ; (67) ed era notato Erafmo deli’ aver rinnovato 
la ilella alferzione , interpretando il luogo di S. 
Paolo , ( Rom. v. 12. ) che il peccato forte en- 
trato nel mondo per Adamo , e partalo in tutti , 
in quanto gli altri hanno imitato , ed imitano la 
tralgreflione di quello. 

lì terzo articolo, quanto alla prima parte , fu 
cenfurato in Trento, come anche in Germania in 
molti Colloquj , con dire , che quelle azioni non 
polfono eflere il peccato originale , poiché non fo- 
. no ne’ putti , nemmeno negli adulti in ogni tempo; 
onde il dire , che altro peccato non vi lolle , fal- 
vo quello , era un negarlo affatto , e non foddisfa- 
re 1 * efcufazione allegata da loro in Germania, che 
fotto nome delle azioni intendono una inclinazione 
della natura alle cattive , ed una inabilità alle buo- 
ne ; perchè fe così intendévano , conveniva dirlo, 
e non parlar male , volendo che altri intendertelo 
bene . E quantunque Santo Agoftino abbia parlato 
in lìmil maniera, quando dille , che la gi urti zia o- 
riginale era obbedire a Dio, e non avere concupi- 
fcenza , le egli forte in quelli tempi , non parle- 
rebbe così, perchè è ben lecito nominare la cau- 
fa per F effetto , e quello per quella , quando fono 
proprj , ed adeguati ; ma non è così in quello cafo, 
imperocché F originai peccato non è caula di quelle 
azioni cattive , fe non aggiungendoli la mala vo- 
lontà, come principale. Ma quanto alla feconda 
parte dell’ articolo , dicevano , che fe i Proteftanti 
intendertero una corruzione privativa , 1* opinione 
fi poteva tollerare ; ( 6 S) ma intendono una fuflan- 
jta corrotta , sicché la propria natura umana lia 
trafmutata in altra forma ; che quella in che fu 
creata: e riprendono i Cattolici, quando chiamano 
il peccato privazione della giuftizia, come un fon- 
te fenza acqua ; ma dicono effer ua fonte, dove 



Digltlzed by Goo; 


/ 


Tridentino Libro IT. 139 

fcaturifcono acque corrotte; che fono g'i atti della 
incredulità, diffidenza , odio, contumacia, ed amor 
inordinato di se, e deile cole mondane , e peiò con- 
veniva dannare alfolulamente 1 ’ articolo : E per la 
ftelfa ragione ancora il quarto era cen Tarato , con 
dire, quella inclinazione edere pena del peccalo, e noi» 
formalmente peccato : onde non ponendo altro che 
quella, fi negava il peccato alfolutamente . 

Non è da tralafciar di raccontare , che in quella 
coniìderazione i Francefcani non fi potevano cono ne- 
re di efentare* da quella legge la Vergine Madre 
di Dio per Privilegio fpeciaie , tentando A * allar- 
garli nella quedione , e provarlo ; ed i Domenicani 
in comprenderla fotto la legge comune nominata- 
niente , quantunque il Cardinal del Monte con o- 
gni occaficne facetTe intendere , che quella contro- 
versa foffe tralafciata ; che erano congregati per 
condannare l’erefie, non le opinioni de* Cattolici . 

LXV. Alla dannazione degii articoli non era 
chi ripugnale ; ma Fra Ambrofio Catarino notò 
( Bleury. L. 142. N. 120. ) tutte le ragioni per 
snfufficienti , che non dichiaraffero la vera natura 
di quello peccato ; lo inoltrò con lungo difeorfo . 
La fuftanza del quale fu , elfer neceffario diftin- 
guere il peccato dalla pena di eflò ; ma la concu- 
pifcenza , e la privazione della giudizi! elfer pe- 
na del peccato : elfer adunque necelTario, che ’l pec- 
cato lìa altro . Aggiunte : quello , che aon fu pec- 
cato in Adamo , è impoflipile , che fi! peccato in 
noi; ma in Adamo nelfuna delle due fu peccato f 
non eirendo nè privazione della giudèi! , nè la 
concupifceoza azioni di Adamo , adunque nemme- 
no in noi : e fe in lui furono effetti del peccato , ' 
bitbgna ben, che negli altri fieno eletti . Per la 
qual ragione non fi può nemmeno die , che il pec- 
cato fia inimicizia di Dio contra il peccatore , 
nè quelia di lui vedo Dio , poiché foio cofe cr.nfe- 

guen- 
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guenti il peccato , e venute dopo quello i Ojv 
pugnò ancora quella trafmiflìone del peccato per 
mezzo del Teme , e della generazione , dicendo » 
che , ficcome quando Adamo non averte peccato , 
la giuftizia farebbe Hata trasfuta non per virtù 
della generazione , ma per fola volontà di Dio , 
(<5o) così conveniva trovare altro modo di trasfon- 
dere il peccato. E fpiegò la fua fentenza in que- 
lla forma ; che , ficcome Dio Aabilì , e fermò pat- 
to con Abramo , e con tutta la fua poiìerità , 
quando lo cortitLÌ Padre ( Rom. iv. il. ) de’cre- 
denti , così quando diede la giuftizia originale ad 
Adamo , ed a tutta l’ umanità, pattuì con lui in no- 
me di tutti una obbligazione di confervarla per se, 
e per loto, cffcrvando il precetto, il quale avendo 
trafgredito, la perdette tanto per gli altri, quanto 
per le ftertb , ed incorfe le pene anche per loro ; 
le quali , ficcome fono derivate in ciafcuno , così 
erta trafgrertìone di Adamo è anche di ciafcuno ; di 
lui come di caufa ; degli altri per virtù del patto ; 
sicché 1’ azione di Adamo , peccato attuale in lui , 
imputata agli altri , è il peccato originale , perchè 
peccando lui peccò tutto il genere umano. Si fon- 
dò principalmente il Catarino , perchè non può ef- 
fere vero , e proprio peccato , fe non atto volon- 
tario , nè a tro poter ertere volontario , che la 
trafgrertìone di Adamo imputata a tutti : e dicendo 
S. Paolo, eie tutti hanno peccato in Adamo, non fi 
può intendetele non che hanno commeflb lo ftef- 
fo peccato con lui. Allegò per efempio,che S. Pa- 
olo agli Ebrti afferma, ( Hebr . vii. 9 . ) Levi 
aver pagato a decima a Melchifcdech , quando la 
pagò Àbramo fuo bifavo : colla quale ragione fi dee 
dire , che i porteri violarono il precetto Divi-» 
no , quando o trafgredì Adamo , e che fortero 
peccatori in Iti ; ficcome in Jui ricevettero la giu* 
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fi: zia ; e così non fa bifogno ricorrere a libidine , 
che infetta la carne , dalla quale 1* anima riceve 
l'infezione; cofa inintelligibile, come uno fpuito 
pofla ricever pafliotie corporale ; che fe il peccato 
è macchia lpirituale nell’ anima , non poteva effe- 
re prima nella carne; e fe nella carne è corporale, 
non può nello fpirito fare effetto alcuno . Che poi 
un’anima , per congiungerfì a corpo infetto, rice- 
va infezione fpirituale , effer una trafcendenzu ini- * 
percettibile. Il patto di Dio con Adamo lo prova- 
va per un luogo del Profeta Ol«a , per un altro 
dell’ Ecclefiaftico , e per diverfi luoghi di Santo Ago- 
ftino . Il peccato di ciafcuno efler il folo atto del- 
la trafgreflione di Adamo lo provava per S. Paolo, 
quando francamente difle, (7-vo/7?.v.i9.)che per l’inob- 
bedienza di un uomo molti fono fatti peccatori; e 
perchè non fi è mai intefo nella Gliela , peccato 
efler altro , che 1* azione volontaria contra la leg- 
ge ; ma altra azione volontaria non lu , fe non 
quella di Adamo ; e perchè S. Paolo dice ( IbicL 
J 2 . ) pel peccato originale efler entrata la mor- 
te , la quale non è entrata per altro, che per l’at- 
tuale trafgreflijne ; e per prova principaliflima 
portò, che quantunque Èva mangiale il pomo pri- 
ma di Adamo , però non li conobbe nuda , nè in- 
corfa nella pena , ma folo dopo che Adamo ebbe 
peccato . Adunque il peccato di Adamo ,* ficcome 
fu non folo proprio, ma anche di Èva, così fu di 
tutta la pofterità . 

(70) Ma Fra Domenico Soto , per difefa dell’ o- 
pinione di S. Tommafo,e degli altri Teologi, dal- 
le obbiezioni del Catarino portò una nuova di- 
chiarazione , dicendo , che Adamo peccò attualmen- 
te mangiando il frutto vietato, ma dopo reflò pec- 
catore per una qualità abituale, che dall’azione 
fu caufata; come per ogni azione cattiva fi produ-. 
se iteli’ anima dell’ operante una tale dififolizione , 
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per la quale , anche paffuto 1’ atto , rcfla , e vien 
chiamato peccatole , che 1* azione di Adamo fu trun- 
fitotia, nè ebbe edere , fe non mentre egli opeiò; 
nn che la qualità abituale rimanente in lui paisà 
nella pofterità , ed in ciafcuno fi trasfonde propria: 
che i* azione di Adamo non è il peccato originale , 
ma quell’ abituale confeguente , e quella chiamano 
i Teologi privazione della °iufl.zia\ il che fi può 
fpiegare, confi Jerando, che 1’ uomo fi chiama pec- 
catole, non fo.o mentre attualmente trafgredilce , 
ma ancora dopo , % tanto che il peccato non è 
fcanceilato; e quello non per rifpetto delle pene , 
o altre confeguenze al peccato, nu per rifpetto del- 
la trafgreflione medefinn precedente ; ficcome quel- 
lo , che fa 1’ uomo curvo , fin tanto che non li radd.iz- 
;za , e fi dice tale non per 1* azione attuale , ma 
per quello effetto reltato dopo quella paffuta ; r.l- 
fomigliando il peccato originale alla curvità , come 
veramente è una obliquità fpirituale, effendi tutta 
la natura umana jn Adamo : quando egli per la 
trafgrefiione del precetto fi incurvò , tutta la na-. 
tura umana, e per confeguente ogni fingolar per- 
mana reità incurvata, non perla curvità di lui , 
ina P“r una propria a ciafcuno , per la quale è 
veramente curvo , e peccatore ; fin tanto che per 
la grazia divina non fi raddrizza . Quelle due opi- 
nioni furono parimente difputate, pietendendo cta- 
•feuno , che la fua dovelfe edere ricevuta dal Si- 
nodo . 

M» nella confijerazione , in che maniera il pec 
calo originale fia rimeffo, furono concordi in dire, 
che per lo B.ittdimo viene fcanceilato , e rela l'a- 
nitrn così monda, pome nello fiuto della innocenza, 
quantunque le pene confeguenri il peccato non fie- 
no levate, acciocché fervano a’giulii per efercizio; 
e q >eilo tutti Io dichiaravano , con dire , che la 
peifcz.on# di Adamo confilleva in una qualità in- 
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(ufi . , la quale rendeva 1’ anima ornata , perfetta , 
e grata a Dio, e ’l corpo dente dalla mortalità; 
e pel merito di Crifto Dio dona a quelli , che 
per lo Battefuiio rinafcono , un* altra qualità chia- 
mata , grazia gifi/ìijicante , che fcancel landò ogni 
macchia nell’ anima , la rende così pura , come 
quella di Adamo; anzi in alcuni particolari fa ef- 
fetti maggiori, che la giuflizia originale, folo che 
non ridonda nel corpo , onde la mortalità , e gii 
altri naturali difetti non fono emendati . Erano al- 
legati molti luoghi di $an Paolo , e degli altri A- 
pofìoli , dove dicono, che ’1 Rattdìmo lava l’ani- 
ma , che la monda , che 1’ illumina , che la puri- 
fica, che non vi refta alcuna dannazione, macola, 
nè ruga (71). Fu con molta accuratezza trattato, 
come , fe i battezzati fono fenza peccato , quello 
porta paffare ne’ figli i A che Agoftino con foli e- 
iempj rifpofe , come dal circoncilo Padre nafce il 
figlio incirconcifo , e dall’ uomo cieco ne nafce un 
oculato , e dal grano mondo nafce il veltito di pa- 
glia . Il Catarino rjfpondeva , che con folo Adamo 
fu riabilito il patto , e ciafcuno uomo ha il pecca- 
to per imputazione della tralgrertìone di Adamo , 
onde gl’ intermedj genitori non hanno che fare ; e 
fe il frutto vietato , non da Adamo , ma da alcun 
fuo tìglio fofTe flato mangiato , la pofterità di 
quello però non avrebbe contratto peccato ; e fe 
Adamo avelie peccato dopo generati tìgli , ad erti, 
quantunque nati innanzi , farebbe flato imputato 
il peccato di Adamo . Cantra di che Soto difputò , 
che fe Adamo averte peccato dopo nati figli , quel- 
li non farebbero flati foggetti , ma sì ben i nipo- 
ti nati di loro. 

Fu comune voce , che ’i fello articolo è eretico, 
perchè ne’battezzati airerifce rimanere cola degna 
di dannazione : e ’1 fettimo per lalciare nel battez- 
zato reliquie di peccato . (72) ; e più chtaraniea- 
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te l’ottavo, mentre pone la concupifcenza ne’bat- 
tazzati effe re peccato . Solo Fra Antonio Mannaro 
Carmelitano ( k'ieury , L. 142. N. 117. ) noft 
difcordando dagli altri in arlermare , che 1 pec- 
cato è fcanceliato per lo battelìmo , e che la con- 
cupifcenza è peccato innanzi ; confiderò nondimeno 
quanto al dinnare il contrario di erelìa , che Santo 
Agollino già vecchio , fcrivendo di quella materia a 
Bonifacio , dille chiaramente , che la concupifcenza 
non era peccato , ma caufa, ed effetto di elfo ; e 
contra Giuliano con parole non meno chiare , dilfe, 
che era peccato* caula di peccato, ed effetto anco*’ 
ra : e pure nelle retrattazioni non fece menzione 
rè dell’ una, nè deli’ altra di quelle proporzioni 
contrarie; argomento , che riputaife ciò non appar- 
tenere alla fede , e poterfene parlare in ambedue 
i modi , eflendo la differenza piuttoflo verbale,, clic 
altro . Imperocché altra cola è ricercare , le una co- 
fa fìa in fe peccato , ovvero fe fui peccato ad una 
perfona fcuuta ; come fe alcuno andando alla cac- 
cia necefTaria al fuo vivere , penfmdo uccidere una 
fiera , per ignoranza invincibile uccidenti un uo- 
mo,! Giureconfulti dicono , che 1 azione e omici- 
dio , e delitto, ma il cacciator è fcufato, ficchè non 
è peccato a lui , per la circofhnza della ignoranza; 
cosi la concupifcenza , effendo la medefima innanzi 
e dopo il Battefimo, in le flelfa è peccato; e San 
Paolo dice , che anche ne’ rinati ripugna alla leg- 
ge di Dio , e tutto quello , che fi oppone alla leg- 
ge D vina, è peccato; ma il battezzato è fcufato 
per elfere veflito di Crilìo , ficchè in un modo è 
vero l’articolo, nell’altro è falfo, e non e giufto 
condannare una propofizione , che abbia un buon 
fenfo, fenza primi diltinguerla ; il qual parere fu 
da tutti riprovato con dire , che Santo Agoflino 
pofe due forti di concupifcenza, quella, che ^ in- 
nanzi il Baudtmojln quale è una ripugnanza dcl- 
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la volontà alla legge di Dio , la quale egli ebbe pef 
peccato, e nel Battefimo cancellarli ; ed un’altra» 
che è ripugnanza del fenfo alla ragione , che refta 
_ anche dopo il Battefuno , la quale Agoftino diffe 
effetto , e caufa , ma non mai peccato ; e quando 
pare, che ’l contrario dica, convien tenere per fer- 
mo , la mente di Agoftino elfere , che la concupì- 
feenza fia peccato, che nel Battefuno refti di erter 
tale , e divenga efercizio di virtù , e buone opere . 

Il Frate attefa quefta fua opinione , ertendogli ag- ! 
giunte le cole dette ne’ fermoni ( Lib 6 ì C allei}, p.' 
079. e 113. ) fatti da lui nella Mefla della quarta. 
Domenica dell’ Avvento precedente , ed in quella 
della Quarelìina, efortando a mettere la total fiducia 
in Dio, e dannando ogni confidenza nelle opere, ed 
. affermando, che gli atti eroici degli antichi , tanto’ 
lodati tirigli uomini , erano veri peccati ; della dif- 
ferenza ancora della legge , e del Vangelo parlan- 
do non come di due tempi , ma come che l'empre 
vi fia flato Vangelo , e fempre vi debba eflere leg- 
ge , e della certezza della grazia ancora , febben * 
con qualche claufola ambigua , ed àrtificiofa , ficchi 
non fi avrebbe potuto riprenderlo , che n«'n fi forte 
djfefo ; entrò in fofpetto di alcuni , che non forte 
affatto alieno dalla dottrina de’ Protettami. 

Come fi venne all’ articolo della pena , febben 
Santo Agoftino , fondatoli fopra S. Paolo , profefla- 
mente tenne convenirgli la pen3 del fuoco inferna- 
le , eziandio ne’ fanciulli , e da neffuno de’ Santi L 
Padri fu detto in contrario; con tutto ciò il Mae- 
flro cogli Scolaftici, che feguono più le ragioni Fi- 
lofofiche , diftinfero due forti di pene eterne ; una 
Ja fola privazione della beatitudine ceiefìe , e l’al- 
tra il caftigo , e la prima fola diedero al peccato 
originale. Dall’ uni vèr fai parere degli Scolaftici fi 
partì folo ( Fleury L. 142. N. ai?, ) Gregorio 
c’flrimino, che perciò dalle fcuole ft a?quiftò il ti- * 
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*olo di iormtnto de' putti (73) ; ma nè effo , nè 
Santo Agoftino furono difefi da’Teologi nelle Congre- 
gazioni (74) . Un’ altra divisone però fu tra loro , 
volendo i Domenicani , che i fanciulli morti fen- 
za battelimo innanzi 1’ ufo di ragione , doveflero 
dopo la rel'urrezione reftare nel limbo, e tenebre, 
in fotterraneo luogo , ma fenza fuoco ; 1 France- 
icani , che fopra la terra , ed alla luce : alcuni anche 
affermavano , che fodero per hlofofare , ed occu- , 
partì nella cognizione delle cofe naturali , e non 
lenza quel gran piacere , che fegue , quando con 
invenzione fi empie la curiofità . Il Catarino ng- 
giur^eva di più , che faranno da’ Santi Angeli , e 
da’ Beati vifitati , e confolati ; e tante vaniti! vo- 
lontarie furono in quefto dette , che potevano dare 
gran materia di trattenimento. Ma per la riveren- 
za di Agoftino , ed acciocché non forte dannato Gre- 
gorio d’ Arimino , fecero gli Agoftiniani grande i- 
lDnza , che 1’ articolo , quantunque fallo , come , 
tenevano , non doveffe edere condannato per ere- 
tico ; febben il Catarino fi adoprò con ogni fpiri- 
to , acciò folle, fatta dichiarazione , a fine ( diceva 
egli ) di reprimere l’audacia, e l’ ignoranza di qual- 
che predicatore , che con grande fcandalo del popolo 
predica quella dottrina, ed anche affermando, che 
Santo Agoftino avea parlato così per calore della di- 
fputa contra i Pelagiani , non che averte quella opi- 
nione per certa ; onde dopo che dal comun conlen- 
fo delle fcuole era certificata la verità in contra- 
rio , e che i Luterani hanno eccitato lo fteffo et- • 
rore , ed i Cattolici medefimi v’ incorrono , erter 
neceffaria la dichiarazione del Sinodo. 

LXVI. Finita la cenfura de’ Teologi , e trattan- 
doli le materié tra i Padri per rifolvere la forma 
del decreto , i Vefcovi , pochi/fimi de' quali avea- 
no cognizione della Teologia , ina erano o Giure- 
fonfulti, q letterati della Corte, fi trovarono con- 
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fufi per lo modo fcolallico di trattare le materie , 
pieno di fpine , e nelle divertita di opinioni non 
potevano iounare giudizio per conto della eflenza 
del peccato originale. Più di tutte era intela quel- 
la del Catarino, per effer efpreffa coi concetto Po- 
litico di patto fatto da uno per la fua pofterità , che 
trafgredrto, fenza neffun dubbio l’obbliga tutta , e • 
ino, ti ne’ Padri la favorivano ; nw vedendo la con- 
traddizione degli altri Teologi non ardirono ricever- 
. la. Quanto alla reiniffione del peccato, quello fo- 
lo tenevano per chiaro , che innanzi il Battemmo * 
ognuno. ha il peccato originale, e da quello per > 

10 Battefimo è mondato perfettamenre; peto con- 
chiudevano , che quello tanto fi doveffe flabilire 
per fede , e ’l contrario dannare per' erefia , in- * 
lìanie con tutte qaeiie opinioni r che negano in 
qual fivoglia modo il peccato originale; ma che co-» 
fa quello lia, effendo tante differenze tra i Teolo- 
gi , non effere pollìbile definirlo con tanta circo- "» 
Eiezione , che lì dia l’oddisfazione a tutti , e non • 

11 condanni l’ opinione dì qualcuno con pericolo 
di canfore qualche fcifma 

A quella univerfale inclinazione erano contrarj 
Marco Viguerio ( Fleury , L. 14*. N. 130. ) Ve- * 
lcovo di Sinigaglia , e F. Gerolamo General di » 
Santo Agoftino, e F.Andrea Vega PrttKefcano Teo- 
logo . Quelli più di tutti mollrava , non effere * 
conveniente, nè mai ufato da alcun Concilio, con- ' 
dannare una opinione per eretica , fenza afferir pri- » 
ma qual fia la Cattolica; neffun3 negativa ( Paìlav. * 
Ih 7. c, io. ) vera' aver in feMa caufa della futi'! 
verità , ma effer tale per la verità di un’affermati- 
va, nè mai alcuna propofizione effere falla, fc non 
perchè un’ altra è vera , nè poterli faper la fallita 
di quella da chi non fa la verità di quella ; impe- • 
rò non poterli condannare per erefia 1’ opinione deì^ 
-Luterani da «hi non aflerif ce quella della Chiefa r 
;,* « K A Chi 
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Chi oflerverà li modo di provvedere di tatti i Cond- 
)) , che hanno trattato materia di fede , vedrà , quel- 
li aver fatta prima il fondamento ortodolTo , e con 
quello dannare le erefie ; così efTere necefTarìo far 
al àrdente: perchè quando fi leggerà, che il Sino- 
do Tridentino ha dannato l’ afferaione Luterana , che 
dice, l’originai peccato eflere 1* ignoranza , e difprezzo, 
diffidenza, ed odio delle cofe Divine; ed una corruzione 
di tutto f uomo nelia volontà, nell* anima , e nel 
corpo ; chi farà queg i , che non ricercherà fubito , che . 
cofa adunque lia , e che non dica in fe fteffo , qual 
è adunque la temenza Cattolica , fe quella è eteri- 
ca ? e vedendo dannata 1* opinione di Zuinglio , che 
i putti figli de’ fedeli fono battezziti in remiflfione 
de’ peccati , non però è trafmeffa cofa alcuna da 
Ad. mo , fe non le pene , e la corruzione della na- 
tura , non ricerchi lubito, che altra coti adunque è 
trafinefla ? In fotnm.i conchiudeva, efler il Concilio 
congregato principalmente per infegnare la verità 
Cattolica , e non folo per condannare l’erefie. Di- 
ceva il Vefcovo , che eflendofi di quelli articoli 
tante volte difputato neile Diete di Germania , dal 
Concilo ognuno avrebbe afpettato una dottrini lu- 
cida , e chiara , e rifoiuta di tutte le difficoltà . Il 
Generale ancora , febben era in qualche fafpetto , 
che parlafle per Tòbornrzione deli'Àmbafciadore To- 
ledo , aggiungeva, che la dottrina vera, e Cattoli- 
ca del peccato originale è negli fcritti di Santo Ago- 
gno ; che tgidio di Roma ne aveva Icritto un li- 
tro proprio ; che quando i Padri, averterò voluto 
premiere un poco di leggier fatica , avrebbero 
«omprefa la verità , e potuto darne giudizio ; non 
doverli lafdare ufeire fama , che in Trento in 
quattro giorni fi fia rifoluto quello , che in Ger- 
mania è fiato così lungamente fenza conchiufion* 
difo-rto . 

Non etano quelli avvenimenti «diti , perchè i 
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Prelati non aveano speranza di potere con iftudio 
informarli delie fpinofuà fcolaftiche , rè loro dava 
l’ Mimo di mettertene alla prova ; e perchè i Le- 
gati , avendo da Roma ricevuto alToluto comanda- 
mento di differire quella materia nclia fettone prof- 
lima , erano coftretti ad evitare le difficoltà ; e 
inaifime , che ’1 Cardinale del Monte era rifoluto 
di fare quel palio onninamente ; e però chiamati 
a fe i Generali degli Ordini , ed i Teologi Cata* 
lino, e Vega , che più degli altri priavano , im- 
pole loro , che dovettero fcanfare le difficoltà , ed 
ajutare l’efpedizione. 

I Prelati deputati a formare il Decreto , con 
I* ajuto de’ Teologi divitero la materia in cinque 
anateinatifmi ; il primo, del perfonal peccato di A- 
damo : il fecondo , della trasfusone nella pofierità : 
il terzo, del rimedio per lo Battefiino : il quarto , 
dei battefimo de’ putti: il quinto, della concupifcen- 
za rimanente . Dopo quello erano dannate le opi- 
ni de’ Zuingliani ne’ quattro primi , e nel quinto 
quella di Luterò. Furono quali con tutti conferiti, 
e levato, ed aggiunto fecondo gli avvertimenti con 
inoltri concordia (75); fe non che i Vefcovi , ed i 
Frati dell’ Ordine di San Francefco non appro- 
varono , che univerfalmente fi diccfTe , il peccato 
di Adamo edere pattato in tutto il genere uma- 
no ; perchè veniva comprei'a la Beata Vergine Ma- 
dre di noftro Signore , fe fpecialmente non era ec- 
cettuata , ed iftavano per 1’ eccezione . ( Pati. jv. 
L. 7. r. 7. ) In contrario dicevano i Domenicani , 
che la propofizione così univerfale , e fenza ecce- 
zione era ai San Paolo , e di tutti i Santi Dottò— 
ri ; però non conveniva con eccezione alterarla ; 
e ribaldandoti la contraddizione , ricademmo nella 
queftione , che i Legati prù volte aveano diverti- 
ta ; quatti dicevano , che quantunqe la Chiefa ab- 
bia tollerata I* opinione della Concezione, aor.dime-i 
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no chi ben efaminaffe la materia , troverebbe , che 
nemmeno la Beata Vergine fu efente dalla comu- 
ne infezione ; e gli altri opponevano •, che farebbe 
flato un condannare la Chieia, che celebra la Con- 
cezione come Immacolata , ed una ingratitudine , 
derogando all’onore dovuto a quella, per lo cui mez- 
zo partano tutte le grazie di Grillo a noi . Parti- 
rono le difpute a fpecie di contenzione , e tanto 
oltre , che 1’ Ambafciadore Cefureo venne in ifpe- 
ranza di ottenere il fuo difegno , che la materia 
non li poterte proporre nella feguente iertìone , 
LXVII. Ma perchè molte cofe furono in quella 
occalìone propofìe,e fecero venire al Decreto, che 
fi dirà; il quale, perchè diede da parlare (7 6), per 
intera intelligenza del rutto è necertario dal fuo 
principio narrare 1’ origine di quella controverfÌ3 
(77) • Dopo che 1’ empietà di Ndtorio ( Pali. ?v. L. 
7. c. 7. ) divife Criflo , facendo due figli , e ne- 
gando , che il generato dalla Beata Vergine forte' 
Dio (78) ; la Chieia per inculcare nella mente dei 
Fedeli la verità Cattolica introdurti.** di replicarla 
frequentirtìmamente nelle Chiefe, cosi d’ Oriente, co- 
me d’Occidente, con quella breve forma di parole det- 
te in Greco, Maria Theotocos , in Latino Maria Ma- 
ter Dei : (79) il che , illituito in onore di Criflo fola- 
mente , pian piano fi comunicò anche alla Madre, e 
finalmente fu ridotto a lei fola; e iwrla llefl'a caufa, 
quando furono frequentate le immagini , fi dipinfe Cri- 
llo fanciullo in braccio della Vergine , per rammemo- 
rare la venerazione a lui dovuta anche in quella età: 
pal'sò nondimeno in progrertò in venerazione della 
JVladre fenza il figlio , reftando egli nella pittura 
coinè appendice. Gli fcrittori,e Predicatori, marti- 
me contemplativi , tratti dal torrente del Volgo , 
che molto può in quelle materie , tralafciato di 
parlare di Criflo , a concorrenza inventarono nno- 
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ve lodi , ed epiteti , e fervig] xeligiolì ; tanto che 
circa il 1050. fu anche iftitutto un officio quotidi- 
ano didimo per fette ore canoniche alia B. Ver- 
gine , nella forma che da amicliiffimo tempo era 
< Tempre confueto celebrarfi in onore della Maeftà 
Divina; e ne* cento anni feguenti fi aumentò tanto 
la venerazione, che fi ridulfe al colmo, e fino al- 
1 ’ attribuirle quello , che le Scritture dicono della 
* Divina Sapienza; e tra le novità inventate fu una 
quella , la total efenzione dal peccato originale : 
quella però reftava (blamente nelle opinioni di 
. alcuni pochi privati , fenza avere luogo nelle ceri- 
monie Ecclefialticfie , nè appretto gli uomini dot- 
ti ( 80 ) . Circa il 1136. i Canonici di Lione ar- 
dirono d’ introdurla negli officj Ecclefiaftici . San 
Bernardo , che in quei tempi viveva , (limato il 
più dotto, e pio di quel Secolo, e nelle lodi ^* 1 - 
la B. Vergine frequentiffimo , fino a darle titola 
di collo della Chiefa , pel quale patii dal capo ogni 
grazia, ed ogn* influirò , inveì feveramente centra i 
Canonici , fcritte loro riprendendoli di aver intro- 
dotto novità pericolofa fenza ragione , e lenza efem- 
pio dell’ antichità ; che non mancano luoghi da lo- 
dare la Vergine , alla quale non può piacere una 
novità prefuntuofa , madre della temerità , forella 
risila fuperftizione, figlia della leggierezza.il feco- 
le feguente ebbe i Dottori fcohllici ' di ambid re 
gli Ordini Francefcano, e Domenicano , che ne’ loro 
ferirti rifiutarono quella opinione , fino intorno il 
1300. , quando Giovanni Scoto Francefcano , polla la 
-materia in difputa , ed efnminate le ragioni*, ri- 
-corfe alla divina poteftà, dicendo; Dio aver potu- 
to fare , che tnai foire in peccato , 0 che vi fotte 
Tolo per un iliante,ed anche , che gli fotrogiacette 
per tempo : che Dio Colo fa , quale di quelli tre fi'a 
avvenuto , efier cofa probabile nondimeno attribuir 
41 Maria il primo , fe nero non ripugna all’ autb- 
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rità della Chiefa, e della Scrittura. La dottrina <S 
quello Teologo» ne' fuoi tempi celebre » fu comu- 
nemente feguita dall' Ordine Francefcano ; ma nel 
particolare della Concezione» vedendo la via aper- 
ta dal fuo autore , affermò af Colmamente per vero» 
quello che da lui fu propolto per poflibile , e 
probabile , fotto condizione dubitativa , fe non 
ripugna alla fede Ortodoffia . I Domenicani collan- 
temente ripugnavano » per feguire San Tomma- 
fo del loro Ordine , celebre per dottrina , e per 
l p approvazione di Papa Giovanni XXII. , il «jual 
Papa » affine di deprimere 1* Ordine Francefcano , 
che in gran parte aderiva a - Lodovico Savaro, 
Imperadore , (comunicato da lui » celebrava , e ca- 
nonizzava quel Dottore » e la dottrina fua . L* ap- 
parenza della pietà» e divozione fece» che all’uni- 
verfale fu più accetta l’opinione Francefcana » e ri- 
cevuta tenacemente dall' Univerfità di Parigi , che ' 
era in credito di dottrina molto eminente , e poi 
dal Concilio di Bafìlea,dopo lunga ventilazione» e 
difcuffione approvata , e proibito il predicare » ed 
in fegnare la contraria ; il che ebbe luogo in quelle 
regioni , che ricevettero quel Concilio* Finalmente 
Papa Siilo IV. , Francefcano , in quella materia fe- 
ce due Bolle » una del 147& approvando un nuovo 
officio compollo da Leonardo Nogarola Protonota- 
rio , con indulgenze a chi lo celebrava» ed affille- 
va ; l’ altra del 1483. dannando per falfa » ed erronea. 

T alferzione » che fìa erelìa tenere la Concezione , o 
peccato il celebrarla » e fcomunicando i predicatori , 
ed altri » che notalfero di erelìa quella opinione» 0 la 
contraria » per non eller ancora decita dalla Chiefa 
Romana » e Sede Apollolica . Quello però non (opl le 
contenzioni» le quali tra quelli due Ordini de’ Fra- 
ti s’ inafprivano tempre maggiormente , ed ogni an- 
no al Dicembre lì rinnovavano; tanto che Papa Leone 
X* pensò di rimediare con detìoiie.la controversa « 
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e fece fcrivere a diveifi , Ma ebbe poi penfieri pii 
importanti per le novità di Germania , le quali 
anche operarono in quelle contenzioni quello , che 
avviene negli lutati , che attediata la Città , le fun- 
zioni cedano , e tutti fi uniicono contra il comune 
nemico . Fondavanfi i Domenicani (opra la Scrittu- 
ra , e la dottrina de’ Padri , e degli Scolaftici pii 
vecchi ; dove per gli altri non fi trovava pur un 
punto in favore -, ma per se allegavano miracoli , 
ed il confenlo de’ popoli , Diceva Fra Giovanni da 
Udine , Domenicano ; „ O voi volete , che San 
Paolo > ed i Padri abbiano creduto quella vckra e- 
fenzione della Vergine fuori della comune condi- 
zione, o nò . Se l’hanno credutale pur hanno par- 
lato univerialmente lenza mai fare menzione dì 
quelli eccezione , imitateli anche adelfo ; ma fe 
elfi hanno creduto il contrario, la voltra è una no- 
vità . ,, Fra Girolamo Lombaròello Francefcano dice- 
va , non minor efiere 1’ autorità della Chiedi pre- 
fente , che della primitiva ; fe il confenfo di quella 
ne' tempi Tuoi indufie a parlare fenza eccezione > 
il conìcnfo di quella y che fi vede nel «elebrare la 
felh. per tutto , dee indurre a non tralafci.irla . 

LXVIII. I Legati fcrifiero a Roma la mirabil 
concordia di tutti contri la dottrina Luterana , e la 
deliberazione prefa di condannarla , e mandarono 
copia degli anatematifmi formati, avvifando infic- 
ine la contenzione eccitata per la Concezione. A che 
da Roma fu rifpofto,che per nelTuna caufa fi tmt- 
tefie mano a quella materia , che poteva caufare 
uno fcifma trai Cattolici, ma cercafiero di mettere 
pace tra le parti, e dare loddisfàzione ad ambedue; 
e fopra tutto confervare in vigere il Breve diS.fio 
IV. I Legati , ricevuto 1’ ordine , ed efljj mede fi mi, 
e per mezzo de’ Prelati più prudenti , periualero 
ambe le parti a deporre le contenzioni , ed atten- 
dere unicamente contro i luterani ; quali fi con- 
tea- 
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tentarono di mettere tutto in filenzio , mentre che < 
■ non torte fatto pregiudizio >ah’ opinione lua ( Rayit, 

N. 77. Fltury , L. 142. N. 134. ) ; però i f'rance- 
fcani dicevano , che ’l Canone eqa contro di loro, 

’ fe la Vergine non era eccettuata : i Domenicani , 

* che , fe era eccettuata , tifi erano condannati ; fi 
Vide necelfitù di trovare mòdo , come fi dichiarale 
non comprefa, nè affermativamente eccettuata ; che 
fu dicendo , non aver avuro intenzione di compren- 
derla y e nemmeno di eccettuarla . Poi per le grandi 
iftonze de’ Francefcani fi contentarono anche gli al- 
tri , che fi diceffe follmente , non aver avuto in- 
tenzione di comprenderla: e per obbedire al Papa 
fi aggiunfe , che fi offervaffero le Coflituzioni di Si- 
ilo IV. - a 

LXIX. Mentre che quelle cofe fi trattano a Tren- 
to, effendo ridotta la Dieta in Ratisbona, ( SieiJ. 

L. 17. p. 2&X Thuan. L. a. N. 7. F/eury. /« 142. N. 

143. ) Cefare moftrò gran difpiacere ,che il Collo- 
quio fi foffe difciolto fenza frutto , e ricercò , che 
ciafeuno proponete quello , che fi poteffe fare per 
quietare la Germania. I Proteftanti fecero iflanza, • 
che foffe compoffa la differenza della religione fe- 
condo il receffo di Spira per un Concilio Nazio- 
nale , dicendo , che era più a propolito , che 1’ uni- 
verfale ; poiché per la gran differenza nelle opinio- 
ni tra la Germania , e le altre Nazioni , era impof- 
fibile , che in un Concilio Generale non nafeeffe 
contenzione maggiore ; e chi voleffe coflringere la 
Germania a mutare parere per forza , converrebbe 
trucidare infinite migliaja di uomini , il che farebbe 
con danno di Cefare, ed allegrezza de’ Turchi. Ri- 
fpondevano i miniftri dell’ Imperndore , non effere 
mancato dalla Maellà fua , che non fi efeguiffe il 
, ' Decreto di Spira, ed effere molto ben noto a tut- 

ti , che per aver la pace tanto neceffaria col Re 
di Francia , era fiata nece/fiuta a condifcendere aj 

va» 
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volere del Papa nelle cofe , che toccano alla reli- 
gione ; che ’l Decreto era accomodato alle neceffi- 
tà di quel tempo , le quali mutate , era anche ne- 
cedano mutare parere : che ne’ Conciij Nazionali fi 
è alcune volte fatta emendazione de’ cedutili , ma 
della fede, e della religione mai fi è trattato: che 
venendo a’ Coiloquj , li ha da fare con Teologi , 
che per lo più fono difficili , ed oftmati, onde non fi 
può con loro venir a. configli moderati , come fa- 
rebbe di bifogno : che ndluno amava più la reli- 
gione , che Celare, nè era per partirli dal giulto, ed 
onedo un punto per fare piacere al Ponte iice ; ma 
ben fapeva t , che in un Concilio Nazionale non fi 
-avrebbe potuto nè accordare le parti , nè trovare 
chi fare giudicò .‘Gli Ambafciadori ( Fleury. L. 142. 
N. 145. SleiJ. L. 17. p. 1. ) di Magonza , e di 
Treveri fi divifero dagli altri quattro, ed uniti con 
tutti i Cattolici approvarono il Concilio Tridentino* 
e fupplicarono Celare a proteggerlo , ed a perva- 
dere a’ Protedanti di andarvi , e fottometterfi a 
quello. A che dicendo effi in contrario , in Tren- 
to non efler Concilio libero , come fu dimandato, 
e promedo nelle Diete dei!’ Impero , di nuovo fe- 
cero idanza,che Celare volefTe tener ferma la pa- 
ce , ed ordinare, che le cole della religione fi dabi- 
lidero in un Concilio legittimo di Germania , o vera- 
mente in una dieta dell’ Impero , ovvero in un Col- 
loquio di pedone dotte dell’una* e l’altra parte» 

, Avea 1 ’ Imperadore in quello mentre fatto fe- 
cretilfime ( Ù. iblei.) provvifioni per la guerra, le 
quali, non potendo più dare occulte, vennero a no- 
tizia de’ Protedanti in Dieta , perchè era fatta la 
pace col Re di Francia , e tregua per quell’ anno 
col Turco , ognuno facilmente vedeva la caufa ; 
tradirne che fi era fparfa Ja fama , che anche il 
Pontefice , e Ferdinando fi. armavano , onde ogni 
cofa fi voltò jii confinone . ii vedendo ( Rjyn. N. 
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94. Fleury. L. 145. N. 148, ) Cefare effere fco^ 
perto , a’ nove di Giugno fpedì per le pofte il Cardi- 
nale di Trento a Roma, per dimandar al Pontefice 
gli ajuti prometti ; e mandò anche in Italia , ed in 
Fiandra Capitani con danari per late genti, e fol- 
lecitò i Principi , e Capitani Germani Proiettanti , 
non collegati cogli Smalcaldici , a fegùire le Tue 
infegne , affermando , e promettendo di non volere 
fare guerra per caufa della religione , ma per re-, 
primere la ribellione di alcuni , i quali Cotto quel 
pre tetto non vogliono conofcere le leggi , nè la 
Maettà dei Principe . Con la quale prometta fec* 
anche ttar quiete molte deile Cittì , che già ave- 
vano ricevuta la rinnovazione ne* riti della Chiefa, 
promettendo ogni benevolenza agli obbedienti , ed 
atticurandoli della religione . 

LXX. Ma in Concilio non Tettando più differen- 
za alcuna tra i Padri (opra le cole dilcutte , ed 
\ ettendo formati i Decreti della fede , e della rifor- 
ma , nè potendo più l’ Ambafciadore Cefareo refì- 
ftere alla rifoluzione de* Legati , venuto il diciattet- 
te Giugno, giorno della leflione ( Palla*. 7. c. 13. 
Rayn. N. 79. Sport J. N. 6 . Fleury , L. 142. N. 137. ) 
cantò la Metta (81) Aiettandro Piccolomini Vefcovo 
di Piacenza , e fece il fermone F. Marco Laureo 
Domenicano ; e , fatte le Colite cerimonie , fu letto 
il Decreto di fede co’ cinque Anatematifmi : primo, 
( Conci/. TriJ. SrJJ. 5. ) contra chi non confetta , 
Adamo per la trafgreifione aver perduto la fatuità, 
e giuftizia , incorfo nell’ ira di Dio , morte , e pri- 
gionia del Diavolo , e peggiorato nell* anima, e nel 
corpo . Secondo, chi atteri fee , Adamo peccando avere 
nociuto a fe folo, ed aver derivato nella pofterità la 
fola morte del corpo, e non il peccato , morte del- 
l’anima . Terzo , chi afferma il peccato, che è uno 
tn origine , „e proprio <a ciafcuno , trapalato per 
generazione, non per imitazione , poter efferefcan-i 

cel-, 
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celialo con altro rimedio, che per lo merito di Cri« 
fto : ovvero nega , che ’1 merito di Crifto lìa ap- 
plicato ramo a' fanciulli , quanto agli adulti per lo 
Sacramento del Battefimo , mnifirato nella torma, 
e rito della Chiefa . Quarto , chi nega , che deb- 
bano eflere battezzati i fanciulli nafcenti , febben 
tigli de’ Criftiani ; o dice , che fono battezzati per 
ia remiffione de’ peccati , ma non perchè abbiano 
contratto alcun peccato originale da Adamo . Quin- 
to , chi nega , che per la grazia del battefimo fia ri- 
jxiefTo ii reato del peccato originale , e non fia le- 
vato tutto quello , che ha vejra , e propria ragione 
di peccato , ma che fia rafo , e non imputato. 
Tediando però ne’ battezzati la concupidcenza per 
efercizio , che non può nuocere a chi non gli con- 
dente , la quale vien chiamata dali’Apoftolo peccato, 
il Smodo dichiara non eflere vero , e proprio peccato, 
ma cffere co*ì detta , perchè è nata da peccato, 
•d inclina a quello . Che il Sinodo non ha intenzio- 
ne di comprendere nel Decreto la B. Vergine, ma 
doverfi ofiervare le Cofiituzioni di Sifìo IV : le qua- 
li rinnova , 

11 Decreto della Riformazione contiene due parti,' 
una in materia delle lezioni , 1’ altra "delle predi- 
che . Quanto alle lezioni fu riabilito , (82) che nelle 
Chiede , dove è alTegnato ftipendio per leggere Teo- 
logia , il Vefcovo operi , che dallo ftipendiato me- * 
detimo, efll-ndo idoneo, fia letta la divina Scrittu- . 
ia;e non effendo, quello carico fia efercitato da un 
foflituto, deputato dal Vefcovo flefio;ma per l’av- 
venire il beneficio non fi dia , fe non a perdona 
fuflicienre a quel carico. (83) Che nelle Cattedrali* 
di Cittì popolate , e nelle Collegiate di cartello in- 
fine , dove non è aflVgnato alcun ftipendio per tal 
effetto , fia applicata la prima prebenda vacante, 
o qua’che femplice beneficio , o una contribuzione 
di tutti i beneficiati , per iftituue la lezione (84) 

Nel- 
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Nelle Chiéfr povere vi fu almeno un maeflro , che 
infegni la Grammatica , e goda i frutti di qual- 
che beneficio lemplice , o gii fia affegnata qualche 
mercede dalla minia Capitolare , o Vedovile , o 
dal Vedova fia trovato qualche altro modo,ficchè- 
ciò lia effettuato, (85) Ne 1 Monalteri de’ Monaci,, 
dove fi potrà, vi ha la lezione della Scrittura, nel 
che fe gii Abbati faranno negligenti , fieno collret* 
ti dal Vedovo , come delegato Pontificio . Ne’ Con- 
venti degli altri Regolari , fieno deputati maeltri 
degni a quello effetto . Negli fludj pubblici , dove 
non è iltituita la lezione della Scrittura , s’iltituifca 
dalla pietà , e carità de’ Principi , e Repubbliche ; e 
dove è iltituita, e negletta, lì reftituil'ca , Nefluno 

E offa efercitar quello ufficio di Lettore , o in pub- 
ìico , o in privato ■, le non è approvato dal \'<r 
feovo, come idoneo di vita , coflumi , e fetenza, 
eccetto quelli, che leggono ne’Chioftri de’ Monaci. 
(86) A’ Lettori pubblici della Scrittura, ed agli fcó-j 
lari fieno confervati i priviiegj conceffi dalla legge , 
di godere i frutti de’beneficj loro in affenza. 

Quanto alle predicazioni , contiene il Decreto , che. 
i Vedovi, e Prelati fieno tenuti, non effondo impediti, 
predicare il Vangelo con la bocca propria; ed impe- 
diti fieno obbligati foflituire perfone idonee. Che i. 
Curati inferiori debbano infegnare le cofe necefla- 
rie alla falute , o di propria bocca , o per opeia di 
altri , almeno ie Domeniche , e Fede (blenni ; al 
che fare fieno coflretti da’ Vefcovi , non oliarne 
qualunque efenzione .(87) Ed allo fletto fieno coflret- 
ti da’ Metropolitani , come delegati dal Papa , i ; 
•Curati delle Parochiali foggette a’ Monafteri , che 
non fono in Diocefi alcuna*, fe il Prelato Regolars i 
farà negligente a farlo . (88) Che i Regolili non 
predichino fenza 1* approvazione della vita , co/ìu- 
rni , e fetenza da’ Superiori loro , e nelle Chicle 
del loro Ordine . Innanzi che principiare la predi- 
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azione debbano dimandare perfonalmente la be-* 
riedizione al Velcovo ; ma nelle altre non predichi- 
no lenza licenza Vescovile , la quale fia concerta 
fenza pagamento . Se il predicatore feinineri errori, 
e lcandali, il Velcovo gli proibifca il predicare; e 
fe predicherà erede , proceda contra lui , come la 
legge ordina , e lecondo la conluerudine e fe il 
Predicatore forte privilegiato , lo faccia come dele- 
gato, avendo però cura , che i Predicatori non (ìe-> 
no moieltati per f.’.ife imputazioni , e calunnie , 
e non abbiano giuria oecahone di dolerli di loro . 
(89) Non permettano, che fotto pretefto di privile- 
gi, nè Regolari, che vivino fuor del Chioriro;nè 
Preti fecolari , le non conofciuti ed approvati da 
loro , predichino , lincile lia di ciò dato conto al 
Pontefice: I Qeeftori non pollino predicare elfi , nè 
far predicare , e contraffacendo , non oliarne i privi- 
legi , fieno coriretti dal Velcovo ad obbedire.. In 
fine fu affegnato il termine della feguente feffione al 
dì ventinove Luglio . 

LXXI. (90) Pronunciati i Decreti dal Vefcovo 
celebrante, (91) il Secretarlo del Concilio leffe le 
lettere del Re di Francia , nelle quali deputava (90) 
Ambafciadore al Concilio ( Sletd. L. 17. p. 182. 
R'tyn. ZV. f 20. &. J?qq. Sponj. N. 7. Piìllav. Ih 8. 
c. 3. Labi) è Collegi, d. 297. ) Pietro Danelìo , ed 
egli fece una lunga , e faconda orazione a’ Padri , 
nella quale diffe in fuftanza . Che il Regno di Fran- 
cia da Clodoveo primo Re Criftinnirtìmo ha con- 
fervato la religione Crifìinna Tempre linceriffima . 
Che San Gregorio I. diede titolo di Cattolico a. 
Childeberto , in teftimonió della incorrotta religione. 
Clie i Re mai hanno permeilo in neffuna parte di 
Francia fetta alcuna , nè altri che Cattolici , anzi 
hanno proccurato la converfione degii el'teti , ed l- 
dolatri , ed Eretici , e con pie .armi coftrettili a 
profeffar* ia vera» e Tana religione ..Narrò , comff-r 
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Childeberto con guerra coftrinfe i Vifigoti Ariani 
a congi ungerli con la Chiefa Cattolica , e Curio 
Magno fece trenta anni di guerra co’ Salfoni , per 
ridurli alla religione Criftiana . Pafsò poi a dire i 
favori fatti alla Chiefa Romana . Raccontò le im- 

E rele di Pipino , e di Carlo Magno contro i Longo- 
ardi , e (93) come a quefto da Adriano , nel 
Sinodo de’ Vefcavi , fu concedo di creare il Papa , 
e di approvare i Vefcovi del fuo. Dominio, ed in- 
vertirli dopo ricevuto da loro il giuramento di fe- 
deltà . Soggiungendo , che febbene Lodovico Pio 
fuo figliuolo cede a quell’autorità di creare il Papa, 
rifervo nondimeno , che gli fortero mandati Legati 
per confèrvare l’amicizia , la quale tempre conti- 
nuò coltivata con ifcambievoli olficj . Per la quale 
confidenza i Romani Pontefici ne’ tempi difficili , 0 
fcacciati dalla loro fede , o temendo fedizione , fi 
fono ritirati in quel Regno . Non po[erfi narrare , 
quanti pericoli i Franceli hanno corfo , e le eccelli- 
ve profuftoni di danari , e fangue per dilatare i con- 
fini dell’ Impero Crirtiano , o per ricuperare le cole 
occupate da’ Barbari , o per reftituire i Pontefici , 
o liberarli da’ pericoli . Soggiunfe , che da quefti 
•avendo origine Francefco Re, con la niedefima pie- 
tà , nel principio dfel fuo Regno , dopo fa vittoria 
di Lombardia , andò a trovare Leone X. a Bologna , 
per formare con lui concordia ; la quale ha conti- 
nuato con Adriano , Clemente , e con Paolo , e 
in quefti ventifei anni ertendo le cofe della fede ri- 
dotte in grande ambiguità in diverfe regioni , con 
molta accuratezza ha operato , che non s’ inno- 
vale cofa alcuna nell’ ufo comune Ecclefiaftico , 
ma tutto forte rifervato a’ giudjzj pubblici della 
Chiefa ; e (94) quantunque fia di natura clemente , 
piacevole , è abborrente da fangue , ha ufata feve- 
rità , e proporti gravi editti ; ed ha operato con la fua 
diligenza, e vigilanza de’ fuoi Giudici, che in tan« 
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fruita tempefta , che ha fovvertito molte Città , e na- 
zioni intere , forte confervato alla Chiefa quel nobi- 
Ijrtimo Regno quieto , nel quale refìano la domi- 
na , i riti , le cerimonie , e coftumi vecchi ; laonde po- 
teva il Concilio ordinare quello , che giudicava vero, 
ed utile alla Repubblica Crirtiana . Difie di più , aver 
il Re conqfciuto , quanto fia proficuo alla Cri- 
ftinianità aver per Capo il Vefcovo Romano : on- 
de (95) ancorché tentato , ed invitato con utilirtimi 
partiti a feguitare l’ efempio di un altro, non ha vo- 
luto partirli dal fuo parere , e perciò ha perduto la 
amicizia de’ fuoi confinanti con qualche danno. Che 
fubito , intefa la convocazione del Concilio , inviò al- 
cuni dr’ fuoi Vefcovi , e dopo che vide farfi da 
doveio , ed eirere (labilità 1* autorità con più fertio- 
ni , ha voluto mandar erto Oratore , per afliftergli , 
proccurando da loro, che ftabilifcano una volta, e 
pubblicamente propongano la dottrina , che tutti i 
Criftiani debbano profertare in ogni luogo , e che 
indirizzino la difciplina Ecdefiartica alla norma dei 
facri Canoni , promettendo , che il Criftianirtimo 
Re farà ofservare il tutto nel fuo Impero , ed 
avrà patrocinio , e difefa de’ Decreti del Concilio. 
Aggiunfe poi , che efsendo così grandi ì meriti dei 
Re di Francia , gli fieno confervati i Fri vilegj con- 
certi dagli antichi Padri e da’fommi Pontefici, dei 
quali fu in porti 0 filone Lodovico Pio, e tutti gli altri 
Re di Francia feguenti , c che fieno confermate alle 
Chiefe di Francia, delle quali egli è tutore , le fuc 
ragioni , privilegi , ed immunità ; il che fe il Con- 
cilio farà, tutti i Francefi lo ringrazieranno; ed ì 
Padri non fi pentiranno di averlo fatto. 

(96) Fu per nome del Sinodo rifpollo da Ercole 
Severolo , Procuratore del Concilio con brevi pa-» 
role, e ringraziando il Re, mortrando che la pre- 
fenza dell’ Ambafciadore gli forte gratirtima , pro- 
mettendo di attendere con ogni ftudio allo rtabili- 
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mento della fede , ed alla riforma de’ coftumi , eù 
offerendo ogni favore al Regno , ed alla Chtefa 
Gallicana . 

Ma i Decreti della fcflione ufciti in iftampa, ed 
andati in Germania , diedero materia di parlare ; 
dicevafi , che fuperfluamente fi era trattato della 
empietà Pelagiana , già più di mille anni dannata 
da’ tanti Concilj , e dal comune confenfq della 
Chiela, e pur, quando l’antica dottrina tulle confer- 
mata , poterfì tollerare . Averli ben conforme a 
quella propofta la vera univerfale , dicendo , il 
peccato di Adamo effere pafl'ato in tutta la pofterità , 
(97) ma poi quella dRrutta con 1’ eccezione . Isè 
giovare il dire , che 1’ eccezione non fia atterriva , 
ma ambif.ua ; perchè ficcome una particolare ren- 
de falfa i’ univerfale contradditoria , coà la parti- 
colare ambigua rende incerta l’univerfale; e chi non 
vede , che llame quella eccezione , eziandio con 
ambiguità , ognuno può conchiudere; adunque non 
è certo, che il peccato fia pattato in tutta la pofte- 
rità , perchè non è certo, che fia paffuto nella Ver- 
gine , e mattarne , che la ragione , con la quale fi per- 
luade quella eccezione , può pervaderne molte altre . 
Ben effere flato conchiufo da San Bernardo , che la 
Beffa ragione , che induce a celebrare la Concezione 
della Vergine , conchiuderà , che fia celebrata quella 
del padre , e madre di quella , e degli avi , e pro- 
avi , e di tutta la genealogia, e cosi andar in infinito, 
dice S. Bernanrda.Ma non vi fi anelerebbe, perche 
giunti ad Àbramo , vi farebbe gran ragione di e* 
dentarlo folo dal peccato originale . Egri è quello, 
a cui è fatta la Prometta del Redentore ; Crifto è 
detto fetnpre feme di Abramo ; egli chiamato Padre 
di Crifto, e di tutti i credenti , ( Rom. iv. 11. ) 
efempiare de’ fedeli ; tutte dignità molto maggiori, 
che il portare Crifto nel ventre , fecondo la divi- 
da rifpofta , che la Vergine ( Luf. xi. s8. ) fa 
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più beata per aver udita la parola di Dio , eh* 
per aver lattato , e partorito , L chi per preroga- 
tiva non li lafcierà conlìgliare ad eccettuare Àbra- 
mo , ed avere pejr foda i’ antica ragione , che Gri- 
llo e lenza peccato per edere nato di Spinto San- 
to lenza Tenie virile , dirà , che era meglio fegui- 
re il conliglio del Savio , e contenerli tra i termi- , 
ni polli da' Padri . Aggiungevano , che grande ob- 
bligo dovea il mondo portare al Concilio , che li 
(ia contentato dire , che confètta , e fente reltare 
ne’ battezzati la concupifcenza , che altrimenti fa- 
rebbero colletti gli uomini a negare di fentire in 
loro quello, che Temono . (98) Nel decreto della ri- 
formali spettava , che Tolfe provveduto agli Scola- 
llici , ed a’ Canonifii ; ( Pall.iv. L. 7. c. 14. ) a’ que- 
lli , che danno le divine proprietà al Papa , (ino a 
chiamarlo Dio, dandogli l’infallibilità, e facendo Io 
fretto tribunale d’ ambidue , con dir anche , che fìa 
piò clemente di Criflo; agli Scola dici , che hanno 
fatto fondamento della dottrina Crilìiana la FilpTo- 
lia d’ Ariftotele , tralafipiata la Scrittura , e pollo 
tutto in dubbio, fino al mettere in quillione , Te vi 
fia Dio, e difputarlo da ambe le parti : pareva cofa 
Tirana , che fi fotte Auto fino a quel tempo a Tape- 
re , che f ufficio de’ Velcovi era predicare , che 
non fi averte trattato di levar 1* abulo di predica^ 
vanità , ed ogni altra cofa , falvo che Grillo ; che 
non Tofle provveduto all’aperta mercanzia de’ Predi- 
catori Tutto nome di limofina. Alla Corte dell’ Iin- 
peradore andata notizia de’ decreti fatti , fu ricevu- 
to molto in male, che nella riforma fi foflero trat- 
tate cofe leggiere , anzi non richiefie dalla Cernia-» 
ria , ed in materia di fede foflTero le controver- 
fie per lo decreto rifvegliate . Imperocché efiendo 
già ne’colloquj quali concordata la controver- 
sa del Peccato Originale , dal Concilio , dove 
fi spettava compofizione , era provenuto decre- 
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to centra le cofe concordate ; (99) per nome dell* 
Imperadnre fu (critto a’ tuoi in Trento , che facef- 
fero ogni opera , acc ò fi attendere alla riforma- 
zione , e le cofe di lede controveife fi differifierct 
ali’ addata de’ Protettami , che Cefare era ficuro di 
indurvi ; ovvero almeno finché foriero giunti i 
Prelati di Germania , che futa la Dieta fi fareb- 
bero incamminati . Ma di quefie cofe Conciliari 
poco tempo fi parlò , perchè altri accidenti avven- 
nero , che voltarono a se gli occhi , e la mente «fi 
ognuno . . 

LXXfl. Imperocché (100) in Roma il Cardinale 
di Trento concimile a 1 ventifei Giugno la lega tra 
il Pontefice e Cefare ( lie/car. L, 24. N. 11. SltiJ. 
X. 17. p. 0?<f. Thuan. L. Q. N. 7. & io. Rayn. 
N. 94; PalLtv. L. 8. c. 1. Fltury , L. 142. N. 150. ) 
contra i Proteftanti di Germania ; alla quale era 
fiato dato principio dal Cardinale Pamele l’anno 
innanzi- in Vormes,come è fiato detto, e dipoi’fi 
era molte volte per mezzo d’altri nvnìftri trattata, 
Lecaufe allegate, e le condizioni furono , perchè la 
Germania da molto tempo perfeverava neil’erefie , 

? t provveder a che fi era congregato il Concilio di 
rento , e già principiato , al quale ricalando i 
Proteftanti di fottometterfi , il Pontefice e Cefare 
pft gloria di Dio , e fallite della Germania, conven- 
gono , che Cefare fi armi contra quelli , che lo ri- 
cufano , e li riduca all’obbedienza della fanta Sede; 
(1). Che per quello il Pontefice metta in depofito in 
Venezia cento inila feudi oltre i cento nula °ià de- 
pofitati , che non fieno (peli in altro ;ed oltre ciò man- 
di a proprie fpefe alla guerra dodici mila fanti Ita- 
liani , e cinquecento Cavalli leggieri per iei meli ; 
conceda a Cefare per l’anno prefente Ja metà del- 
le rendite delle Chiefe di Spagna , (s) e che polli 
alienare dell’ entrate de’ Monaifleri di quei Regni, 
al valore di cinque mila feudi p che duranti i fei 
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mefi l’ Imperadore non potette accorciare co’ Prote- 
ttami fenza il Pontefice, e di qualunque guadagno, 
ed acquiito il Papa avelie certa porzione ; e imito 
quel tempo , (e ra guerra folle per continuare , li 
trai tallero di nuovo le convenzioni , che parellero 
ad ambe le parti più opportune , e che foffe ferbato 
luogo ad altri di poter entrare in quella lega, par- 
tecipando alle fpele, ed, a gli acquilti .'(3) Pu ambe 
un capitolo a parte, qdakti tenne più lecreto , toc- 
cando il Re di Francia , che fe , durante quella 
guerra , alcun Principe Criitiano avelfe molfo armi 
contra l’ Imperadore, il Papa folle obbligato perfe- 
guitarlo con le armi fpiritualì , e temporali . 

(4) Pochi di dopo fertile ( Fl+ur-y , L. 143. N. 
4. Sititi- L. 17. p. <284. lHó. Tau m. I*. a W. 10. 
Kayn. N. 5?.) il Pontefice ag.i Svizzeri Invitandoli 
ad ajutarlo, avendo puma con ampiezza di parole 
moftrata la benevolenza fua verfo loro , ed il do-* 
lore che lentiva, perchè alcuni di etti fi erano alie- 
nati dalla fua obbedienza , e ringraziato Dio di 
quelli , che perfeveravano , e lodati tutti , che in 
quella differenza di religione lìeffero tra loro in pa- 
ce , effendo per quella caufa alrrove varj tumulti ; 
foggiunle , che p?r rimediar a quelli avea ordina- 
to il Concilio in Trento , fperando che neffun do- 
vette ricufare di fottometterlegli ; laonde teneva per 
certo , che quelli di loro , che fino a quell* ora per- 
feveravano nell’ obbedienza Apollolica , obbediranno 
al Concilio, e gli altri non lo difprezzeranno ; gli 
invitava anche a venirvi , dolendofi , che in Ger- 
mania molti, che fi chiamano Principi , fuperbainen- 
te difprezzaflero , e vituperattero il Concilio , la cui 
autorità è più divina , che umana ; il che avea po- 
flo lui in necetthà di penfare alla forza . ed alle 
armi ; ed effendo occorfo , che Cefare ha fatto la 
fletta rifoluzione , è (lato necettitato di congiùnger- 
ti con lui, ed ajutarlo col fuo patere, e della Chie- 
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fa Romana , a redimire la religione con le armi. 
Il qual fuo configlio , e mente avea 'voluto loro 
lignificare , acciò congiungettero feco i loro voti, 
e rendettero alla Chiefa Romana il prillino onore , 
e gli fommimftraflero ajuti in una caufa tanto pia. 

Ma Cefare ( Hi fi, di Cari, V. da Leti />« 3. L. 
2. Fleury , L. 143. N. 1. ) moftrava di pigliare 
ia guerra non per caufa di religione , anzi per ri- 
fpetti di Stato, e perchè alcuni li negavano l’ob- 
bedienza, macchinavano contro di lui con foreftie- 
ri , e ricufando obbedire alle leggi , ufurpavano le 
poirettioni di altri , mattime Ecclefiaftiche , proc- 
curando di fare ereditar] i Vefcovati, ed Abbazie; 
che avendo provato egli diverfe vie di piacevolez- 
za per ridurli, fi erano tempre fatti più infoienti, 
1 Protettami dall’ altro canto proccuravano far 
ittanifcfto al mondo, che tutto nafceva dalle itera- 
zioni del Pontefice , e del Concilio Tridentino ; 
raccordavano a Cefare i capitoli giurati da lui in 
Frflncfort, quando fu creato Imperndore , e prote- 
flavano dell* ingiuria . Ma molti de’medefimi Pro- 
teftanti fi tenevano dalla parte di Cefare, non po- 
tendo credere , che vi fottero altri rifpetti , che di 
Stato; e 1 ' Arcivefcovo di Colonia , del quale fi 
è detto di (òpra , che febben fentenziato , e pri- 
vato dal Papa , nondimeno continuava nel fuo go- 
verno , ed avea 1 ’ obbedienza de’ Popoli , feguiva 
la parte di Cefare , il quale lo riconofceva anche 
per Elettore , ed Arcivefcovo , e ( Sleid. L. 17. 
p. olia. ) gli Icrifle ricercandolo , che nettuno dei 
fuoi fudditi militafle contra lui ; nel che anche 
1 * Arcivefcovo fi adoperò finceramente . Il che ve- 
dendo 1 ’ Elettor ( 1 J. p. 289. Thuan. L. 0. N, io. ) 
di Sattoniat , ed il Langravio , fecero un pubblico 
manifefto fotto i quindici di Luglio , inoltrando , 
che quella guerra era prefa per caufa della religi- 
one , e che Cefare copriva la fua inerte con pre- 
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♦erto di vendicare la ribellione di alcuni pochi, per 
feparare'i confederati 1* uno dall’ altro , ed oppri- 
merli tutti a poco a poco : allegavano , che Ferdi- 
nando , ed il Granvela , ed altri nvnlftri di Cefa- 
re aveatlo attribuita quella guerra all* efler deprez- 
zato il Concilio ; rammemoravano la fentenza del 
Pontetice contra 1 * Elettor di Colonia , aggiunge- 
vano , che i Prelati di Spagna non contribuirebbe- 
ro tanti danari delle proprie entrate per altra cau- 
fa ; inoltravano , che del rimanente non poteva 
Celare pretendere alcuna cofa contro di loro. 

LXXlII. Ma, trattanto che il Pontefice e l’Im- 
peradore preparavano contra i Luterani altro che 
anatemi , il dì feguente la felfione (5), che fu a’diciot- 
to Giugno , fi fece congregazione, ( Palli w, L. 8. tv 
4 . Rayn. N. nd. Fleury , L. 143. N. 42. ) dove 
dopo la foiita orazione, ed invocazione dello Spiri- 
to Santo (6) , lefie il Secretarti) una fcrittura per 
nome de* Legati , formata col parere de’ principali 
Teologi , nella quale fi proponeva , che avendo 
per ifpirazione Divina dannato l’erefte concernenti 
il peccato originale , 1* ordine delle materie ricer- 
cava , che forte efaminata la dottrina de* moderni 
nel capo della grazia divina , la quale è la medi- 
cina del peccato , e tanto più conveniva feguire 
«Juell* ordine , quanto lo fterto è feguito dalla Con- 
fertione Auguftana, la quale era fcopo del Concilio 
condannare tutta : Ed erano pregati i Padri , ed i 
Teologi di ricorrere all’ajuto divino con le orazi- 
oni , ed efler negli ftudj aflidui , ed efatti , rifob- 
vendofi in quel capo tutti gli errori di Martino ; 
imperocché egli dal principio , avendo prefo ad op- 
pugnare le indulgenze , vidde di non poter otte- 
nere 1’ intento fuo , fenza diftruggere le opere 
di penitenza , in difetto delle quali le indulgen- 
ze fuccedono ; e gli parve buon mezzo per fa- 
te quello quella fua non mai più adita gi urtiti- 
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«azione per la fola fede ; dalla quale poi ha ca- 
vato non folo , che le buone opere non Tono ne*- 
ceffarie , ma anche una difloluta libertà deìl’offer- 
vazione della legge di Dio , e della Chiefa : ha 
negato 1’ efficienza ne’ Sacramenti , e l’ autorità dei 
Sacerdoti, il purgatorio, il Sacrifìcio della Meflà, 
e tutti gli altri rimedj per la remi/fione de’ pecca- 
ti ; onde per la via converfà , volendo ftabilire il 
corpo della dottrina Cattolica , conveniva diflrug- 
gere quella erefia della giuftizia per la fede fola, e 
condannare le beftemmie di quell’ inimico delle 
buone opere . 

( 7 ) Letta la Scrittura , i Prelati Imperiali dif- 
fero ; quanto più era principale , ed importante il 
capo propofto , tanto dover eflere con maturità, ed 
opportunamente trattato ; che la milfione del Cardi- 
nale Madruccio al Pontefice mollrava , che folle gran 
negoziazione in piedi , qual conveniva, avvertire di 
non difturbare , ma in quello mentre trattare alcuna 
cofa della riforma. I Pontificj dall’ altra parte incul- 
cavano , che non era dignità interromper l’ordine 
incominciato di trattar inlieme in ognt fe/Iìone i 
dogmi , e la riforma , e non poterfi dopo il pec- 
cato originale trattar altra materia , che la propo- 
fla. TLegati, uditi tutti i voti, conchiufero , che 
il difcutere materie, e prepararle, non era definir- 
le , ma bene fenza la previa preparazione non po- 
terfi venire a determinazione , che non era fe non 
ben avanzar il tempo , e metterli in ordine per 
efeguire poi quello, che fofle a Roma tra ’i Pon- 
tefice , ed il Cardinale per nome dell’ Imperadore 
rifoluto ; che il digerire quella materia non impe- 
diva il trattare la riforma, poiché in quella fi oc- 
cuparebbero i Teologi , in quella i Padri , ed i 
Canonilli . Con quella rifoluzione fu conchiufo , 
che folfero fcelti da’ libri di Martino, da’ Colloquj, 
dalle Apologie , ed altri ferirti de’ Luterani , ed al- 
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tfl , gli articoli per proporre in difcuflìone , e cen- 
fura ; e furono deputati tre Padri , ed altrettanti 
Teologi per metter infieme quello , che folte rac- 
cordato , ed qrdinare gli artipé^i* 

LXXIV. La ( 8 ) Congregazione feguente fu te- 
nuta per dar ordine alle materie di riforma , dove 
dilte il Cardinale del Monte , ( Flettry , L. 143. 
N. 43. ) elter molti anni , che il mondo lì duole 
dell’ altenza de’ Prelati , e Pallori , dimandando 
quotidianamente refidenza , che di tutti i mali del- 
la Chiete caufa era 1 * altenza de’ Prelati , ed altri 
Curati dalle Chiefe loro ,. e poterli comparare la 
Chielà ad una nave , la fominerfione deila quale 
lì atrribuifce al Nocchiero aliente , il quale la go- 
vernerebbe, quando folTe pretente . Confiderò, che 
le ere fi e, l’ignoranza, e la difiolozione nel popo- 
lo , i mali coltemi , e vizj nel Clero regnano , 
perchè cltendo i Pallori alterni dal gregge , neliun 
lia curato d’ ifiituire quelli , e corregger quello . 
Dall’ altenza de’ Prelati elter nato , che fono Itati 
aflunti minillri ignoranti, ed indegni, e finalmen- 
te da quello anche elter introdotto 1’ abufo di pro- 
muover al Velcovato perfone atte più ad ogni al- 
tro carico ; perchè non dovendolo amminillrare in 
perfona , vanamente fi ricerca , che abbia attitudi- 
ne per quello . Onde conchiudeva , che lo llabilire 
la refidenza era urt rimedio poiicreflo per tutti i 
Inali della Chiete, altre volte adoperato anche dai 
Concilj , e Pontefici . Ma o perchè allora le traf- 
grefiioni tollero poche , o per altra caute , non 
applicato con legature cosi ferme , e llrette , co- 
me è necelterio far ora , che il irtele è giunto ni 
colmo , con precetto più fevero , con pene più 
gravi , e più temute , e con più facili modi di 
efeguire . 

Quello fu approvato da’ primi voti de’ Prelati; (0) 
ma ( FUury , ibitL Fallar/. L. 8. c. 1 , ) quando 

toccò 
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toccò a parlare a Giacomo Cotteli Fiorentino Ve- 
fcovo di Vafon , egli, lodato quello, che dagli al- 
tri era detto , aggmpfe , che ficcome credeva , che * 
la prefenza de’ Palati e Curati per i tempi vec- 
chi efTere (lata caùfj di mantener 11 purità dell! 
fede nel popolo , e difciplina nel Clero * così po- 
teva mitrare chiaramente , che la loro afienzi 
ne’ profl'ymmente partati non era caufa della lov- 
verlione contraria , ed efler flato introdotto il co- 
flunte di non rifiedere , perché il rifieder era to- 
talmente inutile . Che ne' proflimi tempi niente 
potevano far i Vefcovi per confervare la dottrini 
fana nel popolo , quando i Frati , ed i Queftori 
hanno autorità di predicare contri il Voler loro ? 
faperfi , che le innovazioni di Germania erano na- 
te per le prediche di F’ra Giovanni Techel , e di 
Fra Martino Lutero; negli Svizzeri il male aver 
avuto origine per le prediche di Fra Sanfone da 
Milano ; e niente avrebbe potuto far un Vefcovo 
refidente contra armati di -privilegi , fe non com- 
battere , e perdere ; non poter un VefcoVo proccu- 
rare vita onefta nel Clero , poiché , oltre 1’ efert- 
zione generale di tutti i Regolari , ogni Capitolo 
ha redenzione fua,e pochi Preti privati fono len- 
za queft' arma . Che fieno aflurtti miniftri atti al 
carico, non lo può il Vefcovo per le licenze de 
promovendo y e per le facoltà , che hanno i Vefcovi 
titolari, da’ quali non gli è fiato lafciato manco 
il miniftero delle Pontificali ; e fi può in una pa- 
rola dire , che i Vefcovi non rifiedono , perchè 
non hanno che fare , anzi di più per non fbr na- 
fcere maggior inconvenienti , come nati farebbero 
per la concorrenza, e contenzione co’ privilegiati « 
Concfvufe , che ficcome fi giudicava neceffaria la 
refiituzione della refidenza , così fi trattarti? di re- 
flituire l'autorità Vedovile. Da’ Vefcovi , che fe- 
dirono quello Prelato nel parlare, fu anche fegui* 

ta 
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tl la ftefla opinione ; che forte necertario coman- 
dare la refìdenza , e levare le efenzioni , che ]a 
impedivano; e furono corretti i Legati confentire, 
che d’ ambedue forte deliberato , che ciafcun con- 
fi derarte , e dicerte il parere fuo , e deputati Padri, 
che formartero il Decreto per erter efaminato, 

I Deputati a raccogliere gli articoli della giufti- 
ficazione , avendo ricevuto gii eftratti delle propo- 
fizioni notate da ciafcuno per cenfurare , non era- 
no interamente concordi . Una parte di loro vole- 
va, che fi fceglieflfero Quattro , ovvero fei articoli' 
fondamentali della nuova dottrina, e quelli fi con- 
dannarti , come fi era fatto nella materia del 
peccato originale , adducertdo , che conveniva fe- 
guire il principato flile, e 1’ efempio degli antichi 
Concilj , che dichiarato 1* articolo principale , e con- 
dannata l’erefia, non di/cefero mai alle particolari 
propofizioni , ma dannando i libri degli eretici, con 
queli’univerfale comprendevano tutta la dottrina per- 
ii iciofa : e così ricercar il decoro del Concilio. Ma 
1* altra parte avea mira a metter fotto cenfura 
tutte le propofizioni , che potevano ricevere fini- 
flro fenfo , con fine di condannare quelle , che per 
ragione meritavano ; dicendo, che quello è l’ urti- 
ciò del pallore difcernere interamente le erbe fa- 
lubri dalle nocive , e proibite totalmente quelle al * 
loro gregge ; poiché una minima trafcurata , e ri- 
cevuta per Tana , ertendo morbofa , può infettare 
tutto ’1 gregge . E fe fi vuol leguire 1’ efempio dei 
Vecchi Concilj, doverli imitare 1* Efefìno , che Co- 
pra la dottrina di Neflorio fece i tanti , e così ce- 
lebrati anatemarifmi , che comprendono tutto quel- 
lo , che dall’eretico fu detto; ed i Concilj d’ Afri- 
ca contra i Pelagiani , che difendono alla condan- 
na di tutte le propofizioni di quella fetta . 

La prima opinione fenza dubbio proponeva modo 
piò facile , e direbbe piafiujQ a chi defiderava 
e ' P*s- 
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predo fine del Concilio , e lafciava aperta qualche 
fidura alla concordia , che il tempo futuro potette 
portare (io). La feconda nondimeno fu abbracciata, 
con dire , che era ben efaminare tutte le propofi- 
lioni delia dottrina Luterana , per cenfurare , e 
dannare quello , che dopo tintura difeuffione fofTe 
parfo necelfitrto , e condecente (i i) ; e furono for- 
mati venticinque ( Paì/.tv. L. c. 4. Rjyn. N* 

• 4 4ib. TcUury , L. 143. N. 45. ) Articoli. 

LXXV. Primo, la fede fo!a,efclufe tutte le altre 
opere , bada alla falute, e fola giudaica. Secondo» 
la fede , che giuftilica , è la fiducia » per la quale 
fi crede 1 peccati etter rimedi per Crido , ed i 
giudiiicati fono tenuti a credere certamente » che 
fieno rimedi i peccati . Terzo, per la fola fede 
podiamo comparire innanzi a Dio , il qual nè cu- 
ra » nè ha bifogno d’ opere : la Tola fede fa puri » 
e degni di ricevere 1* Kucariftia, credendo di dover 
in quella ricevere la grazia . Quarto » g,i uomini » 
, che fanno cofe onefte lenza lo Spirito Santo » pec- 

cano , perchè le fanno con cuore empio , ed è 
peccato 1 * ottervare i Precetti di Dio lenza lede . 

^ Quinto » P ottima penitenza è la vita nuova , nè è 
necedaria la penitenza della vita pallata,? la pe- 
nitenza de' peccati attuali non dilpone a ricevere la 
grazia. Sedo,neduna difpofizione è necedaria alla 

f ;iuftific.tzione , nè la fede giudihea » perchè di- 
ponga , ma perchè è il mezzo,. o lo dromento , 
con che fi apprende e riceve la promeda , e la 
grazia Divina . Settimo , il timor dell* Inferno non 
giova per acquidar la giudizia , anzi nuoce , ed è 
peccato , e fa i peccatori peggiori . Ottavo , la con- 
trizione, che nafee dalla difeudione , rammemora- 
zione , e deteftaziorte de’ peccati , ponderando la 
gravità , moltitudine, e bruttezza di quelli, ovvero 
la perdita della beatitudine eterna, e l’acquido del- 
la perpetua dannazione , fa i’ uomo ipocrita , e 
1 mag- 
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'tiinggiormente peccatore . Nono , i terrori , con i 
quali fono fpaventati i peccatori internamente da 
Dio, o elleinamente da’ predicatori , fono peccati, 
fin tanto che fieno luperati dalla fede. Decimo, la 
dottrina delle dilpofizioni dillrugge quella della fede, 
e leva la confolazione alle cofcienze . Undecimo, 
la fola fede è necefinria , le altre cofe non fono nè 
comandate, nè proibite, nè vi è altro peccato , (è 
non l’incredulità. Decimo fecondo, chi ha la fede, è 
libero da’ precetti della legge, e non ha bifogiio di 
opere per elfer faivo , perchè la fede dona tutto 
abbondantemente, e fola adempiile tutti i precetti, 
e nelfuna opera del iedeleè tanto cattiva, che cof- 
fa accufarlo,o condannarlo. Decimo terzo, il Bat- 
tezzato non può perdere la fua lalute per quaili- 
voglia peccato , falvochè quando non voglia cre- 
dere ; e neifun peccato fepara dalla grazia di Dio , 
fe non 1’ infedeltà . Decimo quarto , la fede , e le 
opere fono tra loro contrarie, e non fi polliono in- 
fognare le opere lenza jattura della fede . Decimo 
quinto , le opere ellerne della feconda tavola fono 
jpocrifia . Decimo fello, i giuftificati fono liberi da 
ogni colpa , e pena , e non è neceflaria foddiifa- 
zione in quella vita , nè dopo la morte , e però 
non vi è purgatorio , nè lbddisfàzione , che fia 
parte di penitenza. Decimo fettimo , i giuftificati, 
ancorché abbiano Ja grazia di Dio , non pofio no 
adempire la legge , nè felli vare i peccati , nè man* 
co i foli mortali . Decimo ottavo , 1* obbedienza 
alla legge* ne’ 'giullilicati è tenue , ed immonda 
per fe llefia , non grata a Dio , ma accettata 
per la fede della perfona riconciliata , la quafe 
crede , che le reliquie de' peccati gli fono condo- 
nate . Decimo nono , in ogni opera buona il giu- 
llo pecca , e nelfuna opera è , che non fia pec- 
cato veniale . Vigefimo , tutte le opere degli uo- 
mini , eziandio fumili mi , fono peccati . Le ope- 
- . re 
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re buone del piufto per la mifericordia di Dio 
fono veniali , ma fecondo il rigore del divino 
giudizio lono mortali . Vigefimo primo, febben il 
giufto dee dubitare , che re opere lue fieno pec- 
cati , dee inlìeine eirer cerio , che non fono im- 
putati. Vigefimo fecondo, la grafia, e la giuftizia 
altro non fono, che la divina volontà ; nè ì giu- 
ftificati hanno alcuna giuftizia inerente in loro , ed 
i peccati non gli fono Cancellati , ma folam er >tC 
rimtfii , e non imputati . Vigefimo terzo , la giufti- 
zia noftra non è altro , che la imputazione della 
giuftizia di Crifto , ed i giufti hanno bifogno di u- 
na continua giultificazione , ed imputazione della 
giuftizia di Crilto. Vigefijno quarto, tutti i giufti- 
ficati fono ricevuti ad ugual grazia e gloria , e 
tutti i Criftiani nella giuftizia fono ugualmente 
grandi , come la Madre di Dio , ed ugualmente 
fanti, come lei. Vigefimo quinto, le opere del giu- 
ftihcato non fono meriti della beatitudine , nè fi 
può porre alcuna fiducia in loro , ina iolo nella 
nnferifordia di Dio. 

Dati fuori gli articoli, non fu cosi facile ( Rai/r, 

N. li 6 . e 117, Pall.iv, L, 18. ? 0. ) ordinare il mo- 
do di trattare nelle Congregazioni , come mentre fi 
fiifpulò del peccato originale ; perchè in quella ma- 
teria trovarono gli articoli già trattati dagli fcrittori 
Scolaftici ; nu 1 ’ opinione di Lutero della fede g ««■ 
ftificante , che fia fiducia , e certa perfuafione del- ✓ 
la pronieffa divina , con le confluenze , che da 
quella feguono > della diftmzione tra la» legge , e 
’i Vangelo , e della qualità delle opere dipendenti 
dall’ una , e dall’ altra , non fu da alcun lprittore 
Scolaftico immaginata , periochè nemmeno confu- 
tata, o difputata ; onde i T eologi aveano da tra- 
vagliare affai , prima per intendere il fenfo delle 
propofizioni Luterane , e la differenza loro dalle 
determinate nelle fcuole , è poi le ragioni, con clic 
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dìflinguerle , Certo è , che nel principio alcuni d» 
loto , ed i Padri per la maggior parte credevano , 
die neg. ndo 1 Protettami il libero arbitrio , tcnef- 
fero opinione, che l’uomo nelle azioni elteme f of- 
fe come una pietra; e quando attribuifeono la giu- 
flizia alla lede fola, negando concorrervi le opere, 
teneffero per giufto l’uomo, il quale crede fellamen- 
te la (fona del Vangelo , del reflo operando quan- 
to' fi voglia perverlamente, ed altre tali alluraiià, 
quanto aliene dal ttnfo comune , tanto più dottali 
da confutare , come avviene a tutte le opinioni 
contrarie alla manifefta apparenza, ed alla pctMua- 
fionc ricevuta dall’ Lniveifale , 

Fra i Teologi , che (in allora erano crefciuti al 
numero di 45., la maggior parte era molto tenace 
delle opinioni ricevine generalmente dalle lcuole,e 
dove gli Scolaftici erano concordi, impazienti di lentir 
parlare in contrario , dove le fette fcolaftiche non 
Convengono , fi formalizzavano affai in difefa della 
propria ; e più degli altri 1 Domenicani , foliti a 
gloriarli , che per* trecento anni la Chiefa per lo- 
to opera avea fuperata le erette . Non mancavano 
con tutto ciò alcuni d’ingegno dettro , atti a fo- 
fpendere il giudizio , finché le ragioni follerò pe- 
late . In quefto numero era Fra Ambrofio Catari- 
no Senefe Domenicano , che poi fu cieato Vtlco- 
vo di Minori, un 1 rancefcano Spagnuolo Andrea de 
Vega , un Carmelitano Antonio Marinaro . Gli E- 
remitani per effer di quell’ Ordine , donde Martino 
Lutero ufcì , affettavano di inoltrarli più contrarj 
a lui di tutti gli altri , e principalmente il Gene- 
rale Girolamo Seripando , 

LXXVJ. Neli’efaminar gli articoli, (12) i primi 
de’ Teologi , per facilitare 1’ intelligenza de’ tre pri- 
mi , fi diedero a ricercare , qual è quella fede , che 
giultifica, e quali opere efduda , d. languendole in tre 
farti j precedenti la divina grazia, delle quali par- 
lano 
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Jano i fette Tegnenti fino al decimo , concorrenti nel 
momento l'teifo con 1* infufione di quella , e fulte- 
gnenri dopo la grazia ricevuta , Alle quali lono gli 
altri undici . Chfc la fede giullifichi, convenne pre- 
fupporio per indubitato , come da San Paolo det- 
to, e replicato . Per rifolvere quale folte quella fede, 
ed in che modo rendette ì 1 uomo giufto, furono le 
opinioni nel bel principio differenti ; imperocché at- 
tribuendo la Scrittura molte virtù alla fede > che 
alcuni non fapevano applicare ad una fola , ebbero 
la voce per equivoca , e la dilanierò in molte fi- 
gnìfiiàzioni , dicendo , che ora è pietà per la ob- 
bligazione a mantenere le promette , nel qual fen- 
fo San Paolo dice ì ( Rom. rii. 3. ) che ì’ incre- 
dulità degli Ebrei non refe vana la fede di Dio . 
Alle volte per la virtù di fare miracoli , come 
quando difTe , fe avrò ( I. Cor. xni. 2. ) tanta 
fede , che pofii trafportar monti ; ancora è prelà 
per la cofcienza , nel qual fenfo ditte ; l’ opera , 
( R om. xiv. 23. ) che alla fede non.fi conforma, 
e peccato . Altre volte per una 'fiducia > e confi- 
denza in Dio ) che la Maeftà l'uà mantener;! le 
promette.; così San Giacomo volle , ( Jjc . *• 
6 . ) che 1’ orazione fia fatta in Fede fenza dubi- 
tare . Finalmente ( Hebr. xr. 1. ) per una peifua- 
fione , ed attente termo , non però evidente , alle 
eofe da Dio rivelate . Alcuni aggiungevano altre 
lignificazioni , chi al numero di nove , chi fino a 
quindici . 

(15) Ma Fra Domenico Soto opponendoli a tut- 
ti diceva , ( Flettry ì L. 143. M 47. ) che ciò è 
un lacerare la fede , e dare vittoria a’ Luterai»» , e 
che non vi erano fe non due fignificazioni ; l’ima 
la verità, e realtà di chi aflerifce,o promette; la 
altra l’eltenfo in chi i'nlcolta; e la prima efier in 
Dio •, la feconda etter fola la noftra ; e di quelb 
tatcnderfi tutti i luoghi del 4 '- Scrittura , che della 

fede 


Digitized by Googl 



Tridentino Libro li. 177 

fede noffra parlano (14) . Il pigliar la voce Fede 
per una fiducia, e confidenza, edere modo non lo- 
lo improprio, ma abuiivo , nè mai ricevuto da San 
Paoio : (.15) efler la tiducia niente , o poco dif- 
ferente dalla fperanza ; e però doverli aver per in- 
dubitato errore, anzi ereiia quella di Lutero , la 
fede piufìiticante edere una fiducia, e. certezza nel- 
la mente del Crilliano , che gli fieno rimedi i pec- 
cati per Crifto. Aggiungeva il Soto , ed era fegui- 
to dalla maggior parte , che quella tal fiducia non 
poteva giudicare , per eder una temerità , e pec- 
cato , non potendo l’uomo lenza prefunzione tener 
per fermo di tder in grazia , ma dovendofi Tempre 
dubitare . Per 1’ altra parte teneva il Catarino con 
affai buon feguito , ( Fleury , L. 143. N. 47. ) 
che la giuftidcazione da' quella fiducia non prove- 
niva , (16) che il giufto nondimeno poteva , anzi 
dovea tener per fede di effere in grazia . (17) Una 
terza opinione portò in campo Andrea Vega , che 
non foffe temerità , nemmeno fede certa , ma fi po- 
teva aver una prefunzione congetturale fenza pecca- 
to . E quella controverfia non fi poteva tralafciare, 
perchè fopra ciò verfava il punto di cenfurare 1* 
articolo fecondo ; perlochè prima leggiermente difeuf- 
fa , poi rifcaldatefi le parti , edivffe , tenne in difputa 
tutto il Concilio lungamente per le ragioni e cau- 
fe , che fi narreranno . Ma edtndo tutti concordi , 
che la fede giuftificante è 1’ adenfo a tutte le cofe 
da Dio rivelate , o dalla Chiefa determinate per • 
edere credute, la quale, ora effendo irfieme con la 
carità , ora rimanendo fenza lei , la difiinfero in 
due forti . Una , che fi ritrova ne’ peccatori , la 
quale chiamano le fcuole fede informe , folitaria , 
oziofa, ovvero morta; l’altra, che è ne’ foli buo- 
ni, operante per carità, e perciò chiamata forma- 
ta, efficace, e viva . E qui un’altra controverfia 
fu . volendo alcuni , che la fede , a che ascrivono 
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le Scritture la falute,la giuftizia, e la fantificazicP 
ne , fotte la fola viva , come anche fu tenuto dai 
Cattolici di Germania ne' Colloquj , ed includere 
in se la cognizione delle cofe rivelate, le prepara- 
zioni della volontà , la carità , nella quale s’ inclu- 
de tutto l’adempimento della legge ; ed in quefto 
fenfo non poterli dire , che la fola fede giuftihca * 
perchè non è fola , poiché è informata dalla cari- 
tà . Tra quel'ti , il Marinaro non lodava il dire , la 
fede è informata dalla carità, perchè da San Pao- 
lo non è ulato tal modo di dire, ma lolo ; la fede 
( G.il. v. à. ) opera. per la carità. 

Altri intendevano, che la fede giuftfficante Me 
la fede in genere , fenza difendere a viva , o morta, 
petchè 1’ una, e 1’ altra giuftihca in diverfi modi, 
o compitamente, e quefta *è la viva, ovvero come 
principio , e fondamento , e quefta è la fede Clo- 
rica , e di quefta parla fempre 1 * ApoftolO 

San Paolo , quando le attribuifce la giuftizia, non 
altrimenti , che come fi dice , che nell* alfabe- 
to è tutta la hlofoha , cioè come in una bafe, 
che è quafi niente , reftando il molto, cioè ripor- 
vi fopra la fìatua . Era foftertuta quefta fecon- 
da opinione’ da’ Domenicani , e Francefcani ifl- 
fieme ; altra era difefa dal Marinaro con altri ade- 
renti . (19) Non però fu toccato il punto , dove 
verfa il cardine della difficoltà ; cioè , fe 1’ uomo 
prima è giufto , e poi op>era le cofe giufìe , ovve- 
ro operandole divien giufto ; in un parere erano 
tutti concordi , cioè il dire , le fede fola giuftihca, 
ettere prorxffizione di molti {enfi , tutti atturdi ; 
imperocché Dio anche giuftihca , ed i Sacramenti 
giuftihcano nel genere di caufa a se conveniente ; 
onde la propofizione patifce quella , ed alfTe ecce- 
zioni ; così la preparazione dell’anima a ricevere 
la grazia è etta ancora caufa nel fuo genere, on- 
de la fede non può efdudere quella, iorta di opere* 
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Però in quanto fpetta agli articoli , che parlano 
delle opere precedenti la grazia, che Lutero dannò 
tutte di peccato, i Teologi più in forma d’ invetti- 
va , che in altra maniera li centrarono per ere- 
tici tutti , dannando parimente di erefia la fen- 
tenza prefa in generale , che tutte le opere uma- 
ne fenza la fede fono peccati , (co) avendo per 
cofa chiara , elfervi molte azioni umane indif- 
ferenti , nè buone , nè cattive , ed eilendo an- 
che altre , quantunque non fieno grate a Dio, 
fono però moralmente buone , e quelle fono le 
opere onefte degl* infedeli , e Criftiani peccatori, 
le quali è ripugnanza grandiffima chiamar inte- 
rne onefte , e peccati , mattine che in quello 
numero fono inclufe le opero eroiche tanto io- 
date dall* antichità « 

(si) Ma il Catarino foftenne, ( Fleury. L. 143. 
N. 53. ) che fenza ajuto fpeciaie di Dio 1 * uomo 
non può far alcuna opera , quale lì polla chiamare ve- 
ramente buona, eziandio moralmente , ma folo pec- 
cato . Perlocchè tutte le opere degl’infedeli , che da 
Dio non fono eccitati a venire alla fede , e tutte 
quelle de’ fedeli peccatori , innanzi che Dio li ecciti 
alla converlione , febben parelfero agli uomini one- 
fte, anzi eroiche, fono veri peccati ,e chi le loda, 
le confiderà in genere , e nell’ eftertìa apparenza ; 
ma chi efaminerà le circoftanze di ciafcuna , vi 
troverà la perverfità . E quanto a quello non era 
da condannare Lutero ; ma sì ben doveano efiere 
cenfarati gli articoli , in quanto parlano delle opere 
feguenti la grazia preveniente , che fono prepara- 
zione alla giuftifìcazione , quali fono 1’ abbomina- 
zione del peccato, il timor dell* inferno, e gli altri 
terrori della colcienza. Per confermare la lentenza 
fua portava la dottrina di San Tommafo , che 
per far una opera buona è necelTario il condirlo di 
tutte le circoftanze ; e per farla cattiva , bafta il 
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mancamento di una fola ; onde , (ebben confidente lé 
opere in genere, alcune tono ind.fferenù, in individuo 
però non è mezzo tra i’ aver tutte le circoftanze , o 
mancare di alcuna: perlochè ciafcuna patticolar azione 
ovvero è buona , ovvero è cattiva, nè la indifferente 
fi ritrova : perché tra le circoftanze uno è il fine, tutte 
le opere rilerite a fine cattivo reftano infette; (ac)ma 
gl’infedeli riferirono tutto quello, che fanno, nel. 
fine della loro fetta , che è cattivo ; perlocchè , leb- 
ben pajono eroiche a chi non vede 1’ intenzione , 
fono nondimeno peccati ; nè effervi differenza , che 
la relazione al line cattivo fia attuale , o abituale , 
poiché anche il giufto merita , febben non riferifce 
1’ opera attualmente a Dio , ma folo abitualmen- 
te . Diceva di più , portando 1’ autorità di Santo 
Agofttr.o , che è peccato non Gaiamente riferir al 
mal fine , ma anche il folo non riferir al buono , 
dove fi dovrebbe ; e perchè difendeva , che fenzl 
fpeciale ajuto di Dio preveniente 1’ uomo non può 
riferire in Dio cofa alcuna , conchiudeva, che non vi 
porcile effer opera buona morale innanzi» Allegava 
perciò molti luoghi di Santo Agoftino, mofhando, 
che fu di quefta opinione . Allegava ancora luoghi di 
Santo Ambrofio , di San Profpero , di Santo Anlelmo, 
e degli altri Padri jadduceva Gregorio d’Arimini.ed 
il Cardinale Roffenfe , che nel libro fuo contra Lu- 
tero fentì apertamente lo fteffo ; diceva effer meglio 
feguire i Padri , che gli Scolaftici, Contrarj l’un all’altro, 
e che conveniva camminare col fondamento delle 
Scritture, dalle quali fi ha la vera Teologia, e non 
per le arguzie della Filofofia , per la quale le fcuole 
hanno camminato ; che effo ancora era fiato di 
quella opinione, ma ftudiate le Scritture , ed i Padri, 
avea trovato la verità ; e fi valeva del pnffo del 
Vangelo , ( Matth. vii. iF. ) 1’ arbore cattivo 
non può far frutti buoni , con 1’ amplificazione, 
che ioggiunfe noftro Signore , dicendo j ovvero fate 
» . 
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( Matth. XII. 33. ) 1* albore buono , ed i frutti 
buoni , o l’albore cattivo , ed i frutti cattivi . Si 
valeva fopra gli altri argomenti con grand’efficacia 
del luogo di San Paolo , ( Tit. I 15. ) che agli 
infedeli nelluna cola può erter monda , perchè è- 
macchiata la mente , e la cofcienza loro . 

Quelta opinione era impugnata dal Soto con mol- 
ta acrimonia, pattando anche allo (gridarla per ere- 
tica , perchè inferiva , che i’ uomo non folte in li- 
bertà di far bene y e che non potelfe conleguir il 
fuo une naturale , che era negar il libero arbitrio 
co’ Luterani . (23) Softeneva egli poter l’uomo coq 
le forze della natura ollervare ogni precetto della 
legge quanto alla fultanza deli’ opera y febben nort 
quanto al fine ; e quello tanto elfer abbaftanz.T per 
evitar il peccato ; diceva elfere tre forti di opere 
umane , una la trafgreffione della legge , che è pec- 
cato ; l’altra l’ ofiervazione di eira per fine di cari- \ k 

tà , e quella ertere meritoria , ed a Dio grata ; la 
(04) terza intermedia , quando la legge è obbedi- 
ta quanto alla fuftanza del precetto , e quella è 
opefa buona morale , e r.el fuo genere peri etra , e 
che complifce la legge , e (25) fa ogni opera mo- 
ralmente buona , così fchivando ogni peccato . Mo- 
derava però quella tanta perfezione della nofira.na- 
tura , con aggiungere , che altro forte guardarli da 
qualunque peccato , che da tutti i peccati inlieme « 
dicendo , che può 1* uomo da qualunque guardarli f 
ma non da tutti , (e<5) con 1’ efempio di chi avef- 
fe un vafo con tre forami y che avendo due mani 
• fole non può otturarli tutti y ma ben qualunque di 
1 erti vorrà , renandone per neceflità uno aperto. Que- 
1 ila dottrina ad alcuni de’ Padri non foddisfaceva ; 

perchè quantunque dimoftrarte chiaro y che tutte *le 
1 opere non fono peccati , non falvava però intera-. 

1 mente il libero arbitrio , feguendo per conleguenza 

! neceflaxia , che ncn farà libero a fchivare tutti i 
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peccati , Ma dando titolo di buone a quelle opere 
il Soto , fi vedeva anguftiato a determinare , fe 
erano preparatorie alia giudificazione ; gli pareva 
il sì , confiderando la bontà d’ elle , gli pareva di 
nò , attendando la dottrina di Agoflino , approvata 
da San Tommafo , e da’ buoni Teologi , che il 
primo principio della falute è dalla vocazione di- 
vina . (27) L)a quelle anguflie sfuggì con una di- 
flinzione , che erano preparatorie di lontaniamo, 
non di vicino , quafichè dando una preparazione 
di lontano alle forze della natura , non li levi il 
primo principio aila grazia di Dio, 

(qd) I Fiancefcani non folo tal forte di opere 
volevano , che follerò buone , e che preparartelo al- 
la gtulhficazione veramente , e propriamente , ma 
ancora che fblfero in modo proprio meritorie appref» 
fu ta Maeftà divina , perche Scoro , autore delibi 
loro dottrina , inventò una forta di merito , che 
attribuì alle opere fatte per forza della fola natu- 
ra 1 dicendo -, che de congrua meritano la grazia 
per certa legge , ed infallibilmente, e che per fo- 
la virtù naturale Tucmo può aver un dolore del 
peccato , che fia difpofizione., e merito de congrua 
per i (cancellarlo ; approvando un volgato detto dei 
tempi fuoi, che Dio non manca mai a chi ta quel- 
lo , dove le fue forze fi ei'tendono , Ed alcuni di 
quell’ Ordine palT-tndo quelli termini aggiungeva- 
no , che fe Dio non dalfe la grazia a chi fa quello 
che può fecondo le fue forze , farebbe ingiuflo , 
iniquo , parziale , ed accettator di perfone . Con 
molto ftomaco , ed indignazione efdamavano, che 
farebbe grande alTurdità , fe Dio non facefie diffe- 
renza da uno, che vive naturalmente con onefià ; 
ad* uno immerfo in ogni vizio ; e non vi farebbe 
ragione , perchè dalfe la grazia più ad uno , che 
all’ altro , Adducevano , che S. Tommafo anche 
iurte fiat© di quella opinione, e che altrimenti di» 
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fendo, fi metteva l’uomo in difperazione , e fi 
ceva negligente a ben operare, e fi dava a’ perver- 
tì modo di. [cuf.ir le loro male opere, ed attribuir- 
le al mancamento deli’ ajuto Divino . 

Ma i Domenicani con {tifavano , che S. Tomma- 
fo giovane ebbe quell’ opinione , e vecchio la ri- 
trattò ; la riprendevano , perchè nel Concilio di O- 
ranges, detto Àrauficano , è determinato, che nef- 
funa iòria di merito preceda la grazia , e che a 
Dio fi dee dar il principio ( 29 ) ; che per quel 
mento congruo i Luterani hanno fatto tante efcla- 
mazioni contra la Chiefa , ed era necellario abolirlo 
totalmente, ficcome non era mai ftato udito negli 
antichi tempi della Chiela in tante controverfie coi 
Pelagiani , che la Scrittura Divina attribuiice la 
«offra converfione a Dio , dalla forma del parlar 
dei la quale non conveniva dipartirli . 

Intorno le preparazioni nella fuftanza della dot- 
trina non vi fu differenza; tutti tenevano, che do- 
po l’eccitamento Divino foige il timore, e le al- 
tre conliderazioni della maligniti , che è nei pec- 
cato (30) ; centrarono per eretica l’opinione, che 
folle cofa cattiva, perchè Dio eforta il peccatore, 
anzi lo muove a quelle conliderazioni ; e non lì 
dee dire , che Dio muova a peccato ; e di più 
Y officio del predicatore non è altro , fe non con 
quelli mezzi atterrire l’animo del peccatore, e per- 
chè tutti partano per quelli mezzi dallo (lato del 
peccato a quello della grazia , pareva gran mara- 
viglia, che non fi poteva partire dal peccato alla 
giuftizia , fe non per lo mezzo di un altro pecca- 
to ; con tutto ciò non potevano liberarli dalla dif- 
ficolti in contrario , perchè tutte )e opere buone 
portono Ilare con la grazia, (31) quel timore ,»e 
le altre preparazioni non polTono reftar con quella* 
adunque lono cattive . Fra Antonio Marinaro era 
di parere , che la differenza folle verbale , e diceva* 
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che ficcome pattando da un gran freddo al caldo ( 
fi palla per un grado di freddo minore , il quale 
non è n£ caldo * nè freddo nuovo , ma lo lielfo 
diminuito ; così dal peccato alia giulbzia fi pfTa 
per i terrari , ed attrizioni , che non fono nè ope- 
re buone , nè nuovi peccati , ma i peccati vecchi 
ellenuati (30): mi in quello, avendo tutti gli al- 
tri contrarj , fu coftretto ritrattarli . Delle opere 
fatte in grazia non fu tra loro difficolti , tutti af- 
fermando* che fono perfette, e meritorie della vi- 
ta eterna (33) ; e che 1 * opinione di Lutero , che 
fieno tutte peccato, è empia, e facriiega, avendo 
per befiemmia , che la B. Vergine abbia commef- 
fo un minimo 'peccato veniale * come poi potreb- 
bero le orecchie foltenere di udire * che in ogni a- 
zione peccaffe ? che dovrebbe la terra * e 1’ infer- 
no aprirli a tante befìemmie. 

Nel capo dell’ elfenza della Divina grazia * per 1 
cenfura degli articoli ventidue, e ventitré, fu comu- 
ne confiderazìone , che la voce Grazia in prima fi- 
gnificazione s’ intenda una benevolenza * 0 buona 
volontà , la quale, quando è in chi abbia potere* 
partorifce di necdfita anche un buon effetto , che 
è il dono * o beneficio , qual’ elfo ancora è chia- 
mato grazia : i (34) Protettami avere penfato , che la 
M.iefta Divina, come che non potendo di piè* ci 
faccia folo -parte della lua benevolenza ; ma la on- 
nipotenza Divina ricercava * che fi aggiungeffe il 
beneficio in effetto; e perchè alcuno avrebbe potu- 
to dire , che la fo.a volontà Divina * che è Dio 
medefimo , non può avere cofa maggiore * e che 
anche i* averci donato il fuo figliuolo era un forn- 
irò beneficio , e che San Giovanni volendo ( Jon, 
III. 1 6.) moftrare il grande amore di Dio ver io il 
mondo * non allegò altro * che aver dato il figlio 
unigenito ; Aggiungevano ( 35 ) » che quelli fono 
bcneficj comuni a tutti * conveniva , che fi facette 
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un prefente proprio a ciafcuno (3^) . E però i Teo- 
logi hanno aggiunta una grazia abituale , donata 
a cial'cuno giulto la fua , la quale è una qualità 
fpirituale creata da Dio, ed inlufa nell’anima, per 
la quale vien fatta grata , ed accetta alla Divina 
Maelìà , della quale febben non fi trova efprefia 
parola ne’ Padri , e meno nella Scrittura, nondi- 
meno fi deduce chiaramente dal verbo , giujììfica- 
re ; il qual ellendo effettivo , per necefiità lignifi- 
ca fare giuflo con impresone di reale giufiizia J 
la quale realtà non potendo efier fuflanza , non 
può elfrr altro, che qualità, ed abito. 

( 37 ) Ed in quella occalìone fu trattato lunga-, 
mente con;ra i Luterani, che non vogliono il ver- 
bo giulLfieare elfer effettivo, ma giudiziale, e de- 
clamavo, fondandofi fopra la voce ibrea Tz.id.ikt 
e fopra la Greca ìmìcm , che lignificano pronunci- 
are giufto , e per molti luoghi deila Scrittura del 
nuovo, e vecch o tefiamento , che anche nella tra- 
duzione Latina è ufiita in tale lignificazione , e fe 
ne allegava fino a quindici . Ma il Soto deludeva 
tutti quelli di San Paolo , che parlano della noltra 
giuftihcazione , ed in quelli diceva, non poterfi in- 
tendere x fe non in lignificazione t fattiva ; di che 
nacque gran difputa tra lui , ed il Marinaro , al 
quale non piaceva, che fi fondafie in cola cosi leg- 
giera ; ma diceva , 1* articolo della grazia abituale 
non poter ricevere dubbio , come dee fo nel Con- 
cilio di Vienna ,e fentenza comune di tutti i Teo- 
logi ; e quello elfer un far fodi fondamenti , che 
non portone efier dillrutti , e non vo,er dire , che San 
Paolo a’ Romani, quando dice, che Dio giufiifica, non 
intende in lenfo declarativo conrra il tefto mani- 
fello , che mette un procefio giudiziale , dicendo , 
che nelfun potrà accufare, rè cond mnar gli Eletti da 
Dio ( Rom. Vili. 33. ) efiendo Dio , che li giu- 
ilifica ; dove i verbi giudiziali , accujart , e condanr- 

pare ; 
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fi are > modrano , che il giudihcarfi fia voce di foro 
parimente . ' 

Ma i Francefcani provavano la grazia abituale , 
perchè la cariti ella è un abito; e (3 3 ) qui fu di- 
sputato acremente tra loro , ed i Domenicani , li? 
V abito delia grazia era lo dèlio con quello della 
cariti , come Scoto vuole , o pur didimo , come 
piacque a Sin Tommafo ; e non cedendo alcuna 
delle parti, fi (39) pafsò a cercar, le oltre quefta 
grazia , o giudizia inerente viene anche al giubili* 
<ato imputata la giudizia di Crido , come le folle 
propria fua ; e quedo per 1’ opinione di Alberto 
Pighio, il quale confidando la inerente, aggiunle, 
che in quella non conviene confidarli , ma nella 
giudizia di Crido imputata, come fe nodra forte, 
N’CtTun metteva dubbio , fe Crido averte meritato 
per noi , ma alcuni bi.iliniavano il vocabolo , Im- 
putare , e volevano , che forte abolito , non tro- 
vandoli ufato da' Padri , i quali fi fono contenta- 
ti de’ nomi , comunicazione , partìcipaziont , d'ffu- 
fione , derivazione , applicazione , computazione , 
tonai unzione . Altri dillero , che coftando della co* 
fa non era da lar forza /opra una voce , che 0- 
gnuno vede Significare precifamente lo lìdio , che 
le altre , la qmls, febben non da tutti, e con fre- 
quenza, fu però alle volte ufata ; fi portava l’E- 
pi Itola cento e nove di San Bernardo per quello j 
eu il Voga difendeva, che veramente, quantunque 
il vocibolo non li trovi nelle Scritture , nondime- 
no è propriirtimo , e latiniflimo il dire , che la 
giudizia di Crjtìo è imputata al genere umano 
in loddisfazione , e merito ,.e che continuamente 
è anche imputata a tutti quelli , che fono giufti- 
ficati, e Soddisfanno per i proprj peccati (40); ma 
non voleva , che li potelte dire , che è imputata, 
come le folle nodi a. A che ellendo oppofto , che 
San Tommafo ufa di dire , ,che ai .Battezzato è 
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comunicata la pacione di Ciifto in remiflione, co- 
inè fe effo l’aveffe fodenuta , e folle morto ; Co- 
pra le parole di San Tommafo vi fu lunga , e gran 
contenzione (41). 11 General Eremitano tenne opi- 
nione j che nel Sacramento del Battefiino la giudi- 
zia di Crifto fia imputata , per effer in tutto , c 
per tutto conv liticata , ma non nella penitenza , do- 
ve ci bifognano anche le nollre foddisfazioni . Ma 
il Soto ditTe , che la parola ( imputazione ) era 
papo'anflima , ed avea molto del plaufibile ; per- 
chè in primo afpetto altro non lignifica , fe .non 
che tutto li dee riconofcere da Grido , ma che 
egli 1’ avea Tempre avuta per fofpetta , attefe le 
cattive confeguenze, che da quella i Luterani ca-« 
vano ; cioè , che queda fola lìa diffidente , e non 
faccia bifogno d’inerente , che i Sacramenti non 
donano grazia , che infietne con la colpa fi Can- 
cella ogni pena, che non redi luogo alla foddisfa- 
zione , che tutti fono uguali in grazia , giudizia , 
e gloria : donde deducono anche quella abbonirne* 
vole bedemmia, che ogni giuftoè uguale alla Bea- 
ta Vergine , Quedo avvertimento mife tanto fo- 
fpetto negli udienti , che fi vide manìfeda una 
inclinazione a dannar quella voce , come eretica > 
quantunque fofiero replicate efficacemente le ragio- 
ni in contrario . Le contenzioni tra Teologi rade- 
vano per certo dall’ affitto immoderato verfo la 
propria fetta (42) : ma vi fi aggiungeva anche fo- 
mento da diverfi per varj fini . Dagl’ Imperiali 
per coffringeread abbandonar la giud ficazi me; dai 
Cortigiani Romani per trovar modo di feparar il 
Concilio, e fuggir la riforma imminente; e da al*- 
tri per liberarli da’diftgi , che temevano maggiori 
per la caredia , 0 per la guerra imminente , aggiun- 
ta la poca fperanza di far frutto . 

LXXVII. Ma mentre in Trento fi fanno quefte 
difpute , ( Slgid. L, 17. p. 291 ..Thuan. L. 2. N, 
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13. Fleury , L. 143. N. 7. e 60. ) il Pontefice In 
Roma a’ quindici di Luglio pubblicò un giubileo , 
col quale levò la fatica a* Principi di Germania di 
investigare, o perfuadere ad altri la veracaufa del- 
la guerra , perchè in quella Bolla avendo diffulà-' 
mente fpiegato il fuo affetto , e Sollecitudine Pa- 
storale per la Salute degli uomini , narrata la per* 
dizione delle anime , che continuamente feguiva 
per 1* accrefcimento dell* erefie , che per estirpar- 
le era il Concilio già cominciato , fi doleva fopram- 
niodo della pertinacia degli eretici , che lo deprez- 
zavano , e ricufavano obbedirlo , e fottoporli alla 
definizione di quello ; al che per rimediare , ave- 
va conehiufu lega con Cefare , per ridurre con for- 
za d’armi gli eretici all’ obbedienza della Chiefa ; 
e per tanto ognuno ricorreffe a Dio con pre- 
ghiere , e digiuni , confeflioni , e comunioni , acciò 
la Maeftà fua Divina concedeffe buon efito a quel- 
la guerra prefa a gloria fua , efal razione della 
Chiefa , e per eftirpar l’ erefie . 

Cefare Seguendo la deliberazione di nalcondere la 
caufa della religione , ( Fleury , L. 43. N. 7. 
Belc.Tr. L. 04. N. Qg. S/eiJ. L. 17. p. 092. Thuan. 
L. 2. N. 14. Ray n. N. 109. ) pubblicò Sotto i 
venti dello SleSTo mefe un bando contra il Saffone, 
ed il Langravio , imputando loro di aver impedito 
Tempre i fuoi difegni , non averlo mai obbedito , 
aver fatto congiure contra lui, moSTo la guerra ad 
altri Principi dell* Impero , aver occupato Vefco- 
vati, ed altre Prefetture, privato molti delle loro 
facoltà, e tutte quefte cofe coperte con ifpeciofo , 
e dolce nome della religione , della pace , e della 
libertà , avendo però ogni altro fine . Per tanto 
come perfidi, ribelli, fediziofi , reidi lefa Maeftà, 
perturbatori della tranquillità pubblica , li proferi- 
ve; comandi, che neffuno loro dia ajuto, e fi con- 
giunsi con loro ; affolve la Nobiltà, e Popolo dei 
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dominj loro dal giuramento della fedeltà , inclu- 
dendo nel inedelìnio bando tutti quelli, che perfe- 
vereranno nella loro obbedienza . 

Al Pontefice fu molto molefta. ( Thaan. L. c. e 
3. SleiJ. L. 17. p. 293. ) la caufa della guerra , 
che Cefare allegava ; ed a Celare molto molefta 
1 ’ allegata dal Pontefice , perchè ciafcuno di loro 
veniva ad impedire i fini dell’ altro • Imperocché 
quantunque il Papa pretendere d’aver fatto quefto 
manifefto , acciò folle dal Popolo di tutto il Cri- 
ftianefimo implorato 1 ’ ajuto Divino per favorire 
le armi dell’ Imperadore , egli nondimeno , ed ogni 
perfona di giudizio molto bene conobbero , quefto 
tflere fatto per notificar a tutto *1 mondo, ed alla 
Germania , che quella era guerra di religione ; 
( là. ibis/. ) il che fu anche dagl’ imprudenti co- 
nofciuto poco dopo; perchè fu pubblicata la lettera 
da lui ferina agli Svizzeri , della quale fi è di fopra 
parlato, mandando copia de’ capitoli niedefìmi del 
contrattato col Madruccio (43). Il fine del Pontefice 
in pubblicar il contrario di quello , che 1 ’ Impera- 
dore faceva , era , perchè ben voleva la depreffione 
de’ Proteftanti , ma non con aumento delle cofe di 
Cefare; anzi per implicarli con equilibrio, penfava 
di neceffitare tutti i profefTori della nuova religi- 
one ad unirli contra lui ( 44 ) . Certo è , che 
1 ’ azione del Papa fu di qualche impedimento ai 
dilegui di Cefare ; imperocché avendo egli ricer- 
cato i medefimi Svizzeri ( SleiJ. L. 18. p. so8. 
Thuan. /„ 1. N. 14. ) a continuare la lega , che 
aveano con la cafa d’ Auftria , e Borgogna , e 
non njutare i fuoi ribelli , gli Evangelici rifpofero, 
voler effer prima certi , che la guerra non foffe 
per caufa di religione: così avvenne, che non an- 
cora era principiata la guerra , e già erano get- 
tati in campo femi di difeordia tra quei Principi 
nuovamente collegati . 
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. I Potentati d’ Italia reftarono ftupefatti , e defi- 
deravano nel Papa la lolita fua prudenza di tene! 
la guerra lontana d’ Italia , ed i Principi Oitramon ta- 
tù :n equilibrio di forze , il quale in un punto Iterto 
avea operato cofa contraria ad ambidue quelli tini. 
Imperocché fei' Imperadore averte foggiogata la Ger- 
mania , reftava P Italia a fua dil'crezione , fenzachè 
la Francia baftalfe ad opporli a tanta potenza : fe 
anche l’ Imperadore t'occombeva , era manifefto 1' 
ardore de’ Tedefchi di palfatfene in Italia . E fotfe 
quelle ragioni palfando per mente al Papa lo per- 
fualero , conchiufa la lega , ad articurarli, contrappe- 
fando la Germania con 1* Imperadore • 

LXXVlll. Ma Cefare , oltre il difgufto ricevuto 
per lo Giubileo , entrò anche in fofpetto , che il 
Papa ottenuto il line fuo di muover guerra a* Pro- 
tettami , non proccuraffe ladilfoluziorte del Concilio» 
fotto pretefto di differirlo dopo la guerra finita, e 
fotto colore di pericoli per le armi, che i Protettami 
preparavano nella Svevia . Sapeva quella elTer la 
inira di tutta la Corte, negoziata con lui per venti- 
cinque e piò anni ; fapeva ( Pjllav.L. 8. c. io. ) la 
volontà de’ Vefcovi congregati in Trento , eziandio 
de’fuoi, erter inclinata allo Hello , per i patimen- 
ti , e diligi ; temeva , che fe la teparazione fotfe 
leguita , i Luterani fe ne fodero avvaluto , con dire, 
che fotfe liuto Congregato a line di trovare preterto di 
far loro la guerra; ed i Cattolici di Germania pen- 
fartero , che deporti gl* intererti della religione , 
e della riforma , egli mirarti: folo a foggiogare 
la Germania . Dubitò anche , che feguenduii a 
trattare le materie controverfe , come gài fi era 
fatto del peccato originale , ed era avvilito fi- 
re della giuftificazione , gli potette erte r impedita 
qualche compofizione , che lì averte potuto fare , 
dando fperanza alle Città , che farebbero udite le 
loro ragioni per fepararli da’ Principi della lega# 
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Vedeva chiaro efTer neceflhrio , che il Concilio re- 
itaffe aperto , ma attenderti; alla riforma folamehte; 
ma difficile ad ottenerlo , fe non avendo il Papa 
congiunto in quello. Però fpedì in diligenza ( Adrian. 
L. 6 . p. 3?o. Pullav. L. ?. c. 15. ) a certiticarlo , 
che avrebbe porto tutto lo fpirito , e le forze prin- 
cipalm-nte a fare , che Trento forte fìcuro , che non 
dubitali , quantunque andarti; fama degli eferciti Frc- 
tei'tanti in Svevia ; che era ben necertario mante» 
ner il Concilio per ovviare alle detrazioni , e ca- 
lunnie, che contri ambidue farebbero difleininate , 
fe fi dirtolvefle ; lo pregava efficacemente ad ope- 
rare si , che reftafle aperto , e le cofc controverfe 
«on follerò trattate , elfendo fua ferma intenzione 
di coftringerei fuoi aderenti Proteft.inti con 1’ autori* 
tà 1 ed i nemici con le armi ad intervenirvi , e 
fottoporfi ; ma trattanto non bifognava metter im- 
pedimento a quello ottimo difegno , ferrando loro 
la porta con Decreti contrarj fatti in affcnza , che 
quello non poteva andcr lungo, e fperava vederne il 
•fine quella fiate ; però fi contentarti operare , che li 
trattarti della riforma per allora , o pur fe fi trat- 
tarti della religione, fi toccartero folo cofe leggieri, 
e che definite non offendertiro i Protefìanti . Or- 
dinò anche , che lo fterto officio forte fatto dallo, 
Ambafciadore fuo in Trento co’ Legati : e perchè 
era informato , ( Adrian. L. 5 ,\p. 337* Pallav. 
f. c. 15. Onupkr. in vif. Marceli. ) che Santa Cro- 
ce era inclinato alla dirtoluzione in qualunque mo- 
do , commife all* Ambafciadore , che con lui facelfe 
pallata , e dirgli , che fe lui averte operato alcuna 
cofa centra la mente di fua Maertà in quello , lo 
avrebbe fatto gettar nell’ Adice; il che fu anche fat- 1 - 
to pubblico a tutti, e ferino dagl* Molici di que- 
llo tempo * 

(45) Il Pontefice febben avrebbe Voluto vederli 
libero dal Concilio, e da tutta la Corte forte dtrt £ 

de- 
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derato Io fletto , giudicò necdTario compiacer Cefa- 
re in tenerlo aperto , e non riattare le controverse; 
(4<?) ma l’attendere alla fola riforma non gli potè 
piacere nè a lui , nè a’ Cortigiani . Però fenile ai 
Legati i che non lafcialtero dtfciogliere l’adunanza , 
che non faceflero feflione , finché da lui non folTe 
ordinato , ma tratteneflero i Prelati , ed i Teologi 
con fare congregazioni , e con quelle occupazioni , 
ed efercizj , che meglio forte loro parfo . (47) Ma 
in Trento a’ venticinque fu folennemente ( Rayn, 
N. 129. Thuan. L. 2. N. 13. Pallav.L. 8 . c. II.) 
pubblicato il Giubileo in prefenza de’Legati , e di 
tutto ’l Concilio ; acciocché fi potette attendere al 
digiuni , ed altre opere di penitenza fecondo il 
prefcritto della Bolia ; e fu differita la feflione fino al 
tempo, che forte intimata, e le Congregazioni in- 
termette per quindici giorni . 

In quelto tempo medefimo fi accorto ( SleiJ. L» 
17. v. 291. Thuan L. 2. N. 17. Rayn. N. 107. 
PalUv. L. 8. c. 5. A. ir. L. 5. p, 336. ) 1’ efercito 
de’ Protettami al Tirolo per occupare i parti alle gen- • 
ti, che d’Italia doveano pattare all’ajuto deU’Im- 
peradore , e da Sebartiano Schertellino fu prefa la 
Chiufa ; perlochèquel Contado fi pol'e tutto in armi, 
per impedirgli il progreflo ; e Francesco Caftellalto, 
che era alla guardia del Concilio , andò erto ancora 
in Ifpruch , e munita quella Città per prevenire la 
occupazione de’ pani , fi pofe con la fua gente fette 
miglia di fopra ; il che fece dubitare , che la fede 
della guerra non dovette ridurli in quel paefe , e 
difturbar interamente il Concilio . I Prelati , chedefi- 
deravano pretefio di poter di là ritirarli , magnificava- 
no i pericoli , ed i difagi ,* al che non opponendoli i 
Legati nel principio , diedero fofpetto , che la men- 
te del Pontefice fotte aliena dal profeguire il Conci- 
lio . Partirono alquanti Prelati de’ più timidi , e che 
con v<? Ica (ieri Cavano io Trento; e maggior nume- 
ro 
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ro farebbe partito , fe il Cardinale di Trento , tot» 
nato di frelco da Roma , non averte atteftato , che 
il Papa ne avrebbe fentito difpiacere ; ed i timidi 
non foflero Rati confortati da lui , e dall' Ambafcia- 
dore Cefareo , con affamarli , attelo il numero gran- 
de , che d’ Italia veniva , quale avrebbe collretto i 
Protettami a partirli ; ed anche la lettera fcritta dal 
Papa a’ Legati fopraggiunta in quelli moti , non 
averte fatto congiungere l’autorità loro, e del Pap* 
agli uffìcj degli altri • 

Ma fcbben riulcì vano il tentativo de’ Proteftan- 
ti , e le cofe del Tirolo reftarono in ficuro,che da 
quel canto non rimanerti; dubbio , Trento andò in 
confufione per lo numero grande de’ foldati , che 
continuamente d’ Italia in Germania partava, quale, 
fecondo le convenzioni della lega , era in tutto al 
numero di dodici mila Fanti , e cinquecento Caval- 
li , oltre dugento del Duca di Tofcana , e cento 
del Duca di Ferrara . Erano condotti da tutti i fa- 
mofi Capitani d’ Italia , Cotto Ottavio Farnefe gene- 
rale Capitano, ed Aleffandro Farnefe Cardinale Le- 
gato Fratelli, ambi al Pontefice nipoti di figlio; e 
lenitila Spagnuoli foldati proprj di Cefare tratti di 
Napoli , e Lombardia ; e mentre durò il pnflaggio 
de’ foldati , che fu fino a mezzo Agofto , febben 
non s’ intermifero affatto le pubbliche azioni Con- 
ciliari , fi fecero però meno frequenti , c meno nu- 
nierofe . Ma acciocché i Vefcovi , e Teologi avef- 
fero trattenimento , il Cardinale Santa Croce teneva 
incafa propria riduzione di letterati , dove fi parlava 
delle cofe medefime , ma in modo famigliare , ‘e 
lenza cerimonie . 

LXXIX. Pubblicarono ( Thunn. L. 2. N. i < 2 ,Sltìd, 
L. iZ.p. 299. ) in quefto tempo i Proteftanti , col- 
legati contra Cefare , una fcrittura inviata a’ loro 
fudditi , piena di maldicenze contra il Pontefice Ro- 
mano, chiamandolo Anti-Crifto , iftromentp di Sa- 

N uno; 
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tano ; (4?) imputandolo , che p?t j tempi partati 
averte mandato ad attaccar fuocq in divetfi luoghi di 
Saffania, che ora fa(fe autore , ed iltigatore della 
guerra, che averte mandato in Germania per avve» 
lenare i pozzi , ed acque (lagnanti ; avvertendo tut- 
ti a (ter dnigenri per prendere, e punire quei vene- 
rei : la qual cola peto pochirtìmi riputavano verifi-, 
Utile, ed era Iti inaia una calunnia , 

Arrivata la gente del Papa nel campo , che fi 
ritrovava in Landfath , il dì quindici Agofto, ( Thuan , 
L. ?• N. 16. Adr. Jj. 5. p. 340. ) Cefare diede il 
collare del Tofane ad Uttavio fuo genero , che gli 
avea donato nella celebrazione deli’ Afìemblea djqqel-r 
1’ Ordine, che tenne il giorno di Santo Andrea, e vi- 
de la inortra delie genti il Pontefice con molta ap* 
provnzione,e contento fuo di aver il fiore della mi- 
lizia Italiana ; e nondimeno i fini del Pontefice , e del- 
i’iinperadore , diverfi , producevano oscafioqi di d'f- 
gufti . (49) Voleva il Cardinale Farnefe portare la 
Croce innanzi , come legato dell’- efercitQ , e così 
avea ( t'ali jv, L. 1 ?. c. 16. Adrian, L. 5. 
ordine dal Pontefice di fare, pubblicando anche far 
òulgenze ne] modo per i tempi partati (olito farfi nelle 
Crociate, e dichiarando ,tfie quella era guerra della 
Chiefa Cattolica; nertuna deile quali cofe potè ot-s 
tenere dall* Impeiadore ,il quale avea per fine ino- 
ltrar tutto il contrario per dar trattenimento a j 
Principi 1 /Uterani , che feco erano , ed acciò le Città 
non fi oftinartero cantra lui per quella caufa • (5?) 
Il Cardinale vedendo non poter tiare nel campo in 
altra qualità con dignità del Papa, e fua, fermato- 
fi in {latisbona , e fingendoli ammalato, afpettaya 
rifa afta dail’Avq, quale avea del tutto avvitato , 
Poffe da tutte due le parti le genti , e le armi 
in punto, ( Thuan. L. 2. N, 16. ) quantunque anibi- 
due averterò grorto elercito, e (i cortringertero i’.q 
Valero, prefentandofi anche la battaglia, ciafcuno quan- 
... dp 
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ilo vedeva il vantaggio proprio, ed occorreflero all* 
uno , o all* altro molte buone occatìoni di acqui- 
ftar qualche notabil vittoria , nondimeno dal canto 
de’ Froteftanti non furono abbracciate per efler le 
:uI genti comandate dall’Elettore , e dal Langravio , con 
pari autoriti, e governo negli eferciti Tempre di pef- 
ai «ma riul'cita; e Celare ciò conofcendo , per reltar 
fuperiore fenza fangue , e per non dar a’ nemici 00 
cafione di regolar meglio le cofe loro , affettava . 
» che il tempo gli mettelfe in mano la certa vittoria 
jn luogo di quella , che poteva fperare con altret- 
tanto dubbio , efponendofi alla fortuna di una gior- 
nata ; onde non fu fatta azione di momento , 9 
confeguenza , 

I Legati in Trento liberati dalla foldatefca re- 
i- golarono fecondo lo Itile di prima le congrega- 

zioni , ritornandole a ? giorni ordinarj, e (51) pen- 
ando tra loro , come andar portando il tempo ip- 
t nanzi, fecondo l’intenzione del Papa : non trova- 

i fono altro modo , fe non con inoltrare , che 1’ im- 

portanza della materia ricercava efatta difcuflione , 
e con allungare le difpute de’ Teologi , dando àdi- 
to , ed aggregando nuove materie ; del che non era 
da temer mancamento d’occafione, attefochè o per 
la connertjone , o per intemperanza d’ ingegno , fem- 
pre i Dottori partano facilmente d’un ad altro foggetto. 
(52) Conlìgliarono anche di fomentare differenze g va- 
rietà d’ opinioni , cofa di facil riuscita, così per la na- 
turale inclinazione dell’ uomo di vincere nelle difpute, 
come perchè nelle fcuole maffime de’ prati , la fover- 
chia fermezza nell’ opinione della propria fetta è molto 
accoftumata , Il Monte , come di natpra ingenua 
teneva il negozio per difficile , nè fi prometteva di 
pner ferbare coftanza in così lunga dirtimulazione , 
delia quale fi vedeva bifogno . (53) Ma Santa Cro- 
ce di natura melancolica , ed occulta , fi offerì di 
pigliar in se il carico di guidare il negozio. 

Ma . LXXX, 
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LXXX. Adunque nella Congregazione de’ venti 
Àgofto , pareva , che fopra i venticinque articoli 
folfe tanto parlato , che baftarte per formare gli anate- 
xnatifnn , fi propofe di deputare Padri a comporli; 
e furono nominati tre Velcovi , e tre Generali , e 
primo di tutti il Santa Croce : e fatta una modula 
de 1 canoni , e propoUa per dilcutere nelle congrega- 
zioni feguerti , ritornarono le medefime difpute della 
certezza della grazia, delle opere morali degi’inte- 
deli , e peccatori , del merito de Congruo , della 
impatazione , della diflmzione della grazia, e Cari- 
tà, e fi panò con maggior efficacia dagl’ intereffati 
nelle opinioni , ajufando il Cardinale gli affetti con 
tnofirare , che le materie erano importanti, ficchè eia 
neoflario ben difcuterle , e che fenza la riduzione 
di quelle era importàbile far buona deliberazione . 
La fòla controverfia della certezza della grazia e- 
tercitò molti giorni i deputanti, ed ortinò, e divi- 
fe in due parti non folo i Teologi , ma anche i 
Prelati . Non però fu refa la quifiione chiara per 
le difpute , anzi più ofeurata , 

Nel principio, come al fuo luogo detto abbiamo, 
(54) una parte diceva, ( P<i/tav. L. 8. c. 12. ) che 
la certezza di aver -la grazia è prefunzione ; l’altra, 
che fi può averla meritoriamente . I fondamenti dei 
primi erano, che San Tommafo , San Bonaventu- 
ra , ed il comune degii Scolatici così hanno Penti- 
to, caufa perchè la maggior parte de’ Domenicani 
era nella Beffa opinione , Olire l’autorità de’ Dot- 
tori , aggiungevano per ragioni, non aver Dio vo- 
luto. che forte l’uomo certo , acciò non fi levaffe 
in fuperbia , ed efiimazione di fe med-fimo , acciò 
non fi preferirti; agli altri, come farebbe a’ manife- 
ffi peccatori , chi fi conofcefle giufto ; ancora fi 
renderebbe il Crirtiano fonnolento , trafeurato , e 
negligente ad operare bene . Per quelli rifpetti di. 
cevano, l’ incertezza efler utile , oltrecchè merito, 

ria , 
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ria , perchè è una pallione d’ animo , che lo aflìig» 
ge , la quaie fopportata cede a merito . Adduceva-*. 
no anche luoghi delia Scrittura , di Salumi ne . 
( Bcclef. ix. i. ) che l’uomo non fa, le fia degno 
di odio ,o di amore ideila Sipiemca , che comanda 
( E r c!e. v. 5. ) non elier fenza timore del peccato per- 
donato ; di S.in Pietro. ( Phil. 11. io. ) che fi attendi 
alla falute con timore , e tremore ; di San Paolo , 
che diire di fe medefimo, ( 1. Cor. iv. 4. ) quan- 
tunque la mia cofcienza non mi acculi , non però 
mi tengo giufiificato . Quelle ragioni , e teftimonj, 
infieme con moiri luoghi de’ Padri , erano portati , 
ed amplificati , mulinile dal Seripando , dai Vega , 
e dal Soto . 

( 55 ) >1 Catarino col Marinaro aveano altri 

luoghi de’medefimi Padri in contrario , il che ben 
inoltrava, che in quello particolare avellerò parlato 
per accidente ,conie le occafioni facevano più a pro- 
pofiro , ora per follevare glifcrupolofi , ora per spri- 
nter gli audaci , però fi rcftringevano ali’ autorità 
della Scrittura. Dicevano , che a quanti fi legge nel 
Vangelo Crifto aver rimelTo i peccati , a tutti 
dille , confidati ( Matth. ix. 1 ) chi i peccati ti fono 
perdonati ; e farebbe alTurdità , che Crifto avefie 
voluto porgere occafìone di temerità, e fuperbiaje 
fe folle utile, o merito, che egli avefie voluto pri- 
var tutti di quello . Che la Scrittura ci obbliga a. 
Tendere a Dio grazie della noftra giuftitìcazione , 
le quali non fi pofiono rendere , fe* non lappiamo 
di averla ottenuta ; e farebbe inettifiimo , ed udito 
come impertinente, chi ringraziane di quel'o , che 
non fa , fe gli (ia donato , o nò . Che San Paolo 
apertamente aflerifee la certezza , quando raccorda 
a’ Corintj di fentire ( it. Cor. xm. 5.), che Crf- 
fto è in loro , fe non fono reprobi ; e quando dice, 
( I. Cor. 11. 12. ) che abbiamo ricevuto d" Dio 
uno fpirito per faper quello , che da fua Divina 

N a . Mae» 
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Maeflà ci è flato donato ; e più chiaramente , ( T\om. 
vili. i<5, ) che lo Spirito Santo rende teflimonian- 
za allo Spirito noftro , che Ramo figli dt Dio: eJ 
è gran cofa di àccufare di temerità quelli , che cre- 
dono allo Spirito Santo, che parla con loro, dicen- 
do Santo Ambrofio , che lo Spirito Santo mai parla 
a noi , che non ci faccia infieme fapere, che egli 
è deffo che parla : apprettò quello aggi un fe le pa- 
role di Crifto in San Giovanni , ( Jo.i. xlv. 17. ) 
» che il mondo non può ricever lo Spirito Santo, 
» perché non lo vede, nè Conotee , mi che i difee- 
,, poli loconofceranno , perchè abiterà in loro , ed in 
„ loro farà,, . Si fortificava il Catarina alla gagliarda 
con dire,etter un’azione da fognatore il difendere, 
che la grazia (la ricevuta volontariamente, non ra- 
pendo di averla ; quafichè a ricevere una Cofa vo- 
lontariamente non fia neceflario , che il ricevitore 
fpontaneo fappia , che gli è data , che realmente la 
riceve, e dopo ricevuta, che la polfede. 

' La forza di quefle ragioni fece prima ritirar al- 
quanto quelli , che la centravano di temerità , e' 
condifcendere a concedere , che fi potette aver qual- 
che congettura , febben non certezza per ordinario; 
Condifcendendo anche a daf certezza ne’ Martiri, 
ne’ nuovamente battezzati , ed a certi per ifpecial 
rivelazione ; e da congettura fi lafciarono anche 
indurre a chiamarla Fede morale ; ed il Vega , che 
nel principio àmmetteva fola probabilità , vinto dal- 
le ragioni , ed entrato poi a favorire la certezza , 
per non parer , che alla Temenza Luterana fi con- 
formane , diceva , ettervi tanta certezza , che efdu- 
de ogni dubbio , e non può ingannare , quella però 
non eflere fede Criftiafla , ma umana , ed efpeti- 
mentale ; e ficcome , chi ha caldo è certo d’ aver- 
lo , e fenz.t fenfo direbbe , quando ne dubitaffe , co- 
sì chi ha la grazia in se , la fente , e non può du- 
bitarne , per lo fenfo dell’ anima , non per rivela- 
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fcione frivinai Ma gli altri difenfori della certezza 
coltre tu dagl’ awcrlarj a parlar chiaro , fé teneva- 
mo, che l’uomo potette averla, o pur arkhe fe lol- 
le a ciò tenuto , e le era fede divina , o pur uma- 
na , fi ridulfero a dire , che efiendo una fede pie- 
ftata al teftiinonio dello Spirito Santo , non fi po- 
teva dire, che fotte in libertà, ettendo tenuto cia- 
Icuno a credere alle rivelazioni Divine , nè lì pote- 
va chiamare fede le non Divina i 
Ld anguttiati dall* obbiezione , che fe quella è 
fede non uguale alla Cattolica, non efclude ogni 
dubbio , fe uguale 1 adunque tanto dee il giulto 
credere di elfere giuftiheato , quanto gli articoli del- 
la fede ( 56 ) . Rilpondeva il Catarino , che quell* 
era fede Divina, di ugual certezza , ed efcladente 
ogni dubio , così ben come la Cattolica , ma non 
eilere Cattolica erta : afleriva , efler fede Divina, 
ed deludere ogni dubitazione quella , che ciafcuno 
pretta alle Divine rivelazioni fatte a fe proprio f 
ma quando quelle fono dalla Chiefa ricevute , al- 
lora e fatta fede univerfale, cioè Cattolica, e che 
fol* quelta rifguardu gli articoli della fede , la qua- 
le però nella certezza , e nella eldulìone del dub- 
bio non è fuperiore alla privata , rrla la eccede fa- 
lò nell’univerfalità ; così tutti i Profeti delle cof# 
da Dio rivelateli aver prima avuta fede priva- 
ta , delle quali medefime dopo ricevute dalla One- 
ra , hanno avuto fede Cattolica . Quella fentenz* 
alla prima udita parve ardua , ed i medelimi aderen* 
ti al Catarino , che erano tutti i Carmelitani , per- 
thè Giovanni Bacon loro Dottore fu di quell* opi- 
nione , ed i Vefcovi di Sinigaglia , Vorcettre , e 
Salpi , al principio mal volontari pattavano tanto 
innanzi » ma poi penfata , e difeuttà la ragione , è 
( 57 ) maraviglia, come da parte aotabile de* Prela- 
ti fa ricevuta , fgridando il Soto , che fotte troppo 
a favore da’ Luterani , e difendendo gli altri » che 
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non farebbe da cenfurare Lutero , fe averte detto , ché 
dopo la giufiificazione fegue quella fede , ma ben 
perchè dille che quella è la fede , che giufiifica . 

Alle ragioni dell’ altra parte rifpondevano (58) , 
che non fi debbano attendere gli Scoiatici , i quali 
hanno parlato fondati Copra la ragione fiiofofica , 
che non può dar giudizio de’ moti divini; che l’ au- 
torità di Salomone non era in quel propofito , poi- 
ché dicendo , neffun poter Capere , fe è degno di 
amore , 0 di odio , applicandola qu\ , conchiudereb- 
be , che lo fcelleratiilimo peccatore con perfervan- 
za non fa di efler in difgrazia di Dio ; che il det- 
to della Sapienza meno fi può applicare, e la tra- 
duzione rende inganno , perchè la voce Greca , 
ìhxefui , no» fignihea peccato perdonato , come è fiata 
tradotta , ma efpiazione , o perdono ; e le parole 
del Savio fono un’ ammonizione al peccatore di 
non aggiungere peccato fopra peccato per troppa 
confidenza del perdono futuro , non del paffuto , 
che non bifognava fopra un errore dell’ interprete 
fondare un articolo della fede ( così in quel tempo 
i medefimi , che aveano fatto autentica 1* edizio- 
ne Volgata , parlavano di quella , il che anche po- 
trà ognuno offervare da’ libri Rampati da quelli , 
che intervennero al decreto dell’ approvazione ) 
dicevano , che l’operare con timore, e tremore, è 
frafe Ebrea , che non lignifica ambiguità , ma ri- 
verenza , perchè timore, e tremore ufano i fervi ver- 
fo i padroni , eziandio quando da erti fono com- 
mendati , e fanno effer in grazia loro ; che il luo- 
go di San Paolo faceva a favore , quando averte 
parlato della giufiificazione ; perchè dicendo , non 
fon» coji io di mancamento , nè perciò fono ]>i uni- 
ficato , inferirebbe , ma fon giuftificato per altro , 
e così proverebbe, la certezza ; nondimeno il vero 
fenfo effere , che San Paolo parla del mancamen- 
to nell’ ufficio del predicare , e dice ,, la mia co- 
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5 , faenza non mi accula di aver in cofa alcuna 
„ mancato , non però ardilco dire di aver intera- 
„ mente focidisfatto , pia tutto rifetbo al Divino 
,, giudizio . 

Chi non avefie veduto !e memorie fcritte da 
quei, che ebbero pene in quefte difpute , e quel- 
lo che mandarono alla ftampa , non crederebbe , 
quanto folfe fopra quello aiticolo difputato , e con 
quanto ardore non folo da’ Teologi , ma anche dai 
Vefcovi , parendo a tutti intenderla , ed aver per 
fe la verità ; in modo che Santa Croce fi vide 
avere più bifogno di freno , che di fproni , e col 
frequente proccurare di pattar ad altro , e diverti- 
re quella controverfia , defiderava mettervi fine . 
Due volte fu propofto in Congregazione de’ Prelati 
di tralafciare quella quilìione , come ambigua , 
lunga , e molefla ; con tutto ciò vi tornavano , at- 
tratti dall’ affetto . Pur finalmente il Cardinale col 
itioftrare , che fi era parlato affai, e che conveni- 
va tipafiare le cote dette , per rifui verfene più 
maturamente , ottenne , che fi parlafie delle opere 
preparatorie , e della olTervanza della legge ; con 
quale occafione fu introdotta da molti la materia 
del libero arbitrio , e dal Cardinale non fu tral'curata; 
ma propoli , fe pareva ben trattare infiemc anche 
- quel particolare , poiché tanto connefTo appariva , 
che non fi fapeva come trattarlo feparatamente . 
Adunque furono deputati Prelati , e Teologi a 
raccogliere gli articoli dalle opere de’ Luterani pec 
fottoporli alla cenfura . 

Gli Articoli ( Fleuryy L. 143. N. 6 9.) furono. 
Primo , Dio è total caufa delle opere nolìre , cosi 
buone , come cattive , ed è così propria opera di 
Dio la vocazione di Paolo , come 1 ’ adulterio di 
David, e la crudeltà di Manlio, e ’1 tradimento di 
Giuda. Secondo, nefTuno ha poteAà di penfaremale, 
0 bene , ma tutto avviene 4) neccffita affoiuta , e 
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in noi non è libero arbitrio * ma 1’ aderirlo è uni 
mera finzione. Terzo , il libero arbitrio dopo il 
peccato di Adamo è perduto , ed è cofa di folo 
titolo» e , mentre fa quello, che è in Aia potelta» 
pecca mortalmente » anzi è cofa finta » e titola 
ìctìza cofa foggetta * Quarto , il libero aibitrio è 
foiametlte nel far il male , ma non ha potetti di 
far il bene. Quinto, il libero arbitrio modo di Dio 
non coopera in alcun conto * e fegue come uti 
ifhomento inanimato , ovvero un animale irragione- 
vole : Sedo , che Dio converte quei foli » che li pia- 
ce , ancorché efli non vogliano , e ricalcitrino * 

(50) Sopra i due articoli primi fi parlò più iti 
forma tragica, che Teologica; che la dottrina Lu-* 
terana era una fupienza frenetica ; che la volontà 
umana come è formata da loro » farebbe una mo- 
fìruofita , che quelle parole , cofa di folo titolo , e 
titolo fenza (oggetto, fono portentofe 5 che 1* opi- 
nione è empia , e blasfema cotitra Dio ; che la 
Chiefa 1 ’ ha condannata centra i Manichei , Pri- 
fcillianifti , ed ultimamente contra Abailardo , e 
Vicleffo ; e dhe era una pazzia contra il fenfo co- 
mune, efperimentando ogni uomo la propria liber- 
ti , che non merita confutazione , ma , come Ari- 
notele dice , o caftigo , o pruova fperimentale . 
Che i medefimi difcepoli di Lutero fi erano ac- 
corti della pazzia, e moderarfdo 1’ aflurdità, diffe- 
rii poi , effervi libertà nell’ uomo In quello , che 
tocca le azioni efterne politiche , ed economiche , 
e quanto ad ogni giufìizia civile , le quali è fciocco 
chi hort cottofee venire dal configlio , ed elezione , 
reftringendofi & negar la libertà quarttd alla foli 
giuftizia Divina « 

Il Marinaro efifle , che ficcome il dire, neffuna 
azione umana efler in noftra fotcflà,è cofa fcioc- 
oa , così non è minor pazzia il dire , che ognu- 
qa vi fia , fperimentando ognuno di non aver 
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tutti gli affetti in propria poteftà ; e lo fletto ettet 
il fenfo delle fcuole , che dittero , ne’ primi moti 
non fiamo liberi 5 la qual libertà avendo i Beati , 
perchè etti hanno dominio anche (opra i primi 
moti , effer cofa certa , che qualche libertà è in 
loro ) che non è in noi . lì Catarino feguendo 
1’ opinione fua, che fenza fpeciale ajuto di Dio non 
poteva T uomo operare bene morale , diceva , che 
in qùefto fi poteva dire , non ettere libertà , e pe- 
. rò il quarto articolo non era da dannarti così fa- 
cilmente (do) . 11 Vegl dopo aver parlato con 
tanta ambiguità * che etto fletto non s’ intendeva , 
cónchiufe, che tra la Temenza de’ Teologi , e de’ Pro- 
tettami non vi era pii differenza veruna ; perchè 
tonchiudendo al prefente quetti una liberta alla 
giuftizia Filofofica , e noti alla foprannaturale , ed 
alle opere cfterne della legge , non alle interne e 
fpirituali , tanto precilàmente è , Come dire con la 
Lhiefa , che non fi pottono efeguire le opere fpiri— • 
tuali fpettanti alla religione lenza l’ ajuto di' Dio . 
Sebben egli diceva, che fi dee mettere ogni ftu- 
dio per la concordia (di) , non però era grata- 
mente fentito , parendo in certo modo pregiudizio, 
che alcuna delle differenze fi potette riconciliare ; 
e coftumavano di dire , che quella èra cofa da 
Colloquj, voce nbbominata , come che per quella 
fotte ufurpata da’ laici 1 ’ autorità , che è propria dei 
Concilj » 

Nacque tra loro urta gran difputa , Te il Credere, 
e hon credere fia in poteftà umana (da) . I Fran~ 
cefcarti lo negavano feguendo Scoto , il quale vuole, 
che ficcome dalle dimoftrazioni per, necefiìtà naie® 
la feienza , così dalle perfuafioni natta per necefi- 
fità la fede , e che etti è nell’ intelletto , il quale 
è agente naturale , e motto naturalmente dall* og- 
getto . Allegavano l’efperienza , che nettino può 
credere quello , (he vuole , ma quello , che gli 
- pare 
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pare vero : foggiungendo , che nettun mai fentireb- 
be il difpiacere , le potette credere di non averto . 

I Domenicani dicevano , che niente è più in po- 
tetti della volontà , che il credere , e per iota 
determinazione , e rifoluzione della volontà (63) 

1’ uomo può credere , che il numero delle ttehe 
fia pari , le così vorrà . 

Sopra il terzo articolo, fe per lo peccato il libero 
arbitrio fi perdette , effendo addotte molte e mol- 
te autorità di Santo Agoftino , che efpreflament® 

10 dicano , nè potendoli in altra maniera sfuggire , 

11 Soto inventò il modo con dire , che la vera 
libertà è equivoca , potendo derivare ovvero dal no- 
me libero, ovvero dal verbo liberare , che nel primo 
fenfo fi oppone alla necettiià , e nel fecondo fi oppone 
alla ferviti; e che quando ditte Santo Agoftino, che il 
libero arbitrio è perduto, non altro volle inferire, 
fe non che è fatto fervo del peccato , e del Diavolo; 
(Ò4) differenza , che non fu penetrata ; perchè an- 
zi per ciò il fervo non è libero , perchè non può 
fare la volontà fua , ma è coftretto di feguire 
quella del Padrone , e fecondo quei fuo parere , 
non fi poteva biafìmare Lutero di aver intitolato 
un libro , de fervo arbitrio . 

Il quarto articolo a malti parve fciocco,i quali 
dicevano , che libertà s* intende una poreftà ad 
ambidue i contrarj ; (65) però non fi poteva dire , 
che vi fia la libertà al male , fe non è anche al 
bene . Ma cjaefti furono fatti riconofcere con avver- 
tirgli , che 1 Santi in Cielo, e gli Anseli beati 
fono liberi alla parte folo del bene , però non era 
inconveniente , che altri potettero eflere liberi alla 
-fola parte del fare male . 

Nell’ efaminar il quinto, e fefto artìcolo del con- 
fenfo , che il libero arbitrio prefta all* ifpirazione 
divina , ovvero grazia preveniente , non folo i Fran- 
cefcani , e Domenicani furono di_opinionc diverfa, 
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contendendo quelli , che potendo la volontà da fe 
medefima prepararti , tanto più è in Tua libertà di 
accettare, o rifiutare la divina prevenzione , quando 
Dio gli poige ajuto , innanzi che uti le forze del- 
la natura ; e negmdo i Domenicani , che le opere 
ptecedentt la vocazione fieno veramente preparato- 
rie , e dando perciò lempre il primo luogo a Dio 
( 66 ) . Fu nondimeno tra effi Domenicani contra- 
lto , difendendo il boto , che ltbben 1* uomo non 
può acquiflar la grazia fenza 1* ajuto di Dio fpe- 
ciale preveniente , nondimeno in certo modo Ja 
volontà Tempre può contraffarvi , e ricufarlo , e 

J mando lo riceve , è , perchè preffa il fuo affeit- 
o , e così vuole ; fe non fi voiefTe il nolfro afien- 
fo , non vi farebbe caufa , perchè tutti non fof- 
fero convertiti , perchè fecondo i’ ApocaufTe , 
Dio fla ( Af)oc. HI. qo. ) Tempre alia porta , 
e batte , ed e detto de* Padri , fatto anche vol- 
gare , che Dio dà la grazia ad ognuno > che la 
vuole ; e perchè la Scrittura Divina Tempre ricer- 
ca da noi auefto confenfo , che il dir altrimenti è 
levare la liceità della volontà , e dire , che Dio 
ufi violenza . 

In contrario dicendo Fra Aloifio Cataneo , che 
due (orti di grazia preveniente , fecondo la dottri- 
na di Snn Tontmnfo , Dio operava nell’ animo , 
Y una fufficieme , l’altra efficace ; alla prima può la 
volontà e confentire , e ripugnare , ma alla feconda 
non g'à , che la contraddizione non comporta , che 
alla efficacia fia ripugnato . Allegava per prova 
luoghi di San Giovanni , e di Jan Paoio , ed efpo- 
fizioni di Santo Agoltino molto chiare ; rifpondeva , 
che appunto di qua nafce , che tutti non fono con- 
vertiti , perchè tutti non fono efficacemente pre- 
venuti ; che il timore di offendere il libero arbitrio 
è Aito da SanTommafo levatoci quale diff;,che 
fono le cofe moffe violentemente , quando da cauf» 

con- 
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contrada , mi dalla cauCi Tua nettimi è morta pe* 
violenza; ed emendo Dio caufa della volontà, tan- 
to è che fi a morta da Dio, quanto da fe fletta ; c 
condannava , anzi rideva del modo di parlar dei 
^Luterani , che la volontà fegue , come un inani- 
mato, o irragionevole, perchè ertendo ragionevole 
di natura , molla dalla fua caufa che è Dio , è morta 
come ragionevole , e come ragionevole fegue , 
(67) e fimilmente che Dio converte , febben non 
vogliano , o ricalcitrino ; perchè è contraddizione , 
che un effetto ricalcitri alla fua caufa; poter avve- 
nire ben , che Dio efficacemente converta uno , 
«he altre volte prima alla prevenzione Efficiente 
abbia ricalcitrato , ma non che ricalcitri allora f 
effendi) confeguente alla efficacia della mozione 
Divina una foavità nella volontà' morta , 

Diceva Soto , ogni divina ifpirazione per fe fola 
non ertere niente più che Efficiente , e quella , a cui 
il libero arbitrio ha confermo , da quel confenfo ac- 
quiftire l’efficacia; non preflando confenfo , tettar 
inefficace , non per difetto fuo , ma per difettq 
dell’ uomo ; la quale opinione egli difefe con gran 
timidità, perchè l’altro gli opponeva, che la 
dittìnzioqe degli eletti (k’reprobi venirebbe dal canto 
dell’uomo, contra i) perpetuo fenfo Cattolico ; che 
per la grazia fono dittimi i vali della miferigor^ 
dia da quelli dell* ira ; che 1’ elezione Divina fa- 
rebbe per E opere prevedute , e non per lo Divi- 
no beneplacito ( 69 ) ; che la dottrina de’ Padri , e 
de’ Conci’ j Alrjc.mi,e Fxancefi contra i Pelagiani , 
Tempre ha predicato , che Dio ci fa volere , il 
che tanto vuo’ dire, quanto Dio ci fa confettile ; 
perlocchè mettendo in noi confenfo , conviene attri- 
buirlo all’efficacia Divina , che non farebbe più 
obbligato a Dio quello , che fi falva , che quello 
«he retta d innato , fe da Dio Ertero (fati ugual- 
mente trattati , Ma con tut;e quelle ragioni 1« 
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confrana opinione ebbe pelò ]’ applaufo univeifju 
le , febben molti conltfluvano , che le ragioni oel 
Cataneo non loro parevano rifolute ; e difpiaceva 
Iprp, che il Soto non parlalle liberamente , nè di- 
ccde, che la volontà coniente in certo modo , e clic 
può in cefto modo ripugnare, quafichè tra l’affer- 
jjuzione , e la negazione vi lia un certo modo 
intermedio (70) : gii turbava anche il parlar fran- 
co del Cataneo, e degli altri Domenicani , che non 
tapevano diftinguere quella opinione, che attiibui- 
fee la giuAiticazione al confenlo , dalla Pelagiana, 
e che li avvertile di non faltar olirà il fegno per 
troppa volontà di condannare Lutero (71) ; Copra 
tutto effendo (limato quell’ argomento ,( L leury , L. 
J43. N. 70. ) che la Divina elezione , o predefii- 
na«ione lerebbe per opere prevedute , che ncfTuno 
Teologo ammetteva ; }a qual anche tirò a parlate 
della predeflinazione , 

J.aonde fu deliberato per la connelìione cavar 
^anche gli articoli della dottrina de’ Proiettami iti 

? * ueAa ipaterja . Nelle^opere di Lutero , nejla con- 
.-flìone Auguftana , e nell? apologie , e colipquj 
non fu ‘trovata cofa da cenfurare , ma ben molte 
negli ferirti de’ Zuingliqni , da’ quali furono tratti i 
feguenti articoli , Primo , nella predeAinazipn? , ? 
riprovazione , non vj è alcuna cofa d4 canto de)- 
1 ’ uomo , ma la fola Divina volonù . Secondo, ì 
predefiinuti non potfono dannarti, nè i reprobi fai— 
vari] . Terzo, i foli eletti, e predefiinati veramen- 
te fi giuAificano . Quarto , i giu (liticati tono tenuti 
per fede a credere di eflere pel numero de’ pre- 
deftinati . Quinto , i giuflificati non potfono perdere 
la grazia. Setto, quelli che fono chiamati , e non 
f,no del numero de' predeAipati , mai non ricevono 
la grazia . Settimo , il giufìifìcato è tenuto a credere 
per fede di dover perfeverare fino al fine nella 
-giuftizia . Ottavo, il giuftificatq c tenuto a creder? 
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per fermo , che cadendo dalla grazia , ritornerà * 
riceverla . j 

Nell" efains degli articoli , nel primo appunto 
Furono diverfe le opinioni ( 72 ) . I più fìimaci tra 
i Teologi tennero, T articolo eller Cattolico, anzi 
il contrario eretico , perchè i buoni Scrittori Sco- 
laftici , S. Tommafo , Scoto , e la comune così 
fentono , cioè , che Dio innanzi la fabbrica del 
mondo da tutta la mafia del genere umano , per 
fola e mera fua rrufericordia, ha eletto foli alcuni 
alla gloria , a’ quali ha preparato efficacemente i 
mezzi per ottenerla , che fi chiama predelti aure ; 
che il numero di quelli è certo , e determinato t 
nè fi può aggiungervi alcuno : gli altri , che non ha 
predeftinato , non portano dolerli , poiché a quelli 
ancora Dio ha preparato un ajuto (ufficiente per 
quello , febben in fatti altri che gli eletti non ver- 
ranno all' effetto della falute ; per principaliffima 
ragione allegavano , che San Paolo a’ Romani , a- 
vendo fatto elemplare Giacobbe de’ predeftinaci ^ 
Efaù de’ riprovati , produce ^ ci* il Decreto Divino 
pronunciato innanzi che nafceffero , ( Rom. IX. 
n. ) non per le opere , ma per puro beneplaci- 
to . A quello foggiungevano 1 * efempio del medefi- 
nio Apoftolo , che fìccome il vafellajo di una 
ftelfa ìmffa di loto fa ( li. ai. ) un vafo ad ufo 
onorevole , e 1 ’ altro ad infame , così Dio dalla 
medsfima malfa degli uomini elegge chi gli piace > 
tralafciati gli altri ; e che San Paolo per prova 
di quello portò il luogo , dove Dio diffe a Mosè, 
(li. 15. )„ uferò mifericordia a chi avrò fatto mi- 
lericordia , ed uferò pietà a chi avrò pietà,, e con- 
chiufe erto Apoftolo, che perciò non e di chi vuo- 
le , nè di chi corre , ma di chi Dio ha compaf- 
fione : Raggiungendo dopo , che Dio ha mifericor- 
dìn ( li. 18. ) di chi vuole , ed indura chi vuole. 
Dicevano in oltre , che per quefto rifpetto il con- 
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figlio della Divina predeftinazione , e riprovazio- 
ne è chiamato dal medefìmo Apoftolo ( Hom, XI . 
33. ) altezza , e profondità di fapienza , impene- 
trabile , ed incomprenfibile . Aggiungevano luoghi 
delle altre epiftole , ove dice , ( 1. Cor. IV. 7. ) 
che niente abbiamo , fe non ricevuto da Dio > 
('a. Cor. III. 5. ) che non fìanjo da noi fufficien- 
ti manco a penf-ir il bene; e dove rendendo la cau- 
fa , perchè alcuni fi rivoltano dalla fede , recan- 
do altri fermi, quella dirte edere, perchè fta fermo 
( et. Tini. II. 19. ) il fondamento di Dio , il quale 
ha quefto fìgillo , cioè ,, il Signore conofce i Tuoi „ . 
Aggiungevano diverfi palli del Vangelo di San 
Giovanni, ed autorità di Santo Agoftino innumerabi- 
li, perchè quel Santo in fua vecchiezza non fcrif- 
fe altro, che a favore di quefìa dottrina. 

(73) Ma alcuni altri , febben meno flimati , a que- 
fta opinione fi opponevano , (74) intitolandola du- 
ra, crudele , inumana , orribile , ed empia , come 
quella, che moftrade parzialità in Dio , fe fenzi 
alcuna caufa motiva eleggede l'uno , ripudiando 1* 
altro , ed ingiufla , fe deltinade alla dannazione gli 
uomini per propria volontà , non per loro colpe , 
ed averte creato una tanta moltitudine per dannar- 
la ; dicevano, che diftrugge il libero arbitrio, poi- 
ché gli eletti non potrebbero finalmente far male > 
nè i reprobi bene ; che mette gli uomini nell’ abirta 
della difperazione , col dubbio che portono effer 
riprovati ; che da anfa a’ perverfì di operare Tempre 
ma! e , non curando di penitenza , col penfare , che 
fe fono degli eletti , non periranno ; fe de’ reprobi , 
è vano di fare bene, che non li gioverà . Confef- 
fa vano , che non folole opere non fono caufa della 
divina elezione , perchè quella, come eterna , è in- 
nanzi loro , (75) ma che nè anche le opere preve- 
dute portono muover Dio a predefiinare , ma che. 
jier fua infinita mifericordia vuole, che tutti fi <al- 
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vino , ed a tutti prepara (ufficienti ajuti a quello 
fine , i quali ciafcuno uomo , e (Tendo di libero ar- 
bitrio, o riceve , o rifiuta , fecondochè più gli pia- 
cele Dio nella fua eternità prevede quei , che ri- 
ceveranno gli ajuti , e fé ne vaieranno in bene , e 
quei, che li ricaleranno, e quelli riprova, quelli eleg- 
ge , e predeftin3 . Aggiungevano , clit altrimenti non rt 
può vedere la caufa , perchè Dio fi doglia nella Scrit- 
tura de* peccatori , nè perchè eforti tutti alla peniten- 
za , e converfione , fe non dà loro efficaci mezzi per 
ncquiftarh ; (7 6 ) che quell’ajuto (ufficiente dagli altri 
inventato è infufficiente , poiché non ha mai avuto 
fecondo loro , nè è per aver effetto alcuno . 

La prima opinione , ficcome ha del miftero , ed 
arcano , tenendo la mente umile , e raffegnatà in Dio 
fenz* alcuna confidenza in fe fteffa , conofcendo la 
deformità del peccato , e 1* eccellenza della grazia 
Divina, così quella feconda era plaufibile, e popolare 
a fomento della prefunzione umana, ed (77) accomo- 
data all* apparenza , onde aggradiva a* Frati Frofeflòri 
dell’arte di predicare , piuttollo che di fcienza di 
Teologia, ed a* Cortigiani pareva probabile, come 
conlenfiente alle ragioni politiche : era fomentata 
dal Vefcovo di Bitonto , e quello di Salpi fe ne 
fece molto parziale : i difenfori di quella, ulando 
le ragioni umane , prevalevano agli altri , ma ve- 
nendo a’ teftimonj della Scrittura , loctombevano 
manifeftamente . 

(7?) 11 Catarino tenendo il parer medefimo , 
( Palhtv. L. 8. c. 13. Fleury , L. 143. N. 71. ) 
per rifolvere i luoghi della Scrittura , che metteva- 
no tutti in travaglio , inventò una media opinione ; 
che Dio per fua bontà ha eletto alcuni pochilfim» 
fuor degli altri, i quali vuole onninamente falvare , ed 
a* quali ha preparato mezzi poteniiffimi , efficaciffi- 
mi , ed infallibili ; gli altri tutti, quanto a se , vuo- 
le , che fieno fulvi , ed $ quello effetto ha apparec- 
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chiaro a tutti mezzi (inficienti , refhndo in loro li- 
bertà f accettarii , e falvarfi , ovvero rifiutandoli 
dannarti ; e di quelli eller alcuni , ciré li ricevo- 
no) e fi falvanO) lebben non lono degli eletti , • 
di quefti il numero è aliai grande ; g.i altri , che 
riculano cooperare a Dio , i; quale a vuole filivi , 
iettano dannati ; la caufit della piedeftinazione del 
primi edere la (ola Divina volontà , degli altri ) la 
accettazione , e buon ufo , e cooperazione al Divi- 
no ajuto prevveduta da Dio ; e della riprovazione 
degli ultimi cauta efier- la previfione della loro per- 
verfa volontà in rifiutarlo , o abularlo . Che Saa 
Giovanili , e San Paolo , e tutti i luoghi della 
Scrittura allegati per l’altra parte ) dove tutto fl 
dato a Dio , e inoltrano infallibilità , s’ intendono 
(blamente de’ primi , e (ingokirinente privilegiati ; 
e quanto agli altri , a chi è apparecchiata la via 
comune , fi verificano le ammonizioni , ed eforta- 
ziooi) e generali ajuti , quali chiunque vuole udi- 
re, e feguire , fi falva, e chi non vuole, per col- 
pa propria penfee : di quei pochi , oltre il comune 
privilegiati, elfer il numero determinato , e certo 
apprelfo Dio ; di quelli altri , che per via comune 
fi laivano , come dipendente dalla libertà umana , 
non eder da Dio -determinato , fe non attefa la 
previfione delle opere di ciafcuno . Diceva il Ca- 
tarino maravigliaifi molto della ftupidiià di quelli, 
che dicono eder certo, e determinato il numerosa 
nondimeno aggiungono, che gli altri godono falvarfi, 
che tanto è dire , e (Ter un numero determinato , il 
quale però può crederete parimenti di quelli, che 
dicono , i riprovati aver un ajuto diffidente per la 
fai ute , edendo però necedario a chi fi fiilva aver- 
ne un maggiore , che è diie , un diffidente (70) . 
Aggiungeva , che 1 ’ opinione di Santo „ Agofti- 
no fia inudita innanzi a lui , che edo niedefimo 
confeda, che non fi troverà nelle opere di alcuno, 
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che abbia fcritto innanzi i tempi lboi ; che egl? 
flcflo non Tempre 1’ ebbe per vera , anzi afcrifle la 
caufa delia Divina volontà a’ meriti , dicendo; Dio 
eompaffiona chi gli piace, ed indura chi egli vuole: 
ma quella volontà di Dio non può efTer ingiulta , 
imperocché viene da occultiffimi meriti , e che nei 
peccatori vi è diverfità, e ve ne fono di quelli, che 
quantunque non giuft beati , fono degni della giudi- 
fica zinne ; febben dopo il calore del difpurar cen- 
tra i Pelagiani lo trafportò a parlare , e fentire il 
contrario ; ma però in quei tempi fteffi , quando fu 
udita la fua fentenza , tutti i Cattolici reftarono 
fcandalezzati , come San Profpero gli fcriffe . E 
Gennadio Maffiìienfe cinquanta anni dopo nel giudi- 
zio, che fa degli Scrittori illuRri , dice elfergli avve- 
nuto fecondo il detto di Salomone ,( Prov. xi. 19.) 
che nel troppo parlare non fi può fuggir il pecca- 
to , e che pe’i fallo fuo efaggerato da’ nemici non 
era ancora nata quiftione , che partorilTe erefia , 
quaft accennando quel buon Padre il Tuo timore di 
quello , che ora fi vede , cioè , che per quella opi- 
nione forga qualche Tetta , e divisone . 

C?o) La cenTura del Tecondo Articolo fu varia, e 
confeguente alle tre opinioni narrate . Il Catarino 
avea la prima parte per vera , attefa l’ efficacia del- 
la divina volontà verfo i fingolarmen te favoriti ; ma 
la feconda falfa , attefa la diffidenza dell' ajuto Di-* 
vino a tutti , e la libertà umana in cooperarvi : gli 
altri , che aferivevano la caufa della predefìinazione 
in tutti alconfenfo umano , condannavano l’Articolo 
tutto intero , e quanto ad ambedue le parti : ma 
gli aderenti alla lentenza di Santo Agoflino , e co- 
mune de’ Teologi « la (81) difìinguev.mo , che in 
fenfo compofio fofTe vera , ed in fenfo divifo dan- 
nabile ; fotrilità , che confondeva la niente a’ Prela- 
ti , e di chi la diceva , febben efemplificnta coti 
dire ) chi fi muove non può llar fermo , in fenfo 
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comporto è vero, perchè s’intende, mentr echè fi muo* 
ve, ma in fenfo divifo è falfa , cioè in un altro tem- 
po ,• non era ben intefa , perchè app.icando al prò- 
polito , non fi può dire , il predeftmato fi può dan- 
nare in un tempo , che non fia prcdeftinato, poiché 
è Tempre tale, e generalmente in fenlò divifo non 
ha luogo % dove 1’ accidente è infeparabile dal fog* 
getto ; pertanto credevano altjri dichiarare meglio , 
dicendo , che Dio regge, e muove cialcuna cola fe- 
condo la natura propria , la quale nelle cole contin» 
genti è libera , e tale., che infieme coli’ atto (la la 
poterti all’oppofto, onde infieme con l’atto di pre- 
deftinazione ita la poterti aila riprovazione, e dan- 
nazione; ma quello era meno intefo,che il pruno. 

(8a) Gii altri Articoli furono cenfurati con mira- 
bile concordia ; ( F/eury, L. 143. N. 73.) Pel ter- 
zo^ fello aderirono , efler Hata perpetua opinio- 
ne nella Chiefa , che molti ricevono, e confervano 
la grazia divina per qualche tempo , i quali poi la 
perdono , ed in fine fi dannano . tra allegato T e- 
fempio di Saule, di Salomone , e di Giuda, uno dei 
dodici , calo più di tutti evidente per le parole di 
Crifto al Padre . „ Ho (/©.7. xvir. 12. ) cultodito iti 
,, tuo nome quelli , che mi hai dato, de’ quali non 
„ è perito, fe non il figlio del perdimento Ag- 

giungevano a quelli Niccolò , uno de’ lette Diaconi» 
ed altri nella Scrittura prima commendati , e poi 
biafimati ; e per compimento d’ogni Iragione , il 
cafo di Lutero . Contra il fello particolarmente 
conlideravano , che quella vocazione farebbe una 
derilione empia , quando chiamati , e niente man- 
cando dal canto loro , non follerò ammelfi , e che i 
Sacramenti per loro non farebbero efficaci ; cofe 
tutte piene d’ aflùrdità . Ma per cenfura del quinto 
fi portava 1 ’ autorità del Profeta appunto contrari» 
in termini, dicendo Dio , ( Ezcch. in. Cr xin. 
54.) „ Se il giudo abbandonerà la giudizi», e com* 
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„ mentri iniquità, non mi raccorderò deTuoi bene- 
„ fatti . Raggiungeva l’efempio di David, che com- 
mife l’ omicidio, ed adulterio; di Maddalena, e di 
San Pietro , che negò Crifto ; li ridevano delle 
inezie de’ Zuingliani , che diceflero iniìeme, il giu- 
fn ricalo non poter perder la grazia , ed in ogni o- 
pera peccare . I due ultimi furono dannati di teme- 
rità concordemente con eccezione di quelli , a chi 
Dio ha fatto facciale rivelazione , come a Mosè , 
ed a’difcepoli , a’ quali fu rivelato , come erano 
l'critt» nel libro dei C>elo . 

Finito 1’ (.farne de’ Teologi fopra il libero arbitrio, 
e predeftinazione , e formati anche gli anatematifmi 
in quelle materie , furono aggregati a quei della giu- 
ftifìcazione a 1 luoghi opportuni ; a’ quali era oppoflo 
da chi in una pane , da chi in un’ altra, dove preva, 
che vi forte qualche parola , che pregiudicarti? alla 
opinione propria. Ma Giacomo Cocco , Arcivefcovo 
di Corfù, confiderò, che da’Teologi erano centra- 
ti gli articoli con molte limitazioni, ed amplifica- 
zioni , le quali conveniva inferire negli anateniatil- 
mi , acciò non fi dannarti? artolutamente propoli zio- 
ne, la quale poterti? ricevere buon fenfo. ; muffirne 
(fante il debito dell’ umanità di ricevere fempre la 
interpretazione più benigna , e quello della carità 
di non penfare maie . Fu da diverfi contraddetto, 
prima per 1* ulo degli antichi Concili,! quali han- 
no dannato le propofizioni eretiche lenza limitazio- 
ne , e nude , come fono dagli eretici afferite ,emaf- 
iime, che in materia di fede per condannar un ar- 
tieolobafta , che abbia un fcnfojfalfo , che porta indur- 
re in errore gì* incauti . Parevano ambedue le opi- 
nioni ragionevoli. La prima , perché era giufto, che 
fi (aperte , che fenfo era dannato ; la feconda , perchè 
non era dignità del Concilio limitare le propofìzioni 
degli eretici . S’aggiungeva a quefto ,che tutti i Cano- 
ni erano comporti , recitando l’opinioue dannabile , e 
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foggiungendo per caufa della condanna i luoghi della 
Scrittura , o la dottrina della Chiefa , alla quale (ì op- 
pone , pigliata la fórma dal Concilio d’ Oranges , ed a 
limilitudine di quei del peccato originale nella lef- 
fione precedente . Ma riufcendo nella maggior parte 
la lezione lunga , e tediofa , e la miftura di verità con 
fallita infieme , e delle cofe riprovate con le approva- 
te , non facilmente intelligibile , raccordò opportuna- 
mente il Sinigaglia rimedio ( Fleury , L. 143. N.73.) 
ad ambidue gl’- inconvenienti , che era molto me- 
glio fepararela dottrina Cattolica dalla contrariale 
far due Decreti ; in uno tutto continuatamente di- 
chiarare , e confermare il fenfo della Chiefa , nell’ altro 
condannare , ed anatematizzare il contrario . Piacque 
a tutti il raccordo) e così fu deliberato , e prima 
formati gli anatematifmi feparatamente , e poi data 
opera a formar 1 ’ altro Decreto , chiamarono que- 
fto il Decreto della dottrina, e quello de’ Canoni, 
il qual ftile fu poi feguito anche nella feconda, 9 
terza riduzione del Concilio . 

Si affaticò fopra ogni credenza il Santa Croce 

5 >er formar quei Decreti , con evitare quanto fu pof- 
ibile d’ inferirvi alcuna delle cofe controverfe tra gl* 
Scolatici , e quelle che non potè tralafciare , toc- 
candole in tal maniera , che ognuno reftaffe con» 
tento . In ogni congregazione che fi faceva , avver- 
tiva tutto quello , che da alcuno non era approva- 
to, e lo levava, ovvero racconciava fecondo l’ av- 
vito , e non folo nelle congregazioni , ma con cia- 
fcuno in particolare parlava , intendeva i dubbj di 
tutti , ed i pareri ricercava : variò con diverfi or- 
dini la materia, mutò ora una parte, ora un’altra, 
in tanto che li riduffe nella forma , nella quale fono, 
che a tutti piacque , e da tutti iu approvata . Certo è, 
che fopra quefte materie furono tenute Congrega- 
zioni parte de’ Teologi , parte de’ Prelati al nume- 
io di <?nto , e che dii principio di Settembre fino 


DigitizeKj by Google 


fi t 6 Istoria del Concilio 

al line di Novembre non pufsò giorno , che il C:tr-* 
dinaie non inettdfe mano in quello , che prima era 
fcntto, e non tacefle qualche mutazione, ed ebbe 
avvertenza anche a cofe minime. Refta la memo- 
ria delle mutazioni, delle quali ne racconterò qui 
due , come per faggio delle molte , che farebbe nojo- 
fo rammemorare. (83) Nel primo capo (Fltury, L. 
143. N. 77. PulLiv. L. 8.r. 13. ) della dottrina con 
aflenfo comune fu prima fcritto , che nè i Gentili 
per virtù della natura , nè i Giudei per la legre 
di Rlosè , potevano liberarfi dal peccato; e perchè 
tenevano moiri , che la circoncìlione rimettere i 
peccati , prefero fofpetto , che quelle parole potef- 
lero pregiudicare alle opinioni loro , quantunque in 
più di un luogo San Paolo in termini termali abbia 
detto lo fteflo . Per foddisfarli il Cardinale in luo- 
go , che diceva. Per ipfam tliam lecerti Moyfis , mu- 
tò , e diffe : Per ipfam etiam literam legis Moyfis , ed 
ogni mediocre intendente della Teologia può da se 
giudicare , quanto bene quella voce {literam) con* 
venga in quel luogo . E nel principio dell’ottavo 
capo non fi contentarono quei della certezza della gra- 
zia ,che fi dicefle , i peccati non efler rimefiì all’ uo- 
mo perla certezza della rimefiione , e perchè fi con- 
fidi in quella. E ’l Cardinale li foddisfece efcludcndo 
la certezza reale , e coftituendo in luogo di quella 
la jattanza, e la confidenza in quella (ola. (84) E 
in fine del capo può ognuno chiaramente vedere, 
che la caufa dovea efier refa con dire,, perchè nef- 
3, funo può (òpere certamente di aver acquilhta la 
„ grazia di Dio ,, : ma per foddisfazione ad una parte 
convenne aggiungere , certezza di fede ; nè badan- 
do quello a’ Domenicani , inftarono, che fi aggiun- 
gere Cattolica. Ma gli aderenti al Catarino non con- 
tentandoli, in luogo di quelle parole , Fede Catto- 
lica , fi dille , Fede , la quale non può indubitatamente 
fottogiaceie,a fallita .11 qual modo contentò ambe le 
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parti ; (Palla?. L. 8 . c. 12.) perchè gli uni inferivano, 
adunque queila certezza di fede , che fi può avere m 
ciò, può etler faila , e pertanto incerta : gii altri in- 
ferivano, che tal certezza non può aver dubbio di 
fallita per quel tempo , che fi tiene ; ina per la 
mutazione , che può avvenire , pattando dallo fiato di 
grazia a quello di peccato , può diventar falla , lìc- 
coine tutte le verità di prel'ente contingenti , an- 
corché certifiime , ed ind ubi tati flime , con la muta- 
zione delle cofe foggette diventano falle : ma la fe- 
de Cattolica non foio è certa, ma anche immuta- 
bile , per aver foggette cofe neceifaxie , o pallate , 
che non ricevono mutazione, 

E veramente , confiderando quefti particolari , 
convien non defraudare il Cardinate della lode me- 
ritata , che fapefle dar foddisfazione anche a’ perti- 
naci in contrarie opinioni ; e quei, che vorranno ren- 
derfi di ciò maggiormente certificati , dovranno fapere, 
che immediatamente dopo la fefiione Fra Domenico 
Soto, principale tra i Domenicani, fi diede a fcrivere tre 
libri , che intitolò , ile natura & grati* , per commen- 
tari di quefta dottrina, e con le fue efpofizioni vi trovò 
dentro tutte le opinioni fue . E ufcita quella opera, Fra 
Andrea Vega più ftimato tra i Francescani diede in lu- 
ce e fio anche quindici gran libri per commentar} fo- 
pra i ledici capi di quel decreto , e lo interpretò 
fecondo T opinione propria tutto; le quali due opi- 
nioni non lolo hanno tra loro gran diverfirà quali 
in tutti gli articoli , ma in molti efprellu , ed evi- 
dente contrarietà. Ed ambedue quelle opere fi vide- 
ro ftampate l’anno 1548. , e chi le leggerà , ottervan- 
do,chemoito fpetto danno alle paroie del Concilio 
fenfi alternativi , e dubbiofi , fi maraviglierà , come 
quefti due Soggetti , i primi in dottrina , e fium , che 
più degli altri ebbero parte in quello , non fodero 
cofcj dell’unico fenfo , e vero fcopo del Sinodo : 
del quale avendo anche parlato diverfamente quei 
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pochi degl* intereflati , che dopo hanno fcritto , ( 3 5) 
non ho mai potuto penetrare , le quell' adunanza 
convenire in un fenfo , 0 pur vi folte loia uniti di 
parole . Ma tornando al Cardinale , come il Deere-» 
to fu approvato da tutti in Trento , lo mandò al 
Ponteticey che lo diede a eonfultare a* Frati , ed al- 
tri letterati di Roma , e da tutti fu approvato per 
la medefima ragione , che ognuno lo potè intendere 
fecondo iì proprio fenfo . 

Ho narrato tutto infieme quello , che fu maneg- 
giato in materia di fede, per non dividere le cole 
congiunte : ma trattanto qualche giorno anche fu 
trattato della riforma , ed in quelle congregazioni 
fu propofto di ftabilire le qualità requilite nella pro- 
mozione da’ Prelati maggiori , ed altri rmniftri del- . ' 

la Chiefa , E furono dette graviflime fentenze con 
grande apparato, ma il modo d' introdurne f ofTer- 
vanza non fi trovò ; perchè dove i Re hanno la 
preientazione , non fi vedeva conche legami altrin- 
gerli : dove 1 ’ elezione ha ancora luogo , i Ca- 
pitoli fono di perfone grandi , e potenti : quanto al 
rimanente, tutte le Prelature fono di collazione del 1 
Papa , e gli altri benefici per piò di due terzi ri- 
fervati alla Sede Apoltoiica , alla quale non è 
conveniente dare legge ; onde dopo molti , e lun- 
ghi dilcorfi , fi conchiufe , meglio effer il t rila fc iure 
quella confiderazione . 

Non furono manco in numero , nè piò brevi i ra- 
gionamenti in materia della refidenza , i quali feb- 
ben non terminarono in quella riloltuione , che era 
necelTaria , e defiderata da molti , nondimeno ebbero 
in quello tempo qualche confufìone, e prepararono 
materie ad altri , Per intelligenza delle quali cofe 
è necelTario ripigliare quella materia dal fuo prin- 
cipio. 

LXXXI. I gradi Ecclefiaflici [Palldv.I^ 8. c. 17.) 
aaa furono aeU’ origine loro iftnuùi , come digni- ; 
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tà , preeminenze , premj , ovvero onori , ficcome 
oggidì , e da moite centinaja d* anni li vediamo , 
ma come minifteri , carichi , detti con un altro no- 
me da San Paolo, ( 1. Timot. ili. 1. ) Opere , e 
da Crifto Nottro Signore nel Vangelo ,( Matth. ix. 
S?. ) Uperjj , però non poteva allora entrar in 
penderò ad alcuno di efentarfi dall’ efeguirli in 
perlona propria ; e fe pur uno ( il che rare volte 
occorreva ) dall’ opera fi ritirava , non vi era ragio- 
ne , che titolo, o emolumento alcuno gli reiìalfe . 
L quantunque fodero i minifteri di due forti , al- 
cuni che anticamente chiamavano del Verbo , e al* 
prefente fi dice, di cura S anime ; ed jiltri delle 
cofe temporali per lo vitto e fervizio de’ poveri , 
ed infermi , come erano le Diaconie , ed altre fu- 
balterne opere , ugualmente tutti fi tenevano obbli- 
gati a qual fervizio in propria perfona , nè mai al- 
cuno avrebbe penfito di fervir per foftituto , falvochè 
in brevidimo tempo per urgenti impedimenti, nemme- 
no avrebbe prefo un altro carico , che foire d’impedi- 
mento a quello. Aumentata la Chiefa , dove il po- 
polo Criftiano era numerofo , e libero dalle perfe- 
cuzioni, (Pò) altra forta di miniftri fu iftituita per 
fervire nelle adunanze Kcclefiuftiche , così nel leg- 
gere le Divine Scritture , come in altre funzioni » 
a fine di eccitar la divozione . Furono anche iltirui- 
ti Collegj de* miniftri , che in comune attendelfero 
ad alcun carico , ed altri come Seminsrj , donde 
cavare miniftri già iftruiti . Quefti de’ Collegj no» 
avendo carico perfonale , poiché la congregazione 
tanto amminiftrava con uno più , come con un me- 
no , alle volte o per cauf 3 di ftudio,o di maggior 
iftruzione , o per altra , reftavano alfenti dalla 
Chiefa, chi per breve, chi per lungo tempo , non 
però tenendo titolo , nè carico alcuno , nemmeno 
ricevendo alcun emolumento ; così San Girolamo 
Prete Antiocheno , ma fenza cura particolare , c 
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Ruffino d’ Aquiieja al modo fteffo , e San Paolino 
ordinato Prete di Barcellona poco rifedettero. Cre- 
Iciuto poi il numero di quefti , degenerò in abufo , 
e loro fu dato nome di Cherici vagabondi , perchè 
erano fatti con quel modo di vivere odiofi , de’quali 
fpello fi parla nelle leggi , e Novelle di Giuftinia- 
no ; non però mai fu penfato di tenere il titolo di 
un ufficio , e goderne gii emolumenti , non ferven- 
do , fe non dopo il fetticenio neila Chiefa Occiden- 
tale, quando i tninifteri Ecclefiaftici hanno mutato 
flato, e fono fatti gradi di dignità , ed onore , ed 
'anche premj per fervigi preftati ;e ficcome già nel- 
le promozioni Ecclefiultiche , confiderato il bifogno 
della ChiCTa , fi provvedeva di perfona atta a quel 
miniftero , così dopo , confiderate le qualità delia 
perfona , fi provvede di grado , dignità , o emolumen- 
to , che li convenga , dal che è nato 1* efercitare 
l’opera, ed il miniftero per loftituto . Quefto abufo 
introdotto ne ha tirato per conleguenza un altro le- 
co , cioè , riputarfi difobbligato nonfolo di minifira- 
re , ma anche di ftare prefente,ed affiliere a qual- 
che opera in fuo luogo : c veramente dove non 
è eletta l’ induftria della perfona per l’opera,maè 
provvido di luogo , e grado alla perfona ,non è ra- 
gione , che fia aftretta ad operare per fe Beffa , nc t 
aflìftere all’ operante . Il difendine era tanto innan- 
zi paffuto, che avrebbe diftrurto l’Ordine Cherica- 
le , fe i Pontefici Romani non aveffero in parte ov- 
viato , comandando , che i Prelati , ed altri Curati, 
quantunque per foftituti efercitaffero il carico , fof- 
iero nondimeno tenuti ali’ afiiftenza del luogo , che 
chiamarono Refidenza ; al che anche vollero obbli- 
gare i Canonici , non coftringendo a quefto gli al- 
tri Cherici beneficiati , nè di loro parlando , ma 
lafciandoli alia confuetudine , anzi abufo introdot- 
to , dal qual filenzio nacque, che fi riputarono dì- 
l obbligati ; nè a’ Pontefici difpiacque quel volontari» 
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inganno, ben vedendo, che terminerebbe in gran- 
dezza della loro Coite; (87) e di qui venne la per- 
niciofa , e non. mai abbaltanza deteftanda diftinzio- 
ne de’benetìcj di refidenza , e non refidenza , Is 
quale è feguita così nella dottrina , come nell’ ope- 
ra , fenza neìTun rofiore dell' afTurdità , che feco 
apertamente porta , cioè , che fia dato titolo , e fa- 
lario lenza obbligazione ; e per palliarla , anzi piut- 
totto farla apparire più vergognofa , avendo i Ca- 
nonilìi una maffima , che convince l’afTurditù , cioè, 
ogni beneficio è dato per 1’ ufficio , l’ hanno efpofta, 
intendendo per ufficio le preci orarie del breviario, 

(88) licchè lia data una entrata di mille , o di dieci 
mila e più feudi per quello Colo , acciò fi pigli in 
mano un breviario , e fi legga con quanta velociti > 
può la lingua in fommeffa voce , fenza 'attendere 
anche ad altro, che alla pronuncia delle parole. 

(89) Ma la diftinzione de’ Dottori, eia provvifione 
de’ Pontefici Romani aumentarono in poco tempo io 
nbuib; imperocché fenza di quelle , alcuno pur dei 
beneficiati femplici fi farebbe fatto cofcienza , che 
con quelle ognuno ha giuftificato 1’ abufo per cofa 
lecita . E quanto a’ Curati , introduce la difpenfa 
Pontificia , non mai negata a chi la ricerca in quel 
modo, cl>e fa impetrar ogni cofa a Roma: onde i 
foli poveri , e quelli , che ne ricevono comodo, ri- 
fèdevano ; e l’abufo prima in minima parte per leggi 
Pontificie rimediato , per le difpenfe non feto fali 

, al colmo , ma fi fparfe anche fuori infettando la 
terra. Dopo i moti della Germania nella religione, 
che diedero occafione di parlare , e defiderare rifor- 
ma , aferivendo ognuno il male alla negligenza , e 
: • poca cura de’ Prelati , e defiderando vederli al go- 
verno delle Chiefe , deteftando le difpenfe , caufe 
dell’ afTenza, furono introdotti difeorfi dell’ obbliga- 
zione loro , ed alcuni uomini pij , tra i quali Fra Tom- 
raafo Gaetano Cardinale , affermarono , l’ obbligo dell* 

• refi- 


Digit 


oogle 


I 


•se Istoria del Concilio 

eefidenza effer-di legge Divina : ed avvenne , come 
in tutte le cole occorre, che la pacione precedente 
perfuade l’opinione più rigida, e 1’ obbligazione più 
Uretra , e la difobbligazione più difficile ; quefto era 
dandogli vigor di legge Divina . (90) I Prelati ve- 
dendo il male , ma defiderando , che loffie fcufabi- 
le,e di colpa leggiera, fi diedero alt’ opinione , che 
non da Dio, ma dal Pontefice erano obbliga j ; im- 
perocché così la diipenfa , o la taciturnità del Papa 
li fai va va . Con quelle previe difpofizioni di dot- 
trina fu nel Concilio propolia la materia , come 
fi è detto ; la quale perchè partorì controverfia nel 
principio non molto grave , ma in progreffo mag- 
giore , e nel fine, che fu negli anni 1562. e 1563* 
grandifliitia , non è ftato fuori di propofìto quella 
replicazione , nè farà il raccontare alcuni partico- 
lari occorfi . 

Adunque febben gli articoli primieramente pro- 
polli non furono le non di flringer maggiormen- 
- te i precetti , aggiungervi pene , e levare gl’ im- 
pedimenti , e facilitare 1’ efecuzione , e tutti con- 
cordavano , allegando perfuafioni cavate dalla Scrit- 
tura del nuovo , e vecchio teftamenro , e da’ Ca- 
noni de’ Concilj , e dottrina de’ Padri , ed anche 
dagl’ inconvenienti , che dal non rifiedere erano 
nati , nondimeno la maggior parte de’ Teologi , e 
de' Domenicani maflime , paff.irono a determinare , 
che l’ obbligazione folle per legge Divina. Fra 
Hartolommeo Caranza,e Fra Domenico Soto Spa- 
gnuoli erano autori più principili ; le ragioni più 
fondate, che adducevano , furono , perchè il Vedo- 
vato era iftituito da Cri (lo , come miniftero , ed 
opera , adunque ricerca azione perfonale , che non 
può far 1’ aliente ; che Crifto defcrivendo le quali- 
tà del buon Pallore , dice , ( Juan. X. 1. 3. 4. ) 
che mette la vira per lo gregge , conofce le peco- 
relle per nome , e cammina innanzi loto . Dall’altra 
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parte i Canonici , ed i Prelati Italiani deputava- 
no , che l’ obbligo fotfe per legge Kcclefiaftica , 
allegando, che mai fi troverà degli antichi alcuna 
non refidente riprefo, come tralgreffore della Divi- 
na legge , ma Colo de’ Canoni (91). Che Timoteo* 
febben Vefcovo Lfefino , più tempo fu in viaggio 
per ordine di S. Paolo ; che a S. Pietro è detto , 
( Joan. XXL 17. ) che pafca le agneile , locchè fi 
intende tfi tutte e pur non può effer per tutto 
prefente , così può il Vefcovo adempire il precet- 
to di pafcere fenza rifiedere : rifpondevano lanche 
alle ragioni contrarie , dicendo , che le condizioni 
del Pallore da Crifto proporle non convengono ad 
altri , che a lui proprio . 

(91) Fra Ambrofio Catarino, febben Domenica- 
no , era contrario agli altri ; diceva , ( Fleury , L. 
143. N. 74. ) che il Vefcovato, quale è ifìituzio- 
ne di Crifto , è un folo , quello che ha il Papa : 
degli altri 1 ’ iftituzione è del Pontefice , il qua- 
le ficcome egli parte la quantità , ed il numero 
delle pecorelle da pafcere , così egli ^refcrìve an- 
che il modo , e la quali’à . Perlocchè al Papa fìa 
ordinare -a ciafcun Vefcovo , che per fe fteffo, o 
per foftituto attenda al gregge, ficcome glielo può 
aflegnare , e molto , e poco , e privarlo anche della 
poteftà del pafcere . (93) Tommafo Campeggio Ve- 
fcovo di Feltre rifpondeva in un altro modo j 
( ti. ibid. ) che il Vefcovo , come San Girola- 
mo teftifica , è iftituzione di Crifto , ma la. divifi- 
one de’ Vefcovati fu iftituita dopo dalla Chiefa ; 
che Crifto a tutti gli Apoftoli diede cura di pafce- 
re , ma non li legò ad un luogo , «onte anche le 
azioni Apoftoliche , e de’difcepoli loro moftrano , 
1’ aver aflegnato quefta porzione del gregge ad u- 
no , e quella ad altro , fu iftituzione Ecclefiaftica 
per meglio governare . 

Quelle cofe furono trattate cop affai paflìone 
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tra i Vefcovi. G;i Spagnuoli non Colo aderivano , m» 
anche fomentavano , ed incitavano i Teologi , che 
erano per la fentenza de jure divino , avendo un 
arcano , che tra loro foli comunicavano , d’ ag- 
grandire 1’ autorità Vefcovile ; imperocché fe una 
volta fo/Te decifo , che da Crifto avellerò la cura 
di reggere la loro Chiedi , Tetterebbe anche deci- 
do, che da lui hanno l’autorità per ciò necelfaria, 
nò il Papa potrebbe reftringerla . Quelli difegni e- 
rano fubodorati dagli aderenti alla Corte; però at- 
tedi 1’ importanza della cofa , erti ancora facevano 
animo a’difenfori della contraria. I Legati giudica- 
vano meglio ovviare al pericolo , inoltrando di 
non accorgerli ; ed a quello line mirando , per al- 
lora dirtero , che la materia era diffìcile , ed ave- 
va bidogno di maggior efame ; perchè dove le cofe 
fono controverfe tra gli Iterti Cattolici , non è da 
venire a derilione , che danni una parte per non 
far fcifina , ed a fine di non feminare contenzioni , 
per poter unitamente attendere a condannare i Lu- 
terani : però ad un altra felfione era meglio ( Pd- 
lav. L. 8. c. 8. ) differire la dichiarazione , quo ju- 
re lìa dovuta . Ad alcuni pareva , che ballarti? rinno- 
vare i Canoni , e Decretali Vecchi in quella ma- 
teria , dicendo , che fono aliai Teveri , avendo la 
pena di privazione , ed anche ragionevoli , ammet- 
tendo le legittime icufe ; reltava trovare via , che 
non follerò concerte difpenfe , e tanto era baftan- 
te . Altri Tenti vano , che era neceflario eccitarlo 
con nuove pene , ed attendere a levare gl* impe- 
dimenti , dìe più importava; poiché quelli levati, 
farebbe la refidenza leguita , e poco rilevava , d’on- 
de 1’ obbligo venifFe « purché forte efeguito ; che 
fatto quello , fi avrebbe potuto difcutere meglio la 
materia. Alla maggior parte piacque, che fi facerte 
f uno e l’ altro ; a che confenrirono i Legati con 
quello j che de^e difpenfe non. fi p.ularte , ma per 
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far sì > che non fodero richiede , fi levaflero gi’ im- 
pedimenti , che provengono per i’ efenziont ; nel 
che non vi fu meno che dire , che contendere tra 
quelli, che tenevano ogni efenzione per abufo, e 
quelli , che 1’ aveano per necelTarìa nella Chiela , 
riprovando folamenre gli eccelli . 

Teftifica San Girolamo , che ne’ primi principj 
del Criftianefìnio le Chiefe erano come in Arifto- 
crazia , rette per lo comune configlio del Presbite- 
rio; ed a fine d’ovviare alle divifioni , che s’ in- 
troducevano , fu illituito il Governo Monarchico , 
dando tutta la foprintendenza al Vefcovo , al qua- 
le tutti gli Ordini della Chiefa obbedivano , fenza- 
chè ventile ad alcuno più penfiero di fottrarfi da 
quel governo. I Vefcovi vicini, le Chiefe de’ qua- 
li , per eller fotto la fteffa provincia , aveano in- 
terne commercio , effi ancora per Sinodi li regge- 
vano in comune , e per facilitare più il governo , 
attribuendo molto a quello della Città principale , 
gli deferivano, come capo di quel corpo ; e pep 
la comunione più ampia , che tutte le provincie 
di una Prefettura tenevano infìeme , il Vefcovo 
della Città , dove il Prefetto risedeva , acquiflò 
certa fuperiorità per confuetudine : quelle Prefetture 
elfendo Ja Città Imperiale di Roma con le Città 
fuburbicarie ;e la Prefettura di Alelfandria , che reg- 
geva 1’ Lgitto , Libia e Pentapoli ; quella di An- 
tiochia per la Soria , ed altre provincie di Orien- 
te ; ed in altre minori Prefetture , in Greco chia- 
mate Eparchie, lo fteffo era otìervato. Quello go- 
verno introdotto , ed approvato dalla fola confue- 
tudine, che lo trovò utile , fu ftabilito dal Concilia 
I. Niceno fotto Coftantino , e per Canone ordina- 
to , che fi continuane ; e tanto era lontano ciafcu- 
no dall’ efimerfi fuori dell’ordine , che avendo il 
Vefcovo di Gerufalemme molte onorevoli premi- 
nenze , forfè per eflere luogo, dove Criftg noftro 
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Signore conversò in carne mortale * e fu origine 
delia religione , il Concilio Ntceno ordinò , che 
quelle onorcvolezze avello luogo , ma in manie- 
ra , che non forte niente detratto della funeriontù 
del Metropolitano, che era il Vefcovo di Cefarea , 
Quello governo , che nelle Chiefe Orientali Tempre 
è Hato olfervato , nella Latina prete alterazione con 
occalione , che elfendo fabbricati num.Toli , e gran 
Monafteri, retti da Abbati di gran lama , e valore, 
che per le virtù loro cofpicue tacevano ombra ai 
Vefcovi , nacque qualche gara tra quelli , e quel- 
li , e gli (94) Abbati per iiberarfi da quegl’ inco- 
modi * o reali 1 o tinti , per coprire 1’ ambizione 
di fottrarfi dalla foggezioiw dovuta , impetrarono 
da’ Pontefici Romani di edere ricevuti fotto la pro- 
tezione di S, Pietro , ed immediatamente fotto la 
(bggezione Pontiiicia; locchè tornando motto a con- 
to alla Corte Romana , poiché chi ottiene privile- 
gi , per confervarfeli è obbligato di foftentare l’ au- 
torità del concedente * prelto predo tutti i Mona- 
fieri furono efentati , I Capitoli ancora delle Cat- 
tedrali elfendo per la maggior parte Regolari , coi 
medertmi pretedi impetrarono efenzione . Final- 
mente le Congregazioni Cluijiacenfe , e Cidercien- 
fe tutte intere fi dentarono con grande aumento 
dell’ autorità Pontiiicia , la quale veniva ad aver 
fudditt proprj in ciafcun luogo , difefi , e protetti 
dal Papato , e fcambievolmente difenfori , e pro- 
tettori . Di San Bernardo , che fu in quel tempo , 
ed in Congregazione Cidercienfe non fu lodata la 
invenzione; anzi ammonì di ciò Eugenio III. Pon- 
tefice a confiderare , che tutti erano abufi * nè fi 
dovea aver per bene* fe un Abbate ricufava fog- 
gjacer al Vefcovo , ed il Vefcovo al Metropolita- 
no ; che la Chiefa militante dee pigliar efempio 
dalla trionfante * dove mai nell'un Angelo dilfe , 
non voglio erter fotto 1 * Arcangelo; ma più avreb- 
, ' •. * be 
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be detto , quando fofle vifTuto in tempi pofteriori , 
Imperocché dopo gli Ordini de’ Mendicanti patta- 
rono più oltre , avendo non folo ottenuto efenzio- 
ne onnimoda dall* autorità Vefcovile generalmen- 
te dovunque foflero, ma anche facoltà di fabbrica- 
re Chicle in qualunque luogo , ed in quelli anche 
amnti ni Arar i Sacramenti. Ma in quelli ultimi fecoli 
lì era tanto innanzi proceduto , che ogni Prete pri- 
vato con poca lpela impetrava una efenzione 
dalla fuperiorità del fuo Vel'covo , non folo nelle 
caule di correzione , ma anche per poter efler or- 
*dinato da chi gli piaceva , ed in iomma’ di noi» 
riconofcere il Vefcovo in alcuno conto. 

Quefto eflendo lo flato delle cofe , e richieden- 
do i Vefcovi rimedio, alcuni di loro più veemen- 
ti ritornavano alle cofe dette nelle congregazioni 
precedenti 1 ’ altra feflione contra l’ efenzione dei 
Frati ; ma i più prudenti , avendo per tentativo 
imponibile di ottenere „ flante il numero , e gran- 
dezza degli Ordini Regolari , ed il favore della 
Corte , lì contentarono di levar quelle de’ Capito- 
li , e perfone particolari, e dimandarono, che fof- 
fero rivocate tutte . Ma i Legati ( Pj llav. L. 8 . 

i 3 . ) con officj particolari confiderandoli , che 
non tutta la riforma li poteva per quella feflione 
ord.nare , che conveniva dare principio , e lafciar 
anche la parte fua a’ tempi feguenti , li fecero 
lìar contemi di levar l’ efenzione lolo nelle cofe 
criminali a’ Preti particolari, e Frati abitanti fuori 
del Chioftro , ed a’ Capitoli , come quelle, d’onde 
vengono inconvenienti maggiori , e le facoltà di 
dare gli Ordini Chericali a chi non rifiede nell» 
propria Diocelì , con promiflione , che fi feguireb- 
be a provvedere gii altri abuli nell’ altra feflione . 

LXXXII. Mentre in Trento quefte cofe fi trat- 
tano , il Papa ( A /r. L. 5. p. 3 do. < 363. Thuan . 
Jj. 2, N. 17. SltrJ. L. 18. p. 303, Fleury , L* 
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143. N. ro. ) ricevuto avvifo dal Cardinale Fa me- 
le (95) , e confideraro con quanto poca fua riputa- 
zione un Legato Apoftolico ftava in Ratisbona , 
mentre le fue genti erano in Campo , lo richiamò, 
e con lui parti un buon numero di gentiluomini 
Italiani della gente Pontificia . Al mezzo di Otto- 
bre i due eferciti fi ritrovarono a Sqnthen tanti 
vicini , che folo un picciol fiume era in mezzo 
tra loro , e così ftando , Ottavio Farnefe , man- 
dato da Cefare con le genti Italiane , e con al- 
tri Tedefchi aggiuntigli , prefe Donavert quali fi» 
gii occhi ' deli’ tfercito nemico, il quale non aven-* 
do fatto alcuna imprefa , mentre fi era trattenuto 
in Svevia , fe non tenere l’ Iinperadore impedito ; 
al Novembre fu coftretto di abbandonare quel pa- 
efe per una gran diverfione fatta da’ Boemi , ed 
altri della fazione Imperiale contra la SafTonia , ed 
Alila , luoghi de’ due Capi Protettami , che fi riti- 
rarono alla difefa delle cofe proprie , lafciando 11 
Germania fuperiore a difcrezione di Cefare ; e fu 
caufa , che alcuni Principi , e molte delle Città 
collegate inclinarono ad accomodarti con lui, aven- 
do onefh cauzione di tener la lorp religione ; 

( SleiJU L. 18. p. 312.) ma egli non volle, che in 
ìfcritto fe ne faceffe menzione , a fine che non pa- 
refTe la guerra fatta per quella caufa , che farebbe 
flato un offender quelli de’ fuoi, che lo feguivano, 
difficoltare la dedizione degli altri , ed infofpertire 
anche gli Ecclefiaftici di Germania t che fperavano 
veder reftituito il rito Romano in ogni luogo . I 
miniftri 'fuoi nondimeno davano parola a tutti, che 
non farebbero moleffati nell’ ufo della religione , 
leu (lindo il padrone , fe per molti rifpetti non po- 
teva foddisfarli di farne capitolazione , ed egli 
operava in maniera , che appariva ben chiara la 
deliberazione fua di contentarli con la conniven- 
za . In quelle dedizioni acquiftò Cefare numerata 
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quantità di Artiglieria , e cavò dalle Città per ra- 
gione di condanna molti danari alla fomnn di af- 
fai centinaja di migliaia , e quel che più di tut- 
to importa , rel'tò alToluto padrone della Germa- 
nia fuperiore. 

(96) Quelta felicità diede molta gelofia al Pon- 
tefice ( Nar. Com. L. 3. p. 47. AJr. L. 5. p. 3Ò4. 
I huan . L. 1 . N. 17. ) e gli fece metter penfiero 
alle cofe proprie , prima che tuttala Germania fo£« 
fe pofta in obbedienza. Le genti fue lotto il Nipote 
Ottavio erano molto diminuite in numero per i 
già partiti col Cardinal Farnefe , e per altri fug- 
giti alla stilata per li difagi . Quel rimanente , al 
mezzo di Dicembre , ritrovandoli 1’ elercito Impe- 
riale alloggiato vicino alla villa di Santhen , parti 
tutto per ordine del Pontefice , dal quale ebbe il 
Nipote Ottavio comandamento di ritornare in Ita- 
lia , e dire al fuocero , che , elTendo finiti i fei 
meli Tii non poteva più foftener tanta fpefa; 
che era finito il tempo dell’ obbligazione , e ridot- 
to ad effetto quello , perchè la lega fu contratta 
cioè, ridotta la Germania in obbedienza ; con gran 

S juerela ( Pallav . L» 9. c. 3. ) dcll’Imperadore , che 
offe abbandonato appunto nella opportunità di far 
bene, e quando più l’ajuto gli bifognava ; perchè 
niente era fatto, quando non foffero oppreffi i Ca- 
pi , i quali non fi potevano dir vinti , per efferfì 
ritirati alla difefa degli Stati proprj , da che, quan- 
do foffero liberati , era da temere , che ritornaffe- 
ro con maggiori forze , ed ordine che prima . Ma 
il Papa giuftificava la ragione fua di non continu- 
are nella lega , e la partita de’ fuoi , con dire , 
che non era fatto partecipe degli accordi fatti con 
le Città , e Principi, che non fi potevano fìabilire 
fenza lui ; e maffime che anche erano conchiufi in 
molto* pregiudizio della fede Cattolica , tollerando 
l'erefia , che fi poteva effeminare ; che egli non 
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avea fecondo i capitoli della confederazione par- 
ticipato degli utili della guerra, nè de’ danari trat- 
ti dalle terre accordate; che 1 * Imperadore fi dole- 
va di lui y quando egli era 1 ’ offtlo , e vilipelo » 
con danno anche delia religione . Nè contento di 
quefto, negò anche ail’ Imperadore ,che pqtefie con- 
tinuar a valerfi de’ danari delie Chiele di Spagna * 
oltra i fei meli : e quantunque i miniilri di Cela- 
re facedero con lui replicati, e potenti omcj, ino- 
ltrando , che la continuazione della caufa , perche 
furono concedi , ricercaffe anche , che fi continuane 
la concezione , e che l’ opera re darebbe vana , e 
fenza frutto , quando non fi conducete al fine la 
guerra , non poterono muoverlo dalla riloluzio- 
ne prefa. 

Succede anche, che edendo nata una congiura pe- 
licolofa in Genova , che quali ebbe effetto ( 97 / i 
dalla famiglia Fiefca contra la Doria, che kgu-.va 
le parti Imperiali , ebbe l’ Imperadore ( bclcJr. 

«4. N. 30. SleiJ. L. 18. p. 313. Thiun. L. 3. J*. 
5. Air . L* 6 . p. 374. N.ir. Com. L. 3 - />• 
ury , L. 143. N. 83. ) P« certo , che il Duca di 
Piacenza figlio del Papa ne foffe dato 1 autore , e 
credette , che dal Papa veniffe , e non fi a ^nne 
di aggiungere quella querela alle altre . 1 
teneva per fermo , che f Imperadore farebbe °c 
cupato in Germania per lungo tempo, e lenza p - 
terlo offendere con forze temporali (9?) , ma te- 
meva, che col far andare 1 Proiettanti al Concilio 
potede eccitargli qualche travaglio . Il rimedio 
fe para re il Concilio gli pareva troppo violento , e 
fcandalofo , madime edendo (tato fette meli in * 
tazione non pubblicata ( 90 ) \ 4 venne in parere 1 
fare pubblicare le cofe già digerite , poiché pe 
quella dichiarazione o i Protettami avrebbero ricu- 
fato andarvi , o andando farebbero coftretti accet- 
tarla : nella quale voltandoti il cardine di tutte le 
’ - con-* 
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contro ver fie , la vittoria farebbe Hata la fua : e 
( Palliiv. L, 8. c. ló. ) quando non vi lolle altra 
ragione di farlo , quella fola lo configliava , che 
deaerando 1* lmperadore , che fi afteoelìe da de- 
cidere le controverlie , qu.lìo ballava per conchiu- 
dere etìer utile a lui il farlo , dovendo elfer con- 
trarj i configli di chi ha contrarj lini .-vedeva bene, 
che r* lmperadore l’avrebbe ricevuto per oflefa gra- 
ve , ma gii a’ difgulìi poco li poteva aggiungere ; 
ed era il Papa folito , quando nelle deliberazioni 
li trovava ferrato tra le ragioni , che lo conforta- 
vano , 0 dilfuadevano , ad ufar il motto Fiorenti- 
no , coja fatta capo ha ; e dare mano alla elecu- 
zione della parte neceffaria . Però alle felle di Na- 
tale fcrifle a’ Legati , che faceirero la feflione , e 
pubbiicalfero i Decreti gii formati.il qual coman- 
damento ricevuto (100), fecero ( ld. L. 8. c. 1 6. 
e 17. ) congregazione il dì tre Gennajo , nella 
quale dopo aver deliberato, che s’ infirmile la fef- 
lione per li tredici , con parere , e piacere concorde 
di tutti , ellendo-ad ognuno venuto a noja lo ftnr 
tanto rempo fenza rifolver niente , propofero i Le- 
gati di pubblicare i Decreti formati . Quanto a. 
quelli della fede i Prelati Imperiali fi opponeva- 
no , con dire , che non era ancora opportunità , e 
ballava ( Pal/avm IhiJ. ) pubblicare la riforma: ma 
i Pontihcj illavano in contrario , allegando , efier 
già noto a tutto il mondo, che per fecte meli fi a- 
vea alfiduamente ventilata la materia della grazia , e 
giufì ideazione , ed era anche il' Decreto llabilito ; 
che farebbe con detrimento della fede , quando il 
mondo vedette’ il Concilio temere di pubblicare 
quella verità , che era decifa . E per etler quelli 
in numero molto maggiore , l’opinione loro - , aju- ’ 
tata dall’autorità de’ Legati , fuperò . Le due fe- 
guenti congregazioni furono confumate in rilegge- 
te i Decreti così di fede , come di riforma : i 
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quali , accomodate alcune leggieri cofuccie fecon- 
do 1’ avvertimento dt quelli , che non erano inter- 
venuti prima, piacquero a tutti . 

LXXX 11 I. Con le lolite cerimonie andati alla 
Chicl'a i .Legati co’ Prelati, il- Giovedì tredici ( ld. 
I*. P. c. 18. Rityn. ad an. 1547. N. 6 . Sport J. N. 
1. bleury , L. 143, N. 78. ; Gennajo , giorno de- 
itinato per lo pubblico confefTo , fi tenne la feffio- 
ne ; dove cantò la meda Andrea Cornaro Arcive- 
fcovo di Spalato , e fece il Sermone Tommalo 
Stella Vefcovo di Salpi , e furono letti i Decreti 
della fede , e della riforma . 

11 Primo conteneva ledici capi con i loro proemj, 
e trentatrè anatematifini . In iullanza dopo di aver 
proibito credere , o predicare , 0 infegnare altri- 
menti di quanto era fìabilito , e fpiegato in quel 
Decreto , dichiarava . ( Conci/. TriJ. Sejf. 6 . ), 
Primo, che nè i Gentili per mezzi naturali, nè i Giu- 
dei per la lettera della legge di Mosè hanno po- 
tuto liberarli dal peccato . Secondo , onde Dio man- 
dò il figliuolo per rifeuotere gli uni , e gli altri . 
Terzo , il qual febben è morto per tutti , nondi- 
meno godono il beneficio quei foli, a chi il meri- 
to di lui è comunicato . Quarto , che la giuftitica- 
zione dell’empio non è altro , fe non una trasla- 
zione dello fiato di figlio di Adamo nello fiato di 
tiglio adottivo di Dio per Gesù Ciifto ( 1 ) , la 
quale , dopo la pubblicazione del Vangelo non fi 
fa fenza il battefimo , o fenza il voto di quello , 
Quinto , che il Principio della giuftilicazione negli 
adulti viene dalla grazia preveniente , che gl’ in- 
vita a difporfì , con acconlentirgli liberamente , 
o cooperargli , locchè fa di fua volontà fponta- 
nea ,• potendola anche rifiutare . Seflo, il (a) mo- 
do della preparazione è , credendo prima volonta- 
riamente le rivelazioni , e promeffe Divine , e 
conofeendofi peccatore , dal timor della Divina grn- 
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zia voltandoli alla mifericordia , con ifperare il 
perdono d,i Dio , e perciò cominciare ad amarlo ; 
ed odiare il peccato ; e tinalmente proponendo di ri- 
cever il batcefmio , incominciare vita nuova , ed of- 
Fervare i comandamenti Divini . Settimo , che a 
quefta preparazione Tenuità la giuliiiicazione, la qua- 
le non è fola remiflìone de’ peccati , ma fantihca- 
zione ancora , ed ha (3J cinque caufe ; la tinaie , 
la gloria Divina, e vita eterna; 1 ’ efficiente , Dio; 
la meritoria, Crifto; l’ iftromenrale, il Sacramento ; 
e la formale , la giuftizia donata da Dio , ri- 
cevuta fecondo il beneplacito dello Spirito Santo, e 
fecondo la difpofizione del recipiente , ricevendo 
infìeme con la remiflìone de* peccati la fede , 
la fperanza, e la carità. Ottavo, che quando San Pao- 
lo dice , 1* uomo effer giuflificato per la fede , e 
gratuitamente , ciò fi dee intendere , perchè la 
Fede è principio , e le cofe precedenti la giufti- 
ticazione non fono meritorie della grazia . No- 
no , che i peccati non fono perdonati a chi fi van- 
ta , e fi ripofa nella fola fiducia , e certezza del- 
la remiflìone . Nè fi dee dire , che quella loia fe- 
de giuftitìchi , anzi ognuno ficcome non dee dubi- 
tare della mifericordia di Dio , de’ineiiti di Crifto, 
ed efficacia de’Sacramenti , così riguardando la pro- 
pria indifpofizione , può dubitare, non potendo con 
certezza di fede infallibile fapere di aver ottenuto 
la grazia . Decimo (4), che i giufti con l'offervan- 
za de’ comandamenti di Dio , e della Chiefa fono 
maggiormente giuftitìcati . Decimo primo , che non 
li può dire, i precetti divini effer impoflibili al 
gitilo, il qual febben cade ne’ peccati veniali, non 
refta però di effer tale , che neffuno dee fermarli 
nella fola fede, (5) nè dire, che il giufto in ogni 
buona opera fàccia peccato , ovvero pecchi , fe o- 
pera per fine di mercede. Decimo fecondo , (6) che 
nell’uno dee prefumere di effer predefnnato , con 
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credere , che il giu (liticato non pofTa più peccare j 
o peccando debba prometterti la rdip'l'cenza . De- 
cimo terzo , (7) parimente , che neiruno può pro- 
metterti affoluta certezza di perfeverare tino al tine, 
mi metter la fperanza nell’aiuto Divino , il qua- 
le continuerà , non mancando 1’ uomo'. Decimo 
quarto , che i caduti in peccato potranno riaver la 
grazia , procurando coll’ eccitamento divino di ricu- 
peraria per mezzo delia penitenza , la quale è dif- 
ferente dalla battefimale , contenendo non fola la 
contrizione, ma la facrainentale confezione , ei af- 
fo'.uzione lacerdotale , almeno in voto , (8) e oitra 
ciò la foddisfazione per la pena temporale, la quale 
non fi rimette Tempre tutta infieme , come nel 
battefimo . Decimo quinto , che la grazia Divina 
ti perde non folo per l’infedeltà, ma per qualun- 
que altro peccato mortale, quantunque la fede non fu 
per quello perduta. Decimo fello, propone anche 
a’ giullificati 1’ efcrcizio delle buone opere , per Is 
quali fi acqui/la la vita eterna , come grazia pro- 
ludi dalla mifericordia di Dio, e mercede dovuta 
alle buone opere per la Divina prometta . E con- 
chiude, che quella dottrina non (tabilil'ce una giu- 
(lizia propria noftra , ripudiata la giudizio .di Dio, 
ma la medefima (i dice nollra per efler ih noi , e 
di Dio, efiendo da lui infoia per lo inerito di Gri- 
llo . In line , che per far fapere ad ognuno non 
folo la dottrina da feguire, ma anche quella, che 
dee fuggire , foggiunge i canoni contro chi dice ; 
Primi (9), che l’uomo può etter giudicato lenza 
la grazia per le forze della natura umana , e per 
la dottrina della legge . Secondo ; che la grazia» fia 
data per viveje bene con maggiore facilità, e me- 
ritare la vita eterna , potendo lo ftefTo il libero 
arbitrio, ma con difficoltà. Terzo ; che l’uomo pof- 
fa credere, amare, fperare, o pentirti , come con- 
viene , fenza la prevenzione , e l’ajuto dello Spi- 


Dìgitized by Google 



Tridentino Libro II. 235 

rito Santo. Quarto (io); che il libero arbitrio ec- 
citato da Dio non cooperi per difporfi alla grazia y 
nè porta difTentire volendo . Quinto ; che dopo il 
peccato diAdamo il libero arbitrio fia perduto. Se- 
rto ; che non fu in poterti dell’ uomo il far male , 
ma così le cattive , come le buone opere , avven- 
gano non folo per Divina permirtione , ma perfua 
operazione propria . Settimo ; che tutte le opere 
fatte innanzi la giuftiticazione fieno peccati, e (11) 
tanto più 1’ uomo pecchi , quanto più fi sforza per 
difponerli alla grazia . Ottavo , (12) che il timore del- 
T Inferno , che ci fa aftenere dal peccare , o ri- 
correre alla mifericordia di Dio, fia peccato. No- 
no (13) ; che l’empio fia giuftitìcato per fede fola, 
fenza preparazione , che venga dal moto della fua 
volontà . Decimo (14); Che l’uomo fia giultificato 
fenza la giurtizia meritata da Crifto , ovvero fia 
giufto per quella formalmente . Decimo primo; Che 
fia giuftitìcato per fola imputazione della giuftizia 
di Crifto, o per fola remiflìone de’ peccati fenza 
la grazia, e carità inerente , ovvero che la grazia 
della giuftificazione fia folo il favor Divino. De- 
cimo fecondo (15); Che la fede, che giuftitìca non 
fia altro, che la confidenza della Divina mifericor- 
dia , che rimette i peccati per Crifto . Decimo 
terzo (i< 5 ) ; Che per la remiftione de* peccati fia 
necelfario il credere , che fieno rimetti , fenza du- 
bitare della propria indifpofizione . Decimo quarto 
Che 1 ’ uomo è artoluto , e giuftitìcato , perchè lo 
crede fermamente . Decimo quinto; Che fia tenuto 
per fede a credere di ertere certamente nel numero 
de’ predeltinati . Decimo l'erto ; Chi dirà ertere cer- 
to d’ aver il dono della perfeveranza fenza fpecial 
rivelazione. Decimo fettimo (17) ; Che i foli pre- 
deftinati ottengono la grazia . Decimo ottavo ; (18) 
Che i precetti di Dio fieno imponibili al giulìifi- 
cato . Decimo nono ; (19) Che non fia altro precetto 
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Evangelico, che della Fede. Vigefimo; Che il giufto* 
e perfetto non fia obbligato ad offervare i coman- 
damenti di Dio , e della Chiefa , ovvero che il 
Vangelo fia una prometta , lenza condizione della 
olì'ervanza de’ comandamenti . Vigefimo primo; 
Che Crillo è dato per redentore , non per legisla- 
tore. Vigefimo fecondo (20) ; Che il giuftitìcato 
potrà perlèverare fenza lo Ipecial ajuto di Dio , o 
non putta con cjuello .Vigefimo terzo (21); Che il 
giufto non polla peccare, ovvero polla evitare tut- 
ti 1 peccati veniali, fe non per privilegio (pedale, 
come la Chiefa tiene delia Vergine. Vigefimo quar- 
to ; Che la giuftizia non fi conlervi,ed accrefca per 
le buone opere , ma fieno frutti, o legni. Vigefi- 
nio quinto; Che il giufto in ogni opera pecca mor- 
talmente , o venialmente . Vigefimo l'elio ; Che il 
. giufto non dee fperare mercede per le buone ope- 
re. Vigefimo fettimo ; Non ettervi altro peccato 
mortale , che l’ infedeltà . Vigefimo ottavo ; (22) 
Che perduta la grazia , fi perda la fede, ovvero la 
fede rimanente non etter vera , nè di Criftiano. Vi- 
gelimo nono (23J ; Che peccando dopo il battefimo, 
non polla 1’ uomo rilevarli con la grazia di Dio , 
ovvero polla ricuperarla con la fola fede , fenza il 
Sacramento della penitenza . Trentèlimo (24) ; Che 
ad ogni penitente vien .rimetta la colpa e la pena 
interamente , non reftando pena temporale da pa- 
gare in quella vita, o in purgatorio. Trentefimo 
primo (25) ; Che il giufto pecca , fe opera bene ri- 
guardando la mercede eterna. Trentefimo fecondo 
(26) ; Che le opere buone del giufto fono doni di 
Dio folamente , e non infieme meriti del giuftitìca- 
to . Trentefimo terzo ; Che per quella dottrina Ita 
derogato alla gloria di Dio , e meriti di Crillo , e 
non piuttofto illuftratà I4 gloria loro. 

Dopoi ch’ebbi tettuta quella abbreviata narrazio- 
ne del Decreto , mi cadde in pen Itero , che forte 
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cofa fuperflua, poiché tutti i Decreti di quello Con** 
cilio fono in un volume ftampati , e nelle mani di 
tutti , e che poterti anche nella compofiZione delle 
azioni feguenti rimettermi a quel libro , e fui per 
cancellare quello loglio. Poi confiderà» , che ad al- 
cuno forte più piaceie in un folo libro leggere tutto 
continuato, echi avrà più caro vedere l’originale, 
potrà tralafciare quella mia abbreviazione , ho de- 
liberato non mutare , ed anche nelle materie feguen- 
ti feguire lo ll.ffo lìiie . E tanto più , confideran- 
do il dilpiacere , che fento, quando veggo in Seno- 
fonte , o Tacito tralafciata la narrazione d’ alcuna 
cola a’ loro tempi notirtinu , che non avendo mo- 
do di rifaper al prelente, mi refla incognita^; e mi 
perfuade a tener una maiTuna , che mai un libro 
dovrebbe riferirli ad un altro . Però vengo alla 
lbinma del Decreto della riforma . Il quale in fu- 
fhnza conteneva . Primo . Che volendo il Sinodo 
emendare i depravati coflumi del Clero , e pojx»- 
lo , Aiutava dover incominciare da’ Prefetti delle 
Chicle maggiori , però confidando in Dio , e nel 
Aio Vicario in terra , che 'quel carico farà dato 
a perfone degne , ed efercitate dalia puerizia 
nella difciplina Ecdefiartica , li ammonì a far il 
loro officio, qual non fi può efeguire , fe non 
fopraftando alla cuftodia d’ erto , nondimeno mol- 
ti , lafciata la mandra , e la cura delle agnelle , 
vagano per le corti , ed attendono a’ hegozj fecola- 
ri . Pertanto (a?) il Sinodo rinnova tutti i Cano- 
ni antichi contra i non refidenti , ed oltra ciò Ha- 
bilifce , che qualunque Prefetto a Chiefe Cattedrali 
con qualunque titolo fi voglia , e di qualunque 
preminenza egli fia , che lenza giufta , e ragione- 
vole caufa fìarà fuori della fua Diocefi fei meli con- 
tinui , perde la quarta parte dell’ entrate , e fe 
perfevererà ftando aliente per altri fei meli, ne per- 
da un altra quarta , e crescendo la contumacia, il 
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Metropolitano, fotto pena di non poter entrare in 
Chieft fra tre mefi , dee denunciano a] Pontefice, 
iJ quale per la fua fuprema autorità potrà dare niug- 
gior caftigo,o provveder alla Chiefa di Paftor pn» 
utile . E le il Metropolitano incorrerà in lìmi 1 tal- 
lo , il Suffraganeo più vecchio fia tenuto a denun- 
ciarlo. 

Secondo; Ma gli altri inferiori a’ Vefcovi tenu- 
ti a rifiedere o per legge , o per confuetodme , fre- 
no a ciò coltretti da’ V elcovi , annullando ogni pri- 
vilegio , che efenti in perpetuo d-Lla retidenza ; 
reftando in vigore le difpenfe conceffe per tempo, 
con caufi ragionevole , e vera , provata innanzi I’ 
Ordinario , dovendo però il Vefcovo , come dele- 
gato della fede Apoftolica, avere carico, che fia 
attefo alla cura delle aniine da Vicario idoneo , con 
porzione conveniente dell’ entrate , non Oliarne 
qualunque privilegio, o tfenzione. 

Terzo ; Inoltre , fa?) che nettano Cherico per 
privilegio perfonale, o regolare abitarne fuori del 
monaftero per privilegio dell’ Ordine fuo , fia e- 
fente , sicché non pofla efler punito fallando , o 
vifitato , e corretto dall’ Ordinario . 

Quarto; Similmente, (29) che i Capitoli delle 
Cattedrali, e altre Collegiate in virtù de:f efenzioni, 
o confuetudioi , o giuramenti , e patti , non polla- 
no liberarli dalla vifita de* Tuoi Vefcovi, ed altri 
Prelati maggióri , femprechè farà bifogno . 

Quinto; In fine ordinava , (30) che nefTun Vefco- 
vo con prefetto di privilegio poffa efercitar atti 
Pontificali nella Diocefi di un altro , fe non con 
licenza di quello, e fopra i fuoi foggetti folamen- 
te . E fu deputato il giorno della Temone feguente 
fi tre di Marzo. 

(31) In Roma il Decreto della fede non diede 
materia alcuna di parlare , non riufcendo nuovo , 
cosi perchè era fiato veduto , ed ^laminato pubbli- 

carnea- 


Dìgitized by Google 



Tridentino Libro IL 25? 

camente , come fi è detto , e poiché gii a tutti 
era noto, che fi aveano a dannare tutte Je opinioni 
Tedesche, era fiato prima veduto , ed approvato. 
(32) Ma i Vefcovi dimoranti in Corte, che erano 
lt >u molto tempo fofpefi per ]’ atticoio della rdi- 
denza , che fi trattava, reltarono contenti, tenen- 
do termo , che il Decreto del Concilio non potef- 
le tar maggior effetto di quello , che le Decretali 
de’ l'ontetici tacevano prima . Ben i Cortigiani mi- 
nuti turono ripieni di malcontentezza , vedendo ri- 
mello al Velcovo di poterli cottringere ; fi doleva- 
no della nfiferia propria , che per acquetare da vi- 
vere li conveniffe lervire tutta la loro vita, e do- 
po tanta fatica ricevere per premio di effer confi- 
nati in una villa, ovvero con un vii Canonicato 
{ottopodi ad un’altra fervitù de’ Vefcovi maggiore, 
e più abbietta ; i quali non folo li terranno ligati , 
come ad un palo , ma con le vifue , e coi prete-fio 
di correzioni , li condurranno ovvero ad una fog- 
gezione mtlera , o li terranno in perpetue velfa- 
zioni , e fpel'e , 

Ma altrove, e per la Germania martime, quan- 
do ( Palluv. L, 8. It. 19. ) i Derreti lurono vitti , 
più diede da d'te quello delle lede , qual conveni- 
va leggere , e rileggere molto attentamente , e 
fpecularvi anche fopra,non potendoli intendere fen- 
za una perfetta cognizione de’ moti interiori del- 
l’animo, e fenza faper in quali egli fia attivo, ed 
in quali paffivo, cofe fottilifiime , e per la diver- 
fa apparenza che fanno, Amiate fempre difputabi- 
li , verfando tutta la dottrina del Conciliti fopra 
quefto Cardine,, fe il primo oggetto della volontà 
operi in lei , o ella in lui , o pur ambidue fieno 
attivi e partivi,,. Fu da alcuni faceti detto , che fe 
gli nftrologi , non fapendo le vere caufe de’ moti 
celefti, perfalvare le apparenze, hanno dato in ec- 
centrici y ed epicicli » non era maraviglia » fe 
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volendo falvare le apparenze de’ moti Co pra cele- 
fti , fi dava in eccentricità di opinioni ( 33 ) . I 
Gramatici non celiavano di ammirare , e ridere 
1* artificio di quella propofizione , che è nel quinto 
capo : Ncque homo ipfe nihìl omnìno ag.it : quale 
dicevano non elFer intelligibile, e non aver detti- 
pio . Che fe voleva il Sinodo lignificare , Etiam 
homo ipfe aliquid agut , lo poteva pur dire chiara- 
mente , come conviene in materia di fede , dove 
la miglior efpreflione è la più femplice ; e fe pu- 
re volevano ufare un* eleganza , potevano dire , E - 
tiam homo ipfe nihil ag.it . Ma interponendoli la 
voce ( omnìno ), quella orazione elTer incongrua, e 
fenza fenfo , come fono tutte le orazioni di due 
negazioni , che non lì polTòno rifolvere in un* af- 
fermativa ; perchè volendo rifolvere quella , con- 
verrebbe dire; Eti.tm homo ipfe aliquid omnino a- 
gjt: che è incongrua , efiendo inintelligibile quello, 
che polla lignificare , Aliquid omnino , in quello 
pronofito; poiché direbbe, che l’uomo abbia azio- 
ne in un certo modo, la quale negli altri modi non 
fia azione . 

Erano diteli i Padri con dire ,*che non conveniva 
efaminare la forma del parlare al rigido , che non 
è altro che cavillare . A che replicavano , che la 
benigna interpetrazione è dovuta alle forme di par- 
lar ufate, ma di chi, tralafciate le chiare , ed ufa- 
te , ne inventa delle incongrue , c che coprono in 
fe la contraddizione per cavillare , e sirucciolare da 
ambe le parti, è pubblica utilità che l’artificio Ila 
fcopertg . 

(34) Gl’ intendenti di Teologia dicevano, ( Pai- 
tav. L, 8. c. 19. ) che la dottrina di poter 1 ’ uo- 
mo Tempre rifiutare le divine ifpirazioni , era mol- 
to contraria alla pubblica, .ed antica orazione del- 
la Chlefa : Et ad te nojlras etiam rebelles compelle 
propinai voluntates, La qual non conviene dire , che 
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fiat un desiderio vano , e frulìratorio , ma fia 
tx fide , ( J.ic. I. 0. ) come San Giacomo dice , 
e fia da Dio verfo i Cuoi eletti efaudita (35). Ag- 
giungevano , che non fi poteva più dite con San 
Paolo , che non venga dall’ uomo ( Rom. IX. 
22 . ) quello che lepara i vali dell' ira , da quei 
della rn.fericordia Divina, effendo il feparante quel- 
1 * umano , Non nihil omnino (3 6) . Molte forti di 
perfone confiderarono quel luogo del fettimo capoj 
ove fi dice , la giultizia ertere donata a mifura , 
fecondo il beneplacito Divino , e la dilpofizione 
del recipiente , non potendo ambidue quelle cofe 
veriticarfi : perchè fe piacelfe a Dio dame più al 
manco difpofto , non farebbe a mifura della difpor 
fizione , e fe fi dà alla mifura di quella , vi è 
Tempre il motivo , per lo quale Dio opera , e non 
ufa mai ii beneplacito (37) . Si maravigliavano , 
come averterò dannato, chi dicefle non ertcrp porti- 
bile offervare i precetti divini ; poiché il medefimq 
Concilio nel decreto della feconda fefljone efortò t 
fedeli congregati in Trento, che pentiti, conferta-r 
ti , e comunicati offervartero i precetti Divini y 
giuntimi guifyue poterit . La qual modificazione fa- 
rebbe emria, fe il giurtificato poterte ortervarli a£- 
folutamente , notavano ertervi la nredeiima voce , 
pr*cepia , per levare ogni forza a’ cavilli t 

Gl’ intendenti deli’ Ecclefiafiicn Storia dicevano 
(38), che in tutti i Concilj tenuti nella Chiefa dal 
tempo degli Apoftoli fino a quell’ora, polii tutti in- 
ficnie , mai erano flati decifi- tanti articoli, quanti 
in quella fola fertione ; in che pvea uni gran parte 
Arilt. >teie coni’ aver dut.nto efattamente tutti i 
generi di caufe,a che fe egli non fi forte adopera- 
to, noi mancavamo di molti articoli di fede. 

I Politici ancora , febben non debbono efa minar 
le cofe della religione, ma feguirle femplicemcntp, 
trovarono cfie dire in quello decreto ; vedendo nel 
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capp decimo porta 1 * obbligazione di obbedire a’ pre- 
cetti di Dio , e della Chiefa , e lo it jfio replicato 
nel canone vigefimo (39) , reftavaiVJ con ifcaadaio , 
perchè non toffero anche poite le obbigazioni ai 
precetti de’ Principi , e maghimi : cller più chia- 
ra affai nella Scrittura Divina 1 ' obbedienza dovuta 
a quefti ; la legge Vecchia efferne piena ; ne) le- 
gamento nuovo effer dottrina chiara , da Ciifto 
proprio , e da San Pietro , e da San Paolo efpref- 
fa , e trattata a lungo . Che quanto alla Chiefa , 
fi trova obbligo efpreffo di udirla , ma di obbedir- 
la non è così chiaro ; fi obbedisce chi comanda 
di tuo , ti ode chi promulga 1 ’ alieno . Uè fi fod- 
dislacevano quelle forti d’uomini diana fcufa, che 
era allegata , cioè , i precetti de’ Principi effer in- 
clufi in quelli di Dio , che perciò fi dee a loro 
obbedienza, per aver Dio comandalo , che fieno ob- 
bediti ; perchè replicavano , per tal ragione mag- 
giormente doverti tralafciare la Chieta : ma che 
quefta era efpreffa , e quelli trapaffati con filenzio , 
per f antico tcopo degli Ecclefiaftici d’ introdurre nel 
popolo quella perniciofa opinione , che a loro fi 
fìa tenuto obbedire per cotcienza , ma a’ Principi , 
e magiftrati folo per evitare le pene temporali , e 
del rimanente poterti fenz’ altro rifpetto trafgre- 
dire i loro comandamenti , e per quefta via met- 
ter in odio , rapprefentare per tirannico) e fovver- 
tire ogni governo , e dipingendo la foggezione ai 
Preti per via unica , e principale , di acquiftar il 
cielo , tirar in fe prima tutta la giuridizione , e 
finalmente in confeguenza tutto l’Impero . 

(40) Del Decreto della riforma fi diceva effer 
una pura , e mera illufione ; perchè il confidar in 
Dio , e nel Papa , che farebbe provvido di perfone 
degne al governo delle Chiefe , è opera piuttofto 
di chi fnceffe orazione, che di riformazione . L’ in- 
•ti avare gii antichi Canoni con una parola fola , 
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e così generale , era confermarli nella introdotta 
dilluetudine maggiormente ; che volendo redimir- 
li daddovero , infognava levare le caufe , che li 
hanno polii in oblivione , e darli vigore con pe- 
ne , e deputazione di elècutori , ed aitre maniere, 
che introducono , e conlervano le leggi . in line 
non averli altro operato, fe non ftabiiito, che col 
perder la meri deh’ entrate fi porta ftar attente 
tutto f anno , anzi infegnato a Itarvi per undici 
rudi , e più fenza pena alcuna , interponendo quei 
trenta o meno giorni nel mezzo dell’altro tempo 
dell’ anno , e dijtrutto anche affatto il decreto con 
l’eccezione delle giudi, e ragionevoli caufe, qua- 
li chi fui così femplice , che non fappia fare na- 
fcere , dovendo aver per giudici , perfone , a chi 
mette conto , che la refidenza non fi ponga in ufo . 

( 41 ) Ciuefto luogo ricerca , che fi faccia men- 
zione di un particolare fucceflb, il quale incomin- 
ciato in quelto tempo , fébben non ebbe fine fe 
don dopo quattro mefi , appartiene tutto alla pre^ 
lente fertione, ed a penetrare , che cofi forte allora il 
Concilio di Trento , e che opinione averterò di 
lui quelle medelìme perfone , che V’ interveniva- 
no . Fer intelligenza del quale non reiterò di re- 
plicare , ( Pallav. L. 8. c. 19. ) che Fra Dome- 
nico Soto , tante volte di fopra nominato , il qua- 
le ebbe gran parte , come fi l detto , nella forma- 
zione de’ Decreti del peccato originale , e della 
giudi tìcazione , e che avendo notato tutti i pareri ì 
e le ragioni , che furono ufate in quelle difcurtìo- 
ni , pensò di comunicarle al mondo , e tirare le 
parole del Decreto al fuo proprio fenfo, mandò in 
iftanipa una opera continente il tutto interamente , 
intitolandola : De futura & pratia : e quella dedi- 
cò con una epidola al $inqdo , per eder ( così 
egli nella dedicatoria fcrirte ) un commentario dei 
due Decreti fuddettj, in quefto venendo ali’ artico- 
la ? lo 
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lo della certezza della grazia , difle in lungo dù- 
f-orfo , il Sinodo aver dichiarato , che 1’ uomo nott 
può fapere di avere la grazia con tanta certezza , 
quanta è quella della fede, ficchi ogni dubitazione 
fia elciufa , fi Catarino fatto nuovamente VelcovQ 
di Minori , che avea dilefo il contrario , e tutta- 
via perleverava nell’ opinione fua , ftampò un li* 
bretto con dedicatoria al ntedeftmo Sinodo , lo 
fcopo del quale era dire, e difendere, che il Con- 
cilio non intele di condannare 1* opinione di chi 
afleriva , il giufto poter credere di aver la grazia 
tanto certamente , quanto ha per certi gli articoli 
della fede : anzi il Concilio aver deciio , che è 
tenuto a crederlo , quando nel canone vigeumo fe- 
llo ha dannato chi dice , che il giufto non dee 
fperare , ed afpettare ia mercede , eflendo ben necef- 
ferio , che chi dee (perare , come giufto , fappia 
di edere tale . In quefta contrarietà d’ opinioni , 
non Colo ambidue affermativamente fcrivendo al 
Concilio diftero ciafcuno , che la fua fentenza era 
quella del Sinodo , nu dopo fenderò anche , e 
Ramparono apologie , ed antipologie , querelando 
}* un 1’ altro al Sinodo , che loro imponete quel- 
lo , che egli non avea detto , ed adducendq diverfi 
de’ Padri te (timoni , per comprovare la propria 
opinione , quali anche lenificavano , chi per uno , 
chi per l’ altro , ficchè i Padri erano ffivifi in due 
parti , eccetto alcuni buoni Prelati , che come neu- 
trali dicevano , non aver ben intefa la differenza , 
ma predato il confenfo al Decreto nella forma 
promulgata , perchè ambe le parti erano conve- 
nute . Il Legato Santa Croce teftificava pel Ca- 
tarino. Il Monte diceva effer ftato del terzo par- 
tito , Quello avvenimento pare , che levi ad ognu- 
no la fperanza di faper la mente del Concilio , 
poiché in quel tempo gli ftelTi intervenienti, ed i 
Principali non concordavano. Fa anche nafeere dif- 
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licolti , chi era quel Sinodo , che deliberò 1 ’ ar- 
ticolo , al quale fcriflero , e provocarono il So- 
lo , ed il Caratino , filmandolo ambidue aderente 
n fe ; onde nel conofcerlo era necertario , che o 
uno di loro, o ambidue *’ ingannarti ro. £ che fa- 
rà degli altri , poiché a quelli così avvenne ? Si 
potrebbe dire, che forte 1’ aggregato di tutti infic- 
ine , al quale lo Spirito Santo artìftendo faceire 
determinare la verità , eziandio non intefa da chi 
la determinava ; come Caifas profetò per effer Pon- 
tefice fenza intender la profezia , come il Vefcovo 
di Bitonto difle nel fuo fermone ; quando quella ri- 
fpofta non averte due oppofizioni : l’ una , che a' re- 
probi ed infedeli Dio fa profetare fenza intelligen- 
za, ma a’ fedeli coll’ illuminare l’ intelletto: 1’ altra , 
che i Teologi concordemente dicono, i Concilj non 
deliberare della fede per ifpirazione Divina , ma 
per invelligazione , e difquiftzione umana , alla 
quale lo Spinto artìlte per guardarli dagli erro- 
ri , tanto che non portono determinare lenza in- 
tendere la materia . Darebbe forfè nel vero chi di- 
certe , che dibattendoli le opinioni contrarie nel 1 

formar il Decreto , ciafcuna parte- rifiutarti le pa- 
role di fenfo contrario alla fua , onde tutti fi fer- 
martero in quelle , che ciafcuno penfava poterli ac- 
comodare al lenlo fuo , onde 1* efpreflione riufcirte 
capace di contrarie efpolizioni : lebben quello non 
fervirebbe a rifolvere la dubitazione propofta , ed a 
trovate quaje forte il Concilio; poiché farebbe dar- 
gli unità di parole , e contrarietà di animi. (40) 

Ma quello, che è narrato in quello particolare, ed 
avvenne forfè in molte materie , non occorreva 
nel dannare le opinioni Luterane , dove tutti con- 
venivano con una unità ifquilìta . 

Non è da tralafciare in quello propofito un’ava 
vertenza dello (ìerto Catarino , ferma al Sinodo 
nel medefimo libro , meritando l'autore di non erter 
/ Q 3 de- 
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defraudato dell* invenzione fua . Egli confiderò ef- 
„ fer ripugnante il dire , che 1’ uomo riceve volon- 
tariamente la grazia, e che non è certo di averla; 
perchè neduno può volontariamente ricevere cola , 
che non fa eflèrgli data , e lènza elTer certo di 
riceverla . 

LXXXIV. Ma tornando alle cote Conciliari , 
(43) il dì feguente ( Ray/t. ad artn, 15.47. N. -3» 
t’ali jv. L. 9. c. .1. ) la lèflione fi ridufle la con- 
gregazione generale per deliberare , ed ordinare la 
materia da digerire per la feflione futura : e quan- 
to alia parte fpeitante alla fede , eflendo già deli- 
berato di feguire 1 ’ ordine della conleflione Au- 
guftana , fi faceva innanzi il capo del miniftero Ec- 
clefiaftico , il quale i Luterani dicono efler autori- 
tà di annunciare il Vangelo , e mini Arare i Sacra- 
menti , (44) ed attendendo alcuni la prima parte , 
proponevano , che fi trattale della poteftà Ecclefia- 
ftica , dichiarando tutte quelle funzioni lpirituali » 
e temporali , che Dio loro ha concedo fopra i fede- 
li , le quali da’ Luterani erano negate ; e quello 
piaceva all* univerfale de’ Prelati , perchè era ma- 
teria di facil intelligenza , lènza fpinofità Scolaftica , 
e dove avrebbero potuto avere la parte loro . A’ Teo- 
logi non era grato , non eflendo quelle materie 
trattate dagli Scolatici ; onde non avrebbero avuto 
che difputare , e farebbe convenuto rimetterfene 
per lo di più a’Canonifti . Dicevano , che gli Augu- 
ftani non trattano di tutta l’autorità Ecclefialtica , 
ma di quella fola di predicare , della quale nella 
precedente feflione fi era decretato quanto badava: 
ma nella feconda parte era ben materia conneffa , 
e confeguente la giuflificazione , cioè, i Sacramen- 
ti , che /òno i mezzi per edere giuflihcati , e che 
quedo era più conveniente far l'oggetto della feguente. 
feflione . A quefti aderivano i Legati , ed i dipen- 
denti loro in apparenza , ( Valla*. L. q. c. 
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Fltury , L. 143. N. 100. ) per le medefìme Trio- 
ni , ma in loro fegreto per un’ altra più potente , 
perchè in quell* altra confideraziom* si avr’hbé 
trattato dell’autorità de* Concilj , e del Pontefice, 
e propolle molte materie fcabrofe , e da non 
muovere . 

(45) Rifolutodi trattare la materia de’ Sacramen- 
ti , fi confiderò , che era molta , ed ampia , e non 
poterli comprendere in una feflione , nè manco poterli 
fncilhiente determinare in quante parti dividerla . 
Dagli Augullani efler fatta breve coll’ aver leva- 
to quattro Sacramenti , de’ quali tanto più eletta- 
mente fi dovea trattare per rifiabilirli ; pertanto 
erter bene , che fi darte principio a difcutere. pri- 
ma de’ Sacramenti in univerfale ; e fu dato carico 
di ordinare gli articoli tratti dalla dottrina Lute- 
rana , difendendo anche a’ Sacramenti in particola- 
re di quanti forte parfa poterli fare dilcuflione ; 
ed acciò la riforma feguifle la definizione della fe- 
de, e de’dogmi , confeguentemente fi metteflero in- 
ficine gli abufi occorrenti nel miniftero de’ Sacra- 
menti , ordinando una congregazione de’ Prelati , ed 
altri Canonifli , che difcorrertero i rimedj , e l'o- 
pra formaflero Decreti , con ordine , che occor- 
rendo nel medefimo giorno ambidue , a* Teologi 
( P jUjv. L. 9. c. 1. Riiyn. N. 24. Fleury. L. 134. 
N. 101. ) prefiederte il Cardinal Santa Croce , ai 
Canonilti quello de) Monte , ed ambidue infieme nel- 
le congregazioni generali . Ma oltre di quello , 
attefa la promerta di continuare anche la materia 
della refidenza , non fi tralafciafie di trattarne 
qualche arricolo de’ più principali . (4 6) I11 quello 
non fu così facile convenire , avendo i Legati coi 
loro aderenti fini contrarj agli altri Vefcovi . 

Quelli erano entrati in ifperanza , e miravano qua- 
li tutti , ma gli Spagnuoit fopra gii altri , a riacqui- 
iure 1’ automa Ve tomi e , che anticamente si e- 
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ferri ta va di ciafcuno nella Diocefi propria , quan- 
do erano incognite le relegazioni de'benetìcj , dei 
enfi, o d’alfoluzioni, le difpenfe , ed altre tali co- 
fe , le quali folevano dire in ragionamenti privati, 
e fra poche perfone , che l’appetito di dominare , 
e 1* avarizia , le aveano fatte proprie alla Corte 
Romana fotto tìnto colore di maneggiarle meglio, 
e più con pubblico fervizio di Dio , e della Chic* 
fa per tutta la Criftianità , che i Vefcovi nelle 
Città proprie ,attefa aualche imperfezione , ed igno- 
ranza loro : cofa però non vera , poiché non en- 
trò nell’ Ordine Vefcovile diffoluzione , nè ignoran- 
za, Ce non dopo che furono coftretti andare per 
fervitori a Roma . Ma quando bene s’ averte vifto un 
mal governo allora ne’ Vefcovi , che averte coftrer- 
to levar loro l'autorità propria , ora che fi vede pef- 
fimo nella Corte Romana , la fterta ragione maggior- 
mente coftringere di levarle quel maneggio , che non 
è proprio fuo , e da lei è fommamenie abufato. 

Ottima medicina era (limata da quefti Prelati , 
per rimedio al mal pattato , e prefervativo all' av- 
venire >1 Decreto , che la refidenza fia de jure 
Divino . Perchè fe Dio ha comandato a' Velcovi 
di rifiedere perpetuamente alla cura del gregge , 
per necertaria confeguenza li ha preferitto anche 
il carico , e data loro la poteftà per ben efercitar- 
lo; adunque il Papa non potrà nè chiamarli , nè 
occuparli in altro , nè difoenfarli , nè reftringere 
1 ’ autorità data da Dio -, Però facevano iftanza , 
che fi veniffe alla determinazione , dicendo erter 
ne certa rio rifolvere quell’ articolo , dopo che era 
difeuflb abbaftanza . Il Cardinal del Monte , premedi- 
tato già , lafciò prima parlare a' più ferventi , acciò 
efalartero parte del calore , poi con deliro modo fi 
opmfe , dicendo , ( R.ryn. tf. 30. ) che era ben ne- 
ceflario farlo , poiché il mondo tutto era in quella 
afpettativa , ma anche conveniva farlo in tempo op- 
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portuno ; che la difficoltà era fiata trattata con 
troppo calore , ed in molti avea più eccitato gii 
affetti , che la ragione ; onde era neceflario la- 
fciare sbollire quel fervore, ed interporre un poco 
di tempo , tantoché fcordati delle contenzioni , vi- 
vificata la carità , fi dia luogo allo Spirito San- 
to , fenza il quale non fi può decidere la verità . 

Che la fantità del Sommo Pontefice , la quale con 
dilpiacere ha intefo le contenzioni paffate , ricer- 
ca lo fterto , per poter egli ancora far difcutere la 
materia in Roma , ed ajutare il Sinodo di configlio. 

(47) Conchi ufi? in fine con parole più rifolute di \ 

quello, che fi dovei inferire da così modefìo prin- 
cipio, che non fe ne parlafle più innanzi la fef- 
fione , (48) che così era rifoluta ( IJ, N. 24. ) 
volontà del Papa ; ma ben fi attendere alla rifor- 
ma degl* inconvenienti , che fono fiati caufa d* in- 
trodurre 1* abufo di non rifiedere . Qjefta miftura di 
tiinoftranze , e d’impero, fu caufa , che da alcuni 
de* Padri , che dopo mandarono trattati in iftampa 
in quefia materia, forte detto, e porto in iftampa ^ 
che da’ Legati era flato proibito il parlar di tal 
quiftione , e dagli altri forte negato con invettiva 
contri i primi , dicendo , che derognflero alla li- 
bertà del Concilio . Fu per fine della Congrega- 
zione rifoluto di pigliare le cofe tralafciate nella 
precedente feflione, e trattare di levare gl’ impe- 
dimenti , che coftringono 3 non rifiedere ; fra qua- 
li occorrendo , come principalirtimo , la pluralità 
de’ benetìcj , eftendo impoftibile rifiedere in più 
luoghi, fi deliberò trattare di quella. 

Ma per non confondere le materie T narrerò in- 
lieme quello , che a’ Sacramenti fpetta , dove non 
o:corfe fe non confiderazione per lo più fpecula- 
tiva , e dottrinale . per non interrompere il filo 
ddla materia beneficiale , nella quale occorfero 
cofe ) che aprirono la via ad importanti , e pe- 
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ricolofì accidenti . In materia de’ Sacramenti fu- 
rono formati articoli da’ deputati , e preferitto ai 
Teologi il modo di parlare l'opra di quelli in un 
foglio comunicato a tutti , con ordine , che di- 
edero , fe tutti erano eretici , ovvero erronei , e fe 
dal Sinodo doveano edere condannati ; e quando 
•forfè alcuno non meritafle dannazione , adduceflero 
le ragioni) e l’autorità; apprellò fpiegaffero, qual 
fia (iato io tutti quei il parere de’ Con.ilj , e dei 
Santi Padri , e quali degli articoli fi ritrovino gii 
riprovati , e quali reftino da condannare ; e fe 
nella propella materia ad alcuno occoirefle qual- 
che altro articolo degno di cenfura , l’avvertifiero , 
ed in tutto ciò fuggilfero le quiftioni impertinenti , 
delie quali fi può difputare per 1’ una, e per l’al- 
tra parte , fenza pregiudizio della fede , ed ogni 
altra l'uperfluiti , o lunghezza di parole. 

LXXJCV. De’ Sacramenti in univerfale ( Rayrt, 
N. 25. e feqq. ileury , L. 143. N. 102. ) erano 

S uatrordici articoli. Primo; che i Sacramenti della 
hiefa non fono fette fina fono manco quelli, che 
veramente poflòno effer chiamati Sacramenti . Se- 
condo; che 1 Sacramenti non fono neceflarj, e fen- 
za loro gli uomini pofiono acquiftare da Dio la 
grazia per mezzo della fede fola . Terzo; nellun 
Sacramento efler più dell’altro degno . Quarto ; che 
i Sacramenti della legge nuova non danuo la gra- 
zia a quelli , che non vi pongono impedimento , 
Quinto; che i Sacramenti mai hanno dato la gra- 
zia , o la remiflione de’ peccati , ma la fola lede 
del Sacramento . Serto ; che immediatamente dopo 
il peccato di Adamo da Dio fono ftati iftituiti i 
Sacramenti , per mezzo de’ quali fu donata la gra- 
zia . Settimo ; per i Sacramenti efier data la gra- 
zia fidamente a chi crede , che i peccati gli fono 
rimedi . Ottavo; che la grazia non è data ne’ Sa- 
cramenti Tempre , nè a tutti , quanto fi fpetta ad 
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efTo Sacramento , ma loto quando , e dove è par- 
fo a Dio . Nono ; thè in nelTun Sacramenta è 
imprerto carattere . Decimo ; che il cattivo mtni- 
ftro non confer.fce il Sacramento. Undecimo ; che 
tutti i Criftiani , di quallivoglia fello , hanno u- 
gual poterti nel miniftero della parola di Dio , e 
del Sacramento . Duodecimo •, che ogni Pallore ha 
poterti di allungare , abbreviare , mutare a bene- 
placito tuo le torme de’ Sacramenti . Decimo terzo; \ 

che 1* intenzione de 1 ininirtn non è necelTaria , e 
non opera cofa alcuna ne’ Sacramenti . Decimo 
quarto ; che i Sacramenti tono flati irtituiti loto 
per nutrir la fede. 

Del Battelìmo erano ( Rityn. N. <25. <26. e 27. ) 
articoli diciaffette . v Primo ; che nella Chiefa Ro- 
mana, e Cattolica, non vi è vero Battelìmo. Se- 
condo; che il Battelìmo è libero, e non necelTario 
alla falute. Terzo; che non è vero Battefimo quel- 
lo , che è dato dagli eretici . Quarto ; che il Bat- 
telìmo è penitenza . Quinto ; che il Battefimo £ 

1 fegno efteriore , come la terra rolta nelle agnelle 
e non ha parte nella giullificazione : Sello ; che 
Battefimo li debba rinnovare. Settimo; il vero B nf _ 
tefimo effer la fede , quale crede , che i peccati 
no rimefli a’ penitenti . Ottavo ; che nel Battefi ni0 
t non è eltirpato il peccato , ma folamente non j m _ 

i putato . Nono ; effer la medelima virtù del fatte- 

li ino di Crifto , e di Giovanni . Decimo ; c |, e ;i 
> Battefimo di Crifto non ha evacuato quello Gio- 
ii vanni , ma gli ha aggiunto la promena . 
f primo; che nel Battefimo la fola immerfion e j nc _ 
celfaria , e gli altri riti ufuti in erto effer j^herì * 

» e poterli tralafciare fenza |ieccato . Dec; mo f econ _ 

t do; che fia meglio tralafciare il Battefimo de’ put- 
ii ti, che battezzarli, mentre non credono. Decimo 

ì terzo ; che i putti non debbano ertere battezzati . 

si perchè non hanno fede propria . Decimo quarto ; 

che 
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che i Battezzati in puerizia , arrivati all’età di di- 
lezione, debbono effere ribattezzati , per non cv- 
ver creduto . Decimo quinto ; che quando i Bat- 
tezzati nella infanzia fono venuti in età , fi deb- 
bono interrogare , fe vogliono ratificare quel Bat- 
tefimo , e negandolo , debbono effer lafciati in li- 
bertà . Decimo fedo ; che i peccati commetti do- 
qx> il Battefimo fono rimetti per la fola memoria, 
e fede di efFere Battezzato . Decimo tettiino ; che 
il voto del Battefimo non ha altra cognizione, che 
della fede , anzi annulla tutti gli altri voti . 

Della Confermazione erano quattro articoli . Pri- 
mo ; che la Confermazione non è Sacramento , 
Secondo; che è iflituito da’ Padri , e non ha pro- 
metta deila grazia di Dio . TeVzo ; che ora è una 
cerimonia oziofa, e già era una Catechefi , quan- 
do i putti giunti all’età rendevano conto della lo- 
ro fede innanzi la Chiefa . Quarto ; che il miniftro 
della Confermazione non è il folo Vedovo , ma 
qualunque altro Sacerdote. 

(49) Nelle congregazioni ( Fleury , 7 » 143. M 
105. ) tutti i Teologi convennero in aderire il fet- 
tenario numero , e dannare per erefia la contraria 
lantenza , attelo il confenfo universe delle fcuo- 
ie , incominciando dal Maeftro delle Sentenze , 
che prima ne parlò 1 determinatamente , fino a quello 
tempo . A quello aggiungevano il Decreto del Con- 
cilio Fiorentino per gli Armeni , che determina 
quel numero; e per maggior confermazione era ag- 
giunto 1’ ufo della Chiefa Romana , dal quale con- 
chiudevano , che conveniva tenerlo per tradizione 
Apostolica , ed articolo di fede. Ma per la fecon- 
da parte dell'articolo non concordavano tutti, di- 
cendo alcuni, che era affai feguire il Concilio Fio- 
rentino, quale non pafsò più innanzi (50); poiché 
il decidere i Sacramenti proprj non effere nè più , 
nc meno , prefuppane una decisione , qual fin la 

ve- 
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vera, e propria elfienza , e definizione del Sacra- 
mento , cufa piena di difficoltà , pvr le molte , e 
varie definizioni, portate non foto dagli Scolatici » 
ma anche da’ Padri , delle quali attendendo una , 
converrà dire, che lia proprio Sacramento quello, 
che , confiderando l’altra , dovrà elfier efelidi) dal 
numero . Elfere anche quiftione tra gli Scolai tici , 
fe il Sacramento li polTa definire, fe abbia unità , 
fe fia cofu reaie, ovvero intenzionale; e non elfer 
cofa ragionevole in tanta ambiguità di principi 
fermare con tanto legame le conchiulioni . Fu rac- 
cordato, che San Bernardo, e (51 ) Sin Cipriano 
ebbero per Sacramento il lavare de’ piedi ; e che 
Santo Agofiino ia ogni cola Sacramento , così rhia- 
mando tutti i riti , con che li onora Dio ; ed al- 
trove intendendo la voce più riftrettamanre , che 
la proprietà non comporrà , fece Sacramenti foli 
quelli , di che efprelTimente vien parlato nella 
Scrittura del nuovo tellaniento, ed in quello ligni- 
ficato pofe fidamente il Bittefiiuo , e l’ Euclnri- 
ftia , febben in un luogo dubitò , fe alcun altro 
ve n* era. 

Per F altra parte fi diceva , efifiere necelTario fta- 
bilire per articolo , che i Sacramenti propij non 
fono nè più, nè m-no, per reprimere 1* audacia 
così de’ Luterani ,c he li fanno ora due, ora tre, ora 

J |uattro , come anche di quelli , che eccedono i (52) 
ette ; e fe ne’ Padri li trova alcune volte numero 
maggiore , ed alcune volte minore , quello efier 
nato , perchè allora innanzi la determinazione del- 
la Chiefia era lecito ricevere Ja voce ora in più 
ampio, ora in più ftretto lignificato . E qui 
per iftabilire il proprio , e come gii Scolatici dico- 
no, la fuflìcienza di quello fiertenario , cioè , che 
nè più , nè meno fono , ( PalLv. L. 9. c. 4. ) fa 
ufata lunghezza nojofa nel racconto delle ragioni de-> 
dotte da fette cole naturali , per le quali fi acqaifta*. 
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e conferva la vità ; dalle fette virtù ; da’ Tetti vizj 
capitali ; da fette difetti venuti per peccato origi- 
nale ; da’ lèi giorni della creazione del mondo , e 
fettimo della requie ; dalle fette piaghe di Egitto ; 
ed anche da'fette Pianeti ; dalla celebriti del nu- 
mero letterario , e da altre congruità ufate d.ù 
principali Scolatoci per prova della conchiulione ; 
e molte ragioni perchè le confecrazioni delle Chicle, 
de* vali ,de' Vefcovi , degl* Abbati , ed Abbadcfle , e 
Monache non fieno Sacramenti, nè 1 * acqua bene- 
detta , nè il lavar de* piedi di San Bernardo , nè il 
Martirio , nè la creazione de’ Cardinali , o la coro- 
nazione del Papa. 

Fu raccordato , che per raffrenare gli eretici, 
non badava condannare T articolo , chi non nomi- 
li.; va anche Angolarmente ognuno de’ Sacramenti , 
acciò qualche mal fpirito non efcludefle alcuno dei 
veri , e fototuille de' Falli . Fu (54) apprettò rac- 
cordato un altro punto ettenziale ali' articolo , cioè 
il determinar 1 * Iftitutore di tutti i Sacramenti, 
che è Crifto, per condannare l’erefie de’ Luterani, 
che afcrivono a Crifto l’ ordinazione del fo!o Bat- 
tesimo , ed Eucaritoa ; e che per fede dee ettere 
Crifto tenuto per 1 * Iflìtutore , era allegato Santo 
Amórofio , e Santo Agotono , e (55) fopra ogni al- 
tro la tradizione Apoltolica; dal che nettila d .(corda- 
va , Ma bene altri dicevano , che* non conveniva 
pillare tanto innanzi , ed era affai ftar tra i termi- 
ni del Concilio Fiorentino , mattimi attefo che 11 
Maeftro delle Sentenze tenne, che l’eftrenyi Unzio- 
ne folte da San Giacomo ; e San Bonaventura con 
Atelfandro , che la Confermazione avefle principio 
dopo gli Apoftoli ; e lo Stellò Bonaventura con 
altri Teologi, fanno gli Apoftoli autori del Sacra- 
mento della penitenza . E dei Matrimonio fi tro\ e- 
r,\ , che da molti vien detto , che da Dio nel r a- 

Mdifo fu istituito ; e Crifto (tettò , quando di 

* lo 
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lo parla , che era il luogo proprio per dirne T au- 
tore , allora non a se , ma al Padre nel principio 
attribuire 1’ iltituzione . Per tanti rifpetti confi- 
gliavano , che quel punto non {offe aggiunto , ac- 
ciò non fi condannale l’ opinione da’ Cattolici tenu- 
ta. 1 Domenicani in contrario , con qualche acer- 
bità di prole , affermavano , che fi poflono efpor- \ 

re quei dottori , e fai vari i con varie dif'titizioni , 
perchè efii fi farebbero Tempre rimetti alla Chiefa : 
ma non era da trapalare fenza condanna 1’ auda- 
cia Luterana , che con difprezzo delia Chiefa ha 
introdotto quelle falfitàje non effere da tollerate ai 
Luterani temerarj quello , che fi comporta a’ San- 
ti Padii . 

(5^ 11 fecondo articolo della neceflità de’Sacra- 
menti volevano altri , ( Fleury , L. 143. N. 1 od. ) 
che non fotte dannato così afidi utamente , ma foffe 
dilìinto , efiendo certo , che non tutti afiolutamcn- 
te necefiarj ; un’ altra opinione era , che fi doveffe 
(dannare chi diceva : Non e fiere i Sacramenti ne- 
cellarj nella Chiefa , poiché certo è , non tutti ef- 
fere necefiarj ad ogni perfona , anzi alcuni efier 
incompatibili infìeme , coinè l’Ordine, ed il Matri- 
monio . La più comune nondimeno fu , che l’ arti- 
colo folle dannato così affolutamente per due ra- 
gioni; 1* una, perchè balìa la neceflirà di uno a far, 
che l’ articolo , come giace , fia falfo; l’altra , per- 
chè rutti fono in qualche modo necefiarj, chi afib- 
lutamente , chi per fuppoiizione , chi per conve- 
nienza, chi per utilità maggiore ; con maraviglia 
di chi giudicava, non convenire con equivocazione 
tanto moltiplice formare anieoi i di fede ; per fod- 
di sfare i quali , quando furono i Canoni compili, fi 
aggiunfe , condannando chi teneva i Sacramenti non 
efier necefiarj , ma fuperflui , con quefio ultimo 
termine ampliando la figniricazione del primo, 

Deli’ altra pane dell’ articolo molti erano di p- 
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rere* che fi ommetteffe, poiché per quello, che toc- 
ca alla fede , già nella feflione precedente era de- 
finito, che fola non baftaffe ; e ( /,/ IbiJ. ) la di- 
llinzione del Sacramento in voto , diceva il Mari- 
naro , è ben cofa vera , ma da’ foli Scolaftici ufata, 
all’ antichità incognita , e piena di difficoltà ; perchè 
negli Atti degli Apoftoli nella iftruzione del Centu- 
rione Cornelio (./#?, x. 4. 31.) l’Angelo ditte, che 
le orazioni fue erano grate a Dio , prima che fa-. 
pefTe il Sacramento del Battefimo, e gli altri par- 
ticolari della fede ; e tutta la cafa fua , intendendo 
la conciooe di San Pietro , ricevette lo Spinto San- 
to , prima che fotte iftruita della dottrina de’ Sa- 
cramenti ; e dopo ricevuto lo Spirito Santo, fu da 
San Pietro infegnato il Bartefimo, onde non aven- 
done notizia alcuna , non potè riceverlo in voioi 
ed il Ladro in Croce moribondo , illuminato allora 
(blamente dalla virtù di Crifto, non fapeva de’ Sa- 
cramenti , per poterli in quelli votare : e molti Santi 
Martiri nel fervore della perfecuzione convertiti 
nel veder la coftanza degli altri , ed immediata- 
mente rapiti ed uccifi , non li può , fé non divi- 
nando , dire , che averterò cognizione de* Sacramen- 
ti per votarli : Però effere meglio lafciare la dittiti* 
zione alle fcuole , e tralafciare di metterla ne* 
gli articoli di fede . A quello ripugnava la comu- 
ne opinione , con dire , che quantunque le parole 
della diftinzione foffero nuove, e Icolaftiche, peri 
fi dovea credere il lignificato effer infegnato da 
Crifto, ed averli per tradizione Apoftolica : e quan- 
to agli efempj di Cornelio, del ladro, e de’ martiri, 
doverli fapere , che fono due forti di voco del Sa- 
cramento, uno efplicito , l’altro implicito, e que- 
(lo fecondo almeno effer neceifario ; cioè - , che at- 
tualmente non aveano il voto ^ ma 1’ avrebbero 
avuto , fe averterò faputo ; le quali cofe erano con*- 
ceffe dagli altri per vere , ma non obbligatorie, 
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come articoli di fede . Ma quefte difficolti , dove 
non potevano convenire , fi rimettevano ai Sino- 
do , cioè ,.alla Congregazione generale. 

Siccome avvenne anche del terzo articolo ; il 
quale quantunque ognuno 1* avette per ialfo, impe- 
rocché tutti accordavano , che riguardando ia ne- 
ceflìtà, ed utilità, il battefimo precede; ma atten- 
dendo la figniticazione ,il matrimonio ;chi riguarda la 
dignità del miniftro , la Confermazione ; chi la ve- 
nerazione , l’Kucariftia : ma non potendoli dire y 
qual fia piè degno fenza diftinzione , ettere me- 
glio tralafciare affatto l’articolo , che non può cf- 
fer intefo fenza fottiljtà . Un’ altra opinione era , 
( Fleury , L. 143. N. 107. ) che fi dovefTero fpie- 
gare tutti i rifpetti della dignità ; una media fu , 
che all’ articolo fi aggiungere la claufola , cioè , fe- 
condo diver/ì rifpetti : la qual età più feguitata , 
ma con difpiacere di quelli , (57) a chi non pote- 
va piacere, che il Sinodo fi abballare a quefte fco- 
laftiche inezie , che così le chiamavano , e volef- 
fe credere , che Crifto introducete quefte tenuità 
di opinioni nella fua fede . 

(5P) Nel quarto tutti furono di parere , che 1 * 
articolo fore condannato ; ( bleury , L. J43. N. 
io?. ) anzi aggiunfero , che era neceflfario amplifi- 
carlo , condannando fpecificatamente la dottrina 
Zuingliana , quale vuole , che i Sacramenti non fie- 
no altro , che fegni , per li quali i fedeli dagl’ in- 
fedeli fi difcernono ; ovvero atti , ed etere izj di 
profe/fime della fede Criftiana , ma alla gra- 
zia non abbiano altra relazione , fe non per ettere 
fegni di averla ricevuta . (50) Appretto ancora rac- 
cordarono, che fi dannaffero così quelli , che ne- 
gano i Sacramenti conferire la grazia a chi non po- 
ne impedimento , come ancora chi non confetta , 
la grazia ettere contenuta ne’ Sacramenti, e confe- 
rita non per virtù della fede , ma ex opere ope- 
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rato . Ma venendo a fpiegare il modo di quella 
continenza , e causalità , ognuno concordava , che 
per tutte quelle azioni , che eccitano la divozione , 
fi acqui fta grazia , e ciò non nufce dalla forza della 
opera medefima , nu dalla virtù deila divozione., 
che è nell’ operante , e quelle tali nelle fcuole fi 
dice , che caufano la grazia ex opere operanti*. (60) 
Altre azioni fono, che caufano la grazia , non per 
là divozione di chi opera , o di chi riceve 1’ ope- 
ra , ma p.-r virtù deu’ opera medefima . Così lono 
i Sacramenti Criftiani , per h quali la grazia è ri- 
cevuta , purché nel (oggetto non vi fia impedimen- 
to di peccato mortale , che lo efcluda , quantunque 
non vi fia divozione alcuna : e così per 1’ opera 
medefima del battefimo effere data la grazia ad 
un fanciullo , che non ha moto alcuno di animo 
verfo quello , e parimente ad un nato pazzo , per- 
chè non vi è impedimento di peccato. Lo dello fa 
il Sacramento delia Crefima, e quello della edrema 
Unzione, quando ben l’infermo abbia interamente per- 
duta la cognizione . Ma se uno avrà peccato morta- 
le , nel quale perfèveri attualmente , ovvero abi- 
tualmente , per la contrarietà non riceverà grazia ; 
non perchè il Sacramento non abbia virtù di pro- 
durla ex opere operato , ma perchè il recipiente 
non è capace , per effer occupato da una qualità 
contraria . 

LXXXVl. Ma convenendo tutti in quefio, erano 
differenti , (tfi) perchè i Domenicani aderivano , che 
quantunque ia grazia fia una qualità fpirituale crea- 
ta immediatamente da Dio, nondimeno ne’ Sacra- 
menti è una virtù iflromentale , ed effettiva, la quaje 
caufa nell’anima una difpofizione per riceverla ;e 
pe. tanto fi dice , che contengono la grazia , non 
che fii in loro, come in un vafo , ma come l’ef- 
fetto è nella fua caufa , adducendo un fottil efem- 
pio ; ficcoiDà lo fcalpello è attivo , non Colo nello 
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(cagliare la pietra , ma anche nel dar forma alla 
ftatua . i Francefcani dicevano , non poterli capire , 
come Dio, cauta fpirituale , per un effetto fpirituale, 
che è la grazia , adoperi iftromento corporeo : affo- 
lutamente negavano ogni virtù effettiva ,o difpofiti- 
va ne’ Sacramenti ; (do) dicendo , che 1’ efficacia 
loro d’altro non viene, te non perchè Dio ha pro- 
meflo , che qualunque volta farà miniifrato il Sacra- 
mento, egli donerà la grazia; perlocchè fi dice con- 
tenerla , come in legno efficace , non per virtù , che 
fia in lui , ma per la divina promiffione dì una ip- 
ftilibile afiiltenza a quel minillero, il quale perciò 
è caufa, perchè quello pollo, fegue l’effetto, non 
per virtù che in lui fia , ma per promeffa divina 
di donar la grazia allora , ficcome ii merito fi dice 
caufa del premio , non per attività alcuna . 11 che 
non folo provavano per l’autorità di Scoto , e di 
San Bonaventura loro Teologi , ma per quella an- 
che di San Bernardo , il quale dice, che fi riceve 
la grazia per li Sacramenti , ficcome il Canonico fi 
inveite pel libro, ed il Vefcovo per l’ anello % 
Li prolilfità , con che erano efpofte le ragioni da 
ambe le parti , era grande , e non minore l’ acri- 
monia . Cenfuravanlt fra loro: I Domenicani dice- 
vano , eh» 1* altTo parer era profilino al Luterano ; 
e gii altri , che il loro , effendo imponìbile , dava 
materia agli eretici di calunniare la Chiefa . Non 
fu pofiibile ad alcuni buoni Prelati mettere concor- 
dia , con dire , che effendo concordi nella conchiu- 
fione , che i Sacramenti contengono, e fono caufa 
delia grazia , poco importaffe dirlo più in un modo, 
che nell’ altro , anziché meglio foffe , non di- 
fendendo ad alcuno di efii , ìlare nell’ altro uni- 
verfale : replicando i Frati , che non fi tratta- 
va di parole , ma dello ftabilire , o dell’ anni- 
chilare i Sacramenti . Non fi farebbe fatto fine , 
fe il Legato Santa Croce non avelie ordinato , 
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che fi partirti al rimanente , e che in fine fi fa- 
rebbe tornato a quello parto , ed efaminato , l’e 
era nece/fario decidere il punto, o tralafciarlo . 

Da’ .Legati furono chiamati i Generali degli Or- 
dini , e piegati a far orticio co’ fuoi di trattare con 
modellili , e carità , e non con tanto affetto alla fet- 
ta propria ; mortrando , che non erano chiamati , 
fe non per trattare contra 1’ erefie , al che era 
molto contrario il farne nafcere di nuove con le 
difpute. (63) E fu anche da loro dato conto a Ro- 
ma , e inoltrato , quanto forte pericolofa la libertà, 
che i Frati fi affumevano , e dove poterti termina- 
re ; e pofto in confiderazione al Pontefice , che una 
moderazione forte necertaria: perchè andando fama 
di quelle dirtenfìoni,e delle cenfure,che una parte 
pronunciava contra l’ altra , non poteva fe non na- 
scere fondalo, e poca riputazione del Concilio, 

11 quinto articolo fu (limato da tralafciare , come 
decrto nella precedente feilione {Fleàry, L. 143. N. 
109. )Ma Fra Bartolommeo Miranda raccordò , (64) 
che Lutero per quel fuo paradoffo , che i Sacra- 
menti non danno la grazia , fe non eccitando la 
fede , cavò anche conchiufione, che fieno di ugual 
virtù quei della legge vecchia , e dell’Evangelica, 
la qual opinione eia da condannare , come contraria 
alla dottrina de’ Padri , e della Chiefa ; avendo tutti 
detto , che i Sacramenti vecchi erano fegni folamente 
della grazia , ma i nuovi la contengono, e la cau- 
sano . Alla conchiufione nertuno contraddirti ; ma i 
Francefcani proponevano , che non fi doverte dire 
della legge vecchia, ina della Mofaica , attefochè la 
circoncifiune erta ancora caufava la grazia , ma non 
era Sacramento Mofaico , la qual da CriftO fu an- 
che detto ,(/»«!». v 11. sa Vertere non da Moaè,ma 
da’ Padrii e d anche perche altri Sacramenti innanzi 
Abramo conferivano , e caufavano la grazia . ( 65] 
Replicando i Domenicani , che San Paolo dirti chu- 
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1*0, ( 'Rom. vi. ii. ) Abramo aver ricevuto la cir- 
concifìone folo in fegno, che effendo egii il primo 
a chi fu data , tanto vuol dire , quanto che in fegno 
folamente è iftituùa ; (opra il modo di caufare , e 
contenere la grazia , tornavano le quiltioni in cam- 
po. Fra Gregorio di Padova in quello propofito dif- 
le, effere cofa chiara appreffo 1 Dialettici , che le 
cole del inedefiino genere hanno identità tra loro, 
e differenza . Se i Sacramenti vecchi , e nuovi avef- 
fero fola differenza, non farebbero tutti Sacramen- 
ti , fe non con equivocazione ; fe folo convenienza, 
11 farebbero in tutto la fleffa cofa . Però effer d’ av- 
vertire , di non mettere difficoltà in cofe chiare 
■* per qualche divediti di parole ; che Santo Agoflino 

2 " avea detto, quelli, e quelli elfere divedi nel legno, 

i ma pari nella cofa lignificata . Ed in un altro luo- 

go, effer divedi nella fpecie vifibile , ma gli flefli 
nella intelligibile fignificazione ; e che altrove pofe 
la differenza , perchè quelli furono promiffivi , e 
3 quelli indicativi : il che un altro efprime con altro 
termine, dicendo , quelli prenonciativi , e quefti 
?» conteftativi . Da che apparilce chiaro, che molte fo- 
no le convenienze, e molte le differenze, le quali 
neffun uomo fenfato poteva negare ; e però con 
r£ prudenza quell* articolo non effer flato poflo da 

(i principio ,nè effere a propofito toccarlo nel Decre- 
ti; to prefente . Ufcì fuori un’altra opinione v qual 

Tenti , che, fen za difcendere a’ particolari , fi dovefie 
dannare 1 ’ opinione de’ Luterani , e Zuingliani : Im- 
-il perocché eff» dicono, nefTun’alrra differenza trovar- 
li fi tra i Sacramenti vecchi , e nuovi , fe non nei 

j t riti . Ma fi è moflrato , che altre ve ne fono : 

adunque il condannarli di quello folo , non metter 
& altra differenza, fenza difcendere a dire, quale el- 
la fia . 

Ma il fello era cenfurato ( F/earv, I* 143. N. 
)t I io. ) da’ Domenicani , con dire, effer proprio dei 

R 3 Sa- 


Dìgitized by Google 


«da Istoria dil Concili» 

Sacramenti Evangelici il dar la grazia , e dagii 
antichi non effer (lata ricevuta , fe non per virtù 
della divozione, ertendo tale 1* opinione di San 
Tommafo . Per principal fondamento adducevano la 
determinazione del Concilio Fiorentino, che i Sa- 
cramenti della legge vecchia non causavano la gra- 
zia , ma figuravano , che dovea erter data per la 
paffione di Crifto. Ma perchè San Bonaventura , e 
Scoto ("ottennero , che la circoncifione conferiva 
grazia, Ex opere operato ; anzi aggiunte Scoto, che 
immediatamente dopo il peccato di Adamo fu ifti- 
tuito un Sacramento, nel quale a’ fanciulli era da- 
ta una grazia per virtù di quello , cioè Ex opere 
operato ; I Francefcani dicevano , l’ articolo conte- 
nere il vero, e non poter edere cenfurato; e face- 
vano gran fondamento , che col dire di San Tom- 
malo ; i fanciulli innanzi Crifto erter faivati per la 
fede paterna , non per virtù de’ Sacramenti , fi face- 
va lo (tato de’Crittiani di peggior condizione , per- 
chè non giovando aderto a’ fanciulli la fede pater- 
na fenza battefimo ; e dicendo Santo Agoflino , che 
fi dannò un fanciullo , ertendo morto mentre dal 
Padre era portato per edere battezzato , fe in quel 
tempo la fola fede badava, la condizione de' tigli 
de’ Criftiani era deteriore. In quefte difficoltà da 
molti fu propofto , che 1’ articolo , come probabile, 
forte ommeflò . 

Del tralafciar il fettimo,e 1’ ottavo, fu fonimi 
concordia . (66) Ma nel nono del carattere propo- 
neva Fra Domenico Soto di dichiarare , che hi 
fondamento nella Scrittura Divina, ed è (lato te- 
nuto fempre nei la Chtefa per tradizione Apoftolìca, 
ancorché da tutti i Padri non fia ftato ufato il no- 
me, la cofa lignificata nondimeno erter antichiffima» 
Da altri non gli fu concerta una tanta ampiezza, 
perchè non fi vedeva , che nè Graziano , nè il 
Maeftro deile Sentenze ne averterò fatta men- 
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Rione , anzi Giovanni Scoto ditte , che per le parole 
della Scrittura , o de’ Padri non era necellario 
porlo ; ma folo per 1’ automi della Chiefa : mo- 
do consueto a quel Dottore di negare le cole con 
maniera di cortefìa . (67) Degno era fentire , che 
cola intendevano folle , o dove fìtuato , per le mol- 
te, e varie opinioni degli Scolaftici , ponendolo alcuni 
in qualità ; fra quali erano quattro opinioni , fecondo 
le quattro fpecie della qualità . Chi lo diffe una 
potetti fpirituale , altri un abito o difpofizione , al- 
tri una fpiritual figura : e non era fenza approva- 
tori 1* opinione , che foffe una qualità fenfibile 
metaforica. Chi la volle una reai relazione , altri, 
una fabbrica della mente ; rettando a quelli il di- 
chiarare , quanto fotte lontano dal niente . Del 
foggetto dove ftia, la fletta varietà era moietta , 
ettendo polla , da chi nell* ettenza dell’ anima , da 
j chi nell’ intelletto , da altri nella volontà; e non 

manco chi gli diede luogo nelle mani , e nella lin- 
gua. Era parere di Fra Girolamo Portoghefe Do- 
menicano, ( l'ieury L. 143. N. IH. ) che fi (te- 
ck bilitte , tutti i Sacramenti imprimere una qualità 

à* fpirituale ; innanzichè fopravvenga la grazia, qua- 
le eflere di due generi : una che mai fi può lcan-. 

■<i celiare , l’ altra , che può perderfi , e iiacquiftarfi : 
quella chiamarli carattere, quefta eflere un certo or- 
; ili namento. 1 Sacramenti, che donano la prima, non 
replicarti , poiché il loro effetto Tempre dura ; quel- 
li , che danno 1* ornato , replicarti , quando il loro 
7 effetto è perduto ; cola di beli’ apparenza , ma 

. i da pochi approvata , per non trovarti altro au- 

tore di quell’ ornato , che San Tommafo , quale 
jji anche, fehben lo partorì, non lo giudicò degno di 

t educazione. Ma quantunque tutti concordaflero in 

5* quello generale , che tre Sacramenti hanno il Ca- 

rattere, alcuni ufarono modeflia ; dicendo, doverli 
approvare , comf cofa piò probabile , non però 
> R 4 ne- 
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necefTaria, ( 68 ) in contrario altri , che era artico* 

■ lo di fede , per averne fatto menzione Innocenzio 
terzo, e per eller poi così definito dal Concilio Fio- 
rentino. 1 

Che la bontà del minifìro non fia neceflària , fu 
l’articolo ( ld. N. uà. ) tanto ventilato da San- 
to Agofìino in tanti libri contra i Donatifti , che 
ebbero i Teologi materia di parlare concordemen- 
te, ed oltre quello fu per fondamento principale al- 
legato , che r articolo fu condannato dal Concilio 
di Coftanza fra gli errori di Giovanni WiclefFo. 

Il decimo primo , tutti i voti furono per con- 
dannarlo, ( ld. N. 1 1 3. ) come contrario alla 
Scrittura, alla tradizione, ed all’ufo della Chiefa 
univeifale . 

Il decimo fecondo delle forme de’ Sacramenti 
fu difìinto , ( ld. N. 114. come quello , che due 
fenfi può ricevere , ovvero per forma , intendendo 
le parole efsenziali , fecondo che fi dice , ogni Sa- 
cramento aver la fua materia, l’elemento fenfibi- 
le , la forma , e la parola : ovvero per forma in- 
tendendo tutta la forinola, o rito del minifìcro , 
che include molte cofe non necellarie , ma con- 
decenti ; e ( 6 q) però configliarono , che fe ne fa- 
ceffero due canoni: per lo primo foffe dannato per 
erefia chi dice, che la forma porta erter mutata, 
eflendo da Crifto ifìituita . Ma per lo fecondo 
fenfo , febben le cofe accidentali portbno ricevere 
mutazione , però quando alcun rito è introdotto 
con pubblica autorità , o ricevuto , e confermato 
dall’ufo comune, non dee erter in poteftà di ognu- 
no , ma folamente del Pontefice Romano , come 
Capo universale di tutta la Chiefa, mutarlo , quan- 
do per qualche nuovo rifpetto convenga . 

Per lo decimo terzo deli’ intenzione del minifìro 
non potevano ( ld. N. 115. ) diflentire dal Con- 
cilio Fiorentino, che l’ha per necefTaria , (70) ma 

che 
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che intenzione fi ricerca era difficile da fpìegaie , 
per la varietà de’fenli umani circa il valore , ed ef- 
ficacia de’ Sacramenti ; perlocchè non può elle re la 
fteffia intenzione di due, che abbiano diverfa opi- 
nione . La rifpofta comune era , che balìa aver la 
intenzione di lare quello, che fa la Chiefa ; la quale 
efpofiztone riponendo le difficoltà medelime, per- 
chè per la varia opinione degli uomini , qual iìa la 
Chiefa, anche l’intenzione loro neil’ amminiftrar il 
Sacramento riufcirebbe varia , pareva , che fi potef- 
fe dire , non erter differente , quando tutti hanno 
la lìeffa mira di fare quello, che da Crifto è fia- 
to ilìituito , e la Chiel'a offerva , febben fi averte 
per vera Chiefa una falfa , purché il rito di que- 
lla , e di quella fia lo Jìelfo . 

In quello particolare dal Vefcovo di Minori ( Id. 
N. 1 1^. ) fu propolìo , cofa degna di elTer comme- 
morata qui , e da tutti riputata , e ftimata di gran 
conlideraZlone. Egli dirte, che a’ Luterani, i qua- 
li non danno altra virtù a’ Sacramenti , che di ecci- 
tare la fede , la qual però può ertere dettata in 
altra maniera, importa poco ricever il vero Sacra- 
mento ; onde anche dicono , che non fia neceflario, 
e pur tuttavia hanno per inconveniente , che la 
malizia dell’empio miniftro , che non averte inten- 
zione di conferire il vero Sacramento , porta nuo- 
cere, convenendo attendere quello , che il fedele 
riceve, non quello , che gli e dato. Ma a’ Catto- 
lici , che , fecondo la verità , danno al Sacramen- 
to efficacia per donar la grazia a chi non pone im- 
pedimento, poiché rariffime volte occorre, che per 
altro mezzo fi ottenga la grazia , i fanciulli certo, 
e molti di poco fenno non hanno la falute per al- 
tro mezzo. E gli uomini ordinarj hanno così tenue 
difpofizione , che fenza il Sacramento non mai fa- 
rebbe ballante . E quei pochi, che, come Fenici , 
hanno difpofizionc perfetta , ricevono però gra« ( 

• / - .i 
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2ia maggiore per lo Sacramento ; onde molto 
importa al Criltiano efler certo , fé lo riceva ve- 
ro , ed efficace . Se un Sacerdote , che tenga cura 
di quattrocento ovvero cinquecento anime , fof- 
fe un incredulo , un (bienne ipocrita , e nell’ addi- 
vere i penitenti , e nei battezzare i putti , nel con- 
iecrare l’Eucarifiia avetre fecreta intenzione di non 
far quello , che la Chiedi fa , converrebbe dire % 
che t pani fodero dannati, i penitenti non adolu-* 
ti , e tutti lenza il frutto della comunione . Nè 
giova dire, che la fede fuppiifca , perchè a’ putti 
certo nò: agii altri fecondo la dottrina Cattolica 
non può far l’effetto del Sacramento: e folo può 
fare nel cafo della m ilizia del miniftro , che può 
elfer anche ordinaria , perehè non può farlo Tem- 
pre, e i’ attribuire tanta virtù alla fede , farebbe 
un levare la virtù a’ Sacramenti , e dare nell’ opi- 
nione Luterana . 

Confiderava, che afflizione avrà un Padre di 
tenero amore vedo il fuo rigliuolino moribondo, 
fe dubiterà dell’ intenzione dei Prete battezzante : 
fntiilmente uno , che fi Tenti con imperfetta difpo* 
Azione , e fh per bartezzarfi , che anfietà dovrà 
avere, che forfè il Prete non fìa un finto Crifiia- 
no, e fe ne burli, e non abbia intenzione di bat- 
tezzarlo, ma levarlo, o bagnarlo per irrifione : ed 
il medefimo fi confideri nella confeffione , e nel ri- 
cevere l’ Eucariftia . Soggiungeva, fe alcuno dicef- 
fe , che quelli cali fono rari , Dio volefle che co- 
si folte , ed in quefto corrotto fecolo non vi forte 
da dubitare , che fieno frequenti ; ma fieno Tariffi- 
mi , e fia anche uno folo . Sia un trillo Prete , che 
finga , e non abbia intenzione di minifirare il ve- 
re Battefimo ad un fanciullo , quello poi fitto uo- 
mo fia creato Vefcovo di una gran Città , e viva 
in quel carico molti anni , ficchè abbia ordinato 
gran parte de’ Preti f . bilogna dire , che quello , co *• 

me 
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me non battezzato , non è ordinato , nemmeno fo- 
no ordinati i promorti da lui, onde in quella gran 
Città non vi farà il Sacramento dell’ Èucariftia , 
nè della Confeflione, che non può erter lenza il 
vero Sacramento dell’ Ordine , nè quello lenza il 
vero Vefcovo , nè può ricevere l’ Ordine , chi non 
è battezzato , ecco per malizia di un nnniftrO in 
un folo atto tnillioni di nullità di Sacramenti , e 
chi vorrà, che Dio fupplil'ca con la fua onnipoten- 
za in tanta frequenza , e vorrà , che con rimedj 
ilraordinarj provvegga alle cofe quotidiane , piut- 
tollo farà credere , che Dio per lua provvidenza 
abbia provvillo, che limili accidenti non poffano oc- 
correre . Però, diceva il Vefcovo, ad ogni incon- 
veniente Dio ha provveduto , con aver ordinato , 
‘che (ìa vero Sacramento quello , che è antmini- 
flrato col rito illituito da lui, febben interiormente 
il Minillro portalTe altra intenzione : aggiunfe però) 
che ciò non ripugna alla dottrina comune de’ Teo- 
logi , ed alla determinazione del Concilio Fioren- 
tino , che 1* intenzione fi ricerca , perchè ciò s’ in- 
tende non dell’ interna , ma di quella , che per 1’ 
opera efteriore fi manifella , febbene interiormente 
vi folTe una contraria , e così fono levati tutti gii 
inconvenienti , che altrimenti farebbero innumera- 
biii . Molte altre ragioni addurte per prova, ed in 
fine portò un efempio (71) fcritto da Sozomeno. 
Che ertendo ridotti i putti d’ Aleffandria al mare 
per giocar tra loro, fi diedero ad imitare fcherzan- 
do le azioni {olire farli in Chiefa , ed Atanafio » 
creato da loro Vefcovo del gioco , battezzò altri 
fanciulli non prima battezzati; la qual cofa intefa 
da Alelfandro Vefcovo Aleflandrino , di celebre 
memoria, fi contutbò, e chiamati i putti, ed in- 
terrogati di quello, che il fìnto Vefcovo avea loro 
fatto , e detto , ed elfi francamente rifpofero , ed in- 
tefo che tutto il rito Ecdefiaftico fu ortervaio col, 
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coniglio di altri lacerdoti approvò ir Battemmo; la 

3 uàl approvazione non fi potrebbe follenere , quan- 
o fi ricercafle una intenzione tale, come gli altri 
dicevano, ma bensì nel modo, ch’egli efprimeva. 

Quella dottrina non fu approvata dagli altri Te- 
ologi , ma ben rellarono (lorditi tutti dalla ragione, 
non fapendo rifolverla ( 72 ) ; refhndo nondimeno 
nel la. dottrina a pprefa, che l’intenzione vera del mi- 
niftro fia neceffaria, o attuale, o virtuale , e che con 
una intenzione interna contraria , non ottante qualun- 
que efterna dimoftrazione , il Sacramento non fia va- 
lido . Non debbo reltar di narrare anche , fcbben 
quello farà un anticipar il tempo proprio, che quan- 
tunque il Sinodo dopo determinali): aflolutamente , 
che 1’ intenzione del miniftro è necelTaria , coinè 
ognuno può vedere , quello Prelato nondimeno re- 
tto nel i'uo parere ; anzi un anno dopo fcrifle un 
libretto di quella materia , dove afferma , che il 
Sinodo Tridentino fu del fuo parere , e ch£ fecondo 
il fenfo fuo fi dee intendere la determinazione del 
Concilio . 

Deli’ ultimo Articolo, per le cofe dette dagli 
altri non vi fu difficoltà , che da tutti non (offe 
condannato . La materia del Battefimo fu di mag- 
gior efpedizione nel terzo Articolo ; ( Flcury , L. 
143. N. 117. ) di quello che è dato dagli eretici, 
tutti fondarono fopra la dottrina delle fcuole rice- 
vuta dal Concilio Fiorentino , che il Sacramento 
ricerca materia, forma, ed intenzione, e che l’acqua 
è la materia; la forma , refpreffione dell’atto nel 
nome del Padre, Figlio, e Spirito Santo ; 1 * inten- 
zione , di fare quello , che la Chiefa la ; onde fer- 
marono la conchiufione per indubitata , che hanno 
vero Battefimo quegli eretici, che convengono con noi 
in quelle tre cole ; e tanto aderivano averli per 
tradizione Apottolica , ed efler (lato già llabilito 
(ino da Stefano primo , Pontelice Romano , princi- 
piali- 
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piando il terzo fecolo , ed approvato da tutta la 
Chiefa feguente; (73) febben gl’intendenti di anti- 
chità ben fanno (74) , che quello non tu il parere 
di Stetano , nè in quei tempi fi fupeva forma » 
materia , o intenzione ; e quel Pontefice afioiuta- 
niente Centi , che non fi doveano battezzare i 
convertiti da qual fi voglia erefia non facendo eccezi- 
one di alcuna ; anziché in quei tempi gli eretici , 
fuori che pochi Montanini , erano Gnoltici , che 
ufavano ftravaganti Battefimi per 1 ’ eforbitantirti- 
me opinioni , che aveano della Divinità , e della 
perfona di Crilto ; e quei Battefimi è certo , che 
non aveano la forma ufata ora , e nondimeno ri- 
ceveva la Chiefa Romana allora a penitenza ogni 
Corta di eretico indifferentemente fenza battezzar- 
lo . Siccome i Vefcovi d’ Africa con quei di Cap- 
padocia erano per diametro opporti , dicendo , che 
conveniva ribattezzare tutti gli eretici . il Concilio 
Niceno tenne la via di mezzo , ftabilendo che i Cat- 
tati non li ribattezzaffero , ma bensì i Paolianifti 
ed i Montanifli.il Sinodo Cortantinopolitano numerò 
molti eretici, che dovettero efTer ribattezzati, ed al- 
tri , che fofTero ricevuti con loro al Battefìmo; in qua- 
li farebbe cofa molto difficile inoltrare, che ufatfero la 
nolìra forma : ma quel che più di tutto importa 
è , che San Bafilio attefta, che in Roma non fi ri- 
battezzavano i Novaziani, Encratici , e Saccofori , 
i quali egli ribattezzava , non avendo quel Santo 
per artùrda quella diverfità ; Colo dicendo , che fa- 
rebbe flato ben congregare molti Vefcovi , per ri- 
vivere di operare concordemente (75) . Ma a que- 
lle cofe non attendendo più , che alle favole , fi 
attennero alia corrente dottrina , che l’ eretico ve- 
ramente battezza , fe ufa le parole , ed ha l’inten- 
zione deila Chiefa . 

Il quarto articolo , che il Battefìmo fia peniten- 
za , attefa la forza del parlare fuo , da molti non 

fu 
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fu tenuto per falfo , allegando , che l’Evangelifta 
diceffc , ( Mure. i. 4. ) San Giovanni aver predi- 
cato il Battefimo della penitenza , e che agli .bbrei 
al fello San Paolo ( Hebr. vt. 6 . ) chiamale il 
Battefimo con nome di penitenza . E così abbiano 
parlato anche molti Padri, onde l’articolo non po- 
teva efler condannato , fe non quando dicelfe , il 
Battetìin j efler il Sacramento delia penitenza : ma 
perchè in quello fenfo pareva il tnedefitno col de- 
cimo fello articolo , i più furono di prere di tra- 
lafciario . 

Il nono , e decimo pertinenti al Battefimo di 
Giovanili, molti erano di parere, che follerò tra- 
lafciati ; poiché non parlandoli di quelli della legge 
vecchia , meno conveniva parlar di quello , che fu 
intermedio , efiendo lo fcopo di trattare de’ Sacra- 
menti della nuova Legge . Ma dall’ altra parte fu 
detto , che la mente degli eretici non è di alzare il 
Battefimo di Giovanni al pari di quello di Crillo, 
ma di abballare quello di Crillo a quello di Gio- 
vanni , inferendo , che liccome quello non dava la 
grazia , ma efa pura lignificazione , così anche il 
nollro ; locchè è forinalillima erelìa . 

Nell’ undecimo de’ riti volevano alcuni f Fl?o- 
ry, L. 143. N. 117. ), che fi diftingueflero i (u- 
fbnziali dagli altri , dicendo , che quei foli non fi 
polfono tralafciare fenza peccato . Altri volevano 
efcludere il cafo della neceflità fidamente , fuor del- 
la quale non fo>Te lecito tralafciare meno i non fu- 
ftanziali , poiché avendoli la Chiefa , che è retta 
da lo Spirito Santo, illituiti , hanno neceflità per lo 
precetto, febbene non per la fullanza del Sacramen- 
to. Allegarono molti capitoli de’ Pontefici , e Con- 
cilj , che di alcuni dì quei riti parlano ; i quali 
tutti renerebbero vani , quando fone concerta liber- 
tà ad ognuno di far mutazione . (7 6) Quella par- 
te , che delia immerfione parla , feben è più elpref- 

fa 
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fa figura della morte , fepoltura , e rlfurreziont 
di CriAo , era nondimeno da tutu dannata , con alle- 
gare molti luoghi de’ Profeti , dove li parla di a- 
l'periione , o effufione di acqua , quali tutu letteral- 
mente dicevano dovei fi intendere del Battelìmo. 

(77) Contra quei tre , che del Batteluno de’ put- 
ti parlano , fu il parere di tutti con allegare la 
dottrina degli antichi Padri , e degli Scolatici , e 
molte invettive furono fatte contra Eralmo , attri- 
buendogli /invenzione del decimo quinto, qualifi- 
candola per empia, e perniciofa , che aprirebbe 
una via di abolir affatto la religione CnAiana : 
aggiungendo , che le i fanciulli degli Ebrei circon- 
cifi , venendo al/ età, erano debitori di offervare tut- 
ta la legge , ed erano puniti per le tralgrellioni , 
molto più era cofa giufta coAringere i figli de* fede- 
li ad offervare la CriAiana ; che meritamente la 
univerfità di Parigi avea condannato quel/ artico- 
lo , ed il Sinodo lo dovea condannare . Il decimo 
fcAo conchiudevano , eirere comprefo negli articoli 
funeriori , poiché leverebbe la penitenza , un altro 
de* fette Sacramenti . Ma / ultimo tutti diifero ef- 
fer contrario al proprio miniAero del Battelìmo , 
Bel bel principio del quale vien avvertito il Cate- 
cumeno , che volendo andare alla vita eterna , è 
uccellari a /offervaoza di tutti i comandamenti. 

(78 Per gli articoli circa la Confermazione , non 
vi fu alcuna ( hi. N. 118. ) differenza , per aver 
fondamento nel Concilio Fiorentino, il quale da tut- 
ti era allegato ; e quello che nel terzo articolo fi 
dice , che già i giovani rendeffero conto della loro 
fede in prel'enza della Chiefa ; generalmente fu de- 
ci fo , con dire ( 79 ) , che non ui'andofi in queAi 
tempi , fi dovea credere , che mai per lo paffuto lof- 
fc Aato ufato ; perchè la Chiefa non avrebbe inter- 
imffa quella cerimonia (80). Furono portati molti 
luoghi de* Conciij , e Scrittori antichi con menzio- 
ne 
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fce del Crifma,e di unzione, che non portono con- 
venire ad irruzione , nè dame . Ferlocchè conchiu- 
lero , dover ertere riputata vantrtima l’ ignoranza di 
chi vuol al prefente , contra al comun fenlo d ^tut- 
ta la Chiefa , mutar un facramento tanto principa- 
le , in un rito , che forfè in qualche particolar luo- 
go fu una volta ufato , ma non mai fu univeifale, 
come l’unzione del Crifma. 

Sopra 1* ultimo articolo fu molta difficolti , ( 1J. 
ibid. ) pel fatto di San Gregorio Papa , che con- 
cede quel miniftero a’ fempuci Preti, (8i) nel che 
( Palhv. L. 9. c. 7. ) i Francefcani per la dottri- 
na di San B maventura , che feguito da Giovanni 
Scoto , e dall* Ordine loro , attribuiva al folo Ve- 
fcovo quello miniftero, avendo per nullo l’attenta- 
to da un Prete ; locchè fu anche tenuto da Papa 
Adriano VL , rifpondevano, che quella fu permiflio- 
ne, e per quella volta fola, e contra il volere del 
Papa per fuggire lo fcandalo di quei popoli; ovve- 
ro , che quella unzione , da Gregorio permeila , non 
era Sacramento della Confermazione . La qual ri- 
f pofta non elTendo piaciuta a San Tommafo , per- 
chè non libera totalmente il Papa dal)’ aver errato, 
egli trovò temperamento , con dire , che quantun- 
que il Vefcovo fiu minirtro della Confermazione , 
porta nondimeno ertere minifìrato dal Prete con 
permirtione del Papa ; al che (£2) opponendo gli 
altri , la dottrina della Romana Chiefa effere alto- 
iuta , che da Crifto fono illituiti i mmiftri de’ Sa- 
cramenti , a’ quali febben il Papa può comandare 
guanto all’ efercizio del miniftero , non può però 
in modo alcuno fare , che il Sacramento miniftrato 
da altri fia valido, nè che il conferito dal minirtro 
jftituito da Crifto , eziandio contra il precetto di 
erto Papa , fia nullo : e però fe Crifto ha iftituito 
il Vefcovo per miniftro , il Papa non lo può con- 
cedere al Prete, fe Crifto ha concerto, che il Pre- 
te 
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te porta , non lo può impedire il Papa ; parendo gran 
cofa , che negli altri Sacramenti, tutti di maggior 
necertnà, Ctifto averte prefcritto il miniftro , len- 
za lafciare neffuna libertà agli uomini , ed in que- 
llo , che fi può ad ogni miglior opportunità differi- 
re , averte ufata ona fingolarità , della quale per 
feicento anni , che furono fino a Gregorio , nertu- 
no averte fatta menoma menzione, e far un Artico- 
lo di fede l'opra quattro parole dette per occafio- 
ne ; che fe quella Epiftola fi forte perduta , mai 
neffuno avrebbe inventata quella diftinzione infoli- 
ta in tal materia , nè applicabile ad altro , che a 
quello luogo di Gregorio . 

Non foddisfacendofi altri della rifoluzione nè del- 
1’ una , nè dell’ altra parte , propolero alcuni , che 
fi pigliartelo le parole del Concilio Fiorentino , e 
non fi cercarte più oltre ; altri pigliarono termine , 
che fi condannarti? fòio chi din, il Prete, e non il 
folo Vefcovo efiere l’ordinario ininiflro , lafciando , 
che di quella parola ambe le opinioni poteflero va- 
lerli ; ertendo libero 1’ inferire , adunque vi è un 
altro minillro ftraordinario , ovvero dire , adunque 
non ve ne può erter altro , perchè i Sacramenti 
non hanno miniftro, fe non ordinario. 

LXXXVII. (?•}) Mentre gli Articoli fopraddetti 
furono difeurtì da’ Teologi , ( Fleury. L. 144. N. x. ) 
nella congregazione de’ Canonirti formata per rac- 
cogliere , e rimediare agli abufì concernenti le 
materie fteffe de’ Sacramenti in generale ,- e dei 
Battefimo , e Confermazione , fu (84) formato un 
Decreto continente fei capi , che in fuftanza diceva. 
Che il Sinodo volendo levare gli abufi introdotti 
dagli uomini , 0 da’ tempi , ed infegnare a’ mi- 
niftri delle Chiefe , ed altri fedeli , come fi debbo- 
no governare nel cuftodirli , miniftrarli , e ri- 
ceverli , ordina . 

Primo ( ?5 ) ; Che i Sacramenti Ecclefiaftici fie- 
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no liberalmente conferiti , e per lo mintftrarli 
nertuna cola li a rilcorta , ovvero addi mandata fol- 
to quaifivoglia pretefto , nè fu pollo in inoltra 
cadetta , vafo , drappo , od altra tal cofa , per 
la quale tacitamente appaja , che fi dimandi y 
nemmeno li» negato , o differito il Sacramento » 
lotto pretefto di qualfivoglia lunga , ed antica 
conluetudine di non conferirli , le non ricevuta 
prima determinata mercede , ovvero anche loddif- 
fazione di qualche cofa del redo dovuta ; attefo- 
chè nè il pretefto di consuetudine , nè la lunghez- 
za del tempo fminuifce , anzi accrefce il peccato , 
ed i contraffacenti fottogiacciono alle pene ftabilite 
dalle leggi contra i Simoniaci . 

Secondo . Il Sacramento del Batfefimo non fìa con- 
ferito in luoghi profani , ma folo nelle Chide, falvo- 
chè per urgente neceffità, ed eccettuati i figliuoli dei 
Re, e Principi , fecondo la coftituzione di Clemente 
quinto >t la qual però non abbia luogo in tutti quelli» 
che hanno dominio, ma folo ne* Principi grandi: nè 
i Vefcovi diano la Crefima » fe non veftiti con pa- 
ramenti condecenti , e nelle Chiefe , luoghi facri , 
o cafe Vefcovili . 

Terzo . li Sacramento del Battefimo fia am- 
miniftrato da’ Sacerdoti periti , ed idonei nel- 
le Chiefe matrici folamente , nelle quali fia il 
fonte Battefimale , eccetto fe per le gran diffi- 
coltà di andare a quelle , parclfe a’ Vefcovi con- 
cederlo anche in altre Chiefe , o da iminemorabil 
tempo fia fiato concerto ; nelle quali Chiefe fia 
cuftodita V acqua benedetta prefa daLa Chiefa ma- 
trice in un vafo mondo, e condecente. 

Quarto . (?d) Nel Battefimo , e Crelinu non fia am- 
morto piò che uno per Padr.no, il quale non fia in- 
fame, nè fromunicato, nè interdetto, nè fotto la 
pubertà , nè monaco , o altro, che non porta efe- 
Ruire quello , che promette , e nella Crefima non 

fìa 
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fin ricevuto per Padrino , chi non è crefimato. 

Quinto . (^ 7 ) Per levare 1* abufc» in molti luo- 
ghi introdotto di portare 1 ‘ acqua del battefimo in 
volta y ovvero condurre i putti crefimati con la iron- 
ie legata , a fine di fare molti compadri col lavar 
delie mani , e col fcioglier la fronte , attefochè 
nefiuna compaternità con quefti modi fi contrae : 
non permettano i Sacerdoti , che 1* acqua del bat- 
tefimo fia portata fuori di Chiefa , ma Cubito fia 
gettata nel lacrario , e ’i fonte battefiniale lia fer- 
rato , ed i Vefcovi , quando danno la crefima , fac- 
ciano ftar due Chetici alla porta della Chiefa y i 
quali sleghino , e lavino le fronti de’ Crefimati y e 
non Inferno ufeir dalla Chiefa alcuno legato . Ab- 
biano ancora i Vefcovi diligente cura di non con- 
fermare alcuno fcomunicato , nè interdetto y nè 
che fia in peccato mortale. 

E quantunque con maggior facilità i Canonifti 
fortero convenuti in quefti Decreti con i Teolo- 
gi nelle loro difiuftioni , con tutto ciò furono tra 
loro alcune differenze y nella rifoluzione delle 
quali non potendo convenire , dopo averle lunga- 
mente difputare formarono i dubbj , rimettendo la 
decifione di quelli alla Congregazione generale , 
( 8 P) Era il primo dubbio , fe alle parole del De- 
creto y cioè y, neffuna cofa fia rifeoffa f ovvero ad- 
,, dimandata „ fi dovea aggiungere ancora , nì ri- 
cevuta . Il fecondo y fe fi dovea aggiungere „ e- 
„ ziandio fotto pretefto di qualfivoglia confuetudi- 
ne,,.Il terzo ,fe era ben aggiungerli qualche paro- 
la per lignificare , che il Sinodo non proibifee le 
oblazioni volontarie , ovvero che le proibifee folo* 
quando fono date per riguardo del Sacramento f e 
non per altri rifpetci di pietà , o pur fe il Decre- 
to fi debba Jafciare nella fua univerfaiità . 

Ma nella Congregazione generale fu la medefima 
difficoltà , la quale non fu poffibile concordare . Quel- 
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li, che volevano le aggiunte, per proibire anche il 
ricevere , ed il pretefto della confuetudine , alle- 
gavano il Vangelo ( Matrh. x. 2. ) iute liberal- 
mente quello , che liberalmente avete ricevuto , e 
molti canoni con anatemi , a chi dà , ed a chi ri- 
ceve cola temporale per la fpirituale . Che la con- 
fuetudine contra la legge divina , e naturale , è 
una corruttela , e non può aver luogo ; che nel 
titolo di Simonia è riprefa , e dannata la confue- 
tudine di dare , o ricever per lo pomello de’ beneti- 
cj , per le benedizioni delle nozze , per le fepol- 
ture , benedizione del Crifma , ovvero ogiio, ed 
ancora per la terra della fepoltura : il che tanto 
maggiormente fi dee applicare a’ Sacramenti , che 
non proibendo la conl'uetudine , non farà fatto ni- 
ente , perchè la corruttela è introdotta per tutto , 
ed ognuno fi fcuferà con quella ; che liccome nel 
Decreto fi ha dannata la confuetudine di ricever 
alcuna colà innanzi , per la medefitm ragione fi 
dee dannare la confuetudine di ricever dopo ; 
perchè altrimenti con aver condannato quella fola, 
fi viene ad approvar quefta. E quanto alle oblazio- 
ni volontarie , volevano , che generalmente fotre 
proibito il dare , e ricevere alcuna cofa poco innanzi , 
o poco dopo f per qualunque fiipetto fi voglia ; 
imperocché per ragione del tempo fi ha da prefu- 
mere , che fia dato per lo Sacramento , e per que- 
llo era allegata la gloila, la quale dice , che quan- 
tunque il metter danari nella callotta fia opera di 
pietà , nondimeno il farlo al tempo del Sacramen- 
to ricevuto induce fofpezione di fimonia ; doveifi 
aver rifpetto al tempo , nel quale la cofa , che del 
rimanente farebbe (limata buona , ha fpecie di ma- 
lizia ; efier precetto d vino , levar ogni occafione 
di fcandalo , attenerli da ogni apparenza di male , 
r r* 1- fare c fi e * Sacramenti fieno amminittraii con 
purità , proibire affai utaniente le offerte fpontanee 
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ne’ tempi > che i Sacramenti fono amminiftiati , 
efortando i fedeli a quelle negli altri tempi , ed 
occafioni . 

Per 1 ’ altra parte era detto , che un canone del 
Concilio Cartnginefe quarto concede , che fia ri- 
cevuto quello, che è offerto da chi fa battezzare i 
luot figli ; che i Teologi dopo avere determinato , 
che per i Sacramenti niente di temporale può effer . 

ricevuto , infieme confentono , che fi polla ricever 
per la fatica nell’ amminiftrarli • E molto più 
quando non è dato , o ricevuto per nfpetto del 
Sacramento, ma per ragione di limofina; che que- 
sto farebbe un levar a’ Laici le occalìoni di eferci- 
tare le opere di pietà ; che levando le offerte vo- 
lontarie , i poveri Curati non avranno di che fo- 
ftentarfi . Allegavano 1 * autorità di San Paolo , 

( Cor. ix. 14. 9. ) che non fia lecito metter la 
mufafola all’animale, che batte il grano nea’aja,è 
che chi ferve ali’ altare dell’altare dee vivere . Non do- 
verli confettare mai, che vr fia alcuna confuetudine in- 
trodotta di dare , o ricevere alcuna codi per lo mi- 
nifiero de’ Sacramenti ; perchè effendo quella ge- 
nerale per tutto , farebbe un dire , che nella Chie- 
fa univerfale fia fiato tollerato , anzi approvato un 
abuto perniciofo ; e però non fa bifogno parlare di 
levare una confuetudine-, la quale non è introdotta : 
e penfando di voler porgere rimedio a quello , che 
non è male , ma è filmato tale per la fiacchezza 
della cofcienza d’ alcuni , far una piaga mortale 
nella Chiefa . Per ragione principaliffima dicevano, 
che Innocenzio III. nel Concilio Generale , cap. 

Ad Apoflolìcam , tit. de Jìmonia , non folamente 
dichiara per lodevole , la confuetudine in quefia 
materia d’ oblazione nel miniftero de’ Sacramenti , 
ed ordina, che fia offervata,ma ancoraché il Ve- 
fcovo dee punir chi tenta di mutarla. Perlocchè il 
determinar adefiò il contrario , farebbe con iinrnen- 
• * S 3 f<> 
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Ìo fondalo condannar un Pontetice , ed un Concilio 
generale , come approvatori , e difensori di un erro- 
re perniciofo. 

Era replicato dall' altra parte , che lo fiatino del 
Concilio Cartaginefe condanna feveramente 1’ elu- 
lione , tollerando 1’ offerta fpontanea ; ma è però 
emendato dal Concilio Elibentano , il quale proi- 
bilce l’ ufo introdotto , che il battezzato metteva 
qualche danaro nel vaCo « Che 1’ invenzione de» 
Teologi diftinguendo il miniftero del Sacramento 
dada fatica nel miniftrarlo , e la diftinzione di ri- 
cever per nfpetto del Sacramento , o di altro , infic- 
ine con quell’ aitra di primaria , e fecondarla in- 
tenzione , erano metahuche , e chimeriche , poiché, 
le parole del Vangelo fono dette m termini af- 
ibiuti , non foggetti a’ cavilli , né a glolTe , che 
diftruggono il teffo , Che Dio per Mosé , e San 
Paolo nel proibire la mufarola , intende , che non 
fia negato l’alimento all’animale affamato, ma non 
che fia conceffa al fatollo di risili pi r fi fuperfluu- 
mentc . Che non lì può pretendere povertà nell' 
ordine Chericale , avendo non falò competenti , an- 
si anche abbondanti entrate ; ma 1’ abufo eflere , che 
i Rettori deile Chiefe non fanno refidenza ne’ be- 
nefiche pur vogliono per loro tutti i frutti, ed af- 
fittano atKhe gl’ incerti a poveri Pretucci , i quali 
fono «forzati a vender tutto per vivere, Doverfi pmt- 
tofto p. avvedete , che tutti rifiedano nel loro benefi- 
cia, che avranno di che vivere, ed abbondare , e 
non tiferanno vendere ì Sacramenti Ecclefiaftici , E 
con quefla occalìone tornavano a dilatarli fopra la 
rehdenza , e fopra i beni , che farebbero feguiti , 
dichiarandola de jure divino , Soggiungendo poi, che 
fe pur qualche beneficio curato è tenue , fe gli pro- 
vegga con l’ unione di altri beneficj Tempi ici ; e , 
quando non vi fia altro modo , fi proccuri , che >1 
popolo gli dia da vivere . t ffet meglio , e grato a 
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Dio il confettar 1’ error pattato , e rimediarlo 9 
piuttofto che difenderlo , e perfeverara in quello. 
Kd il Cardinale del Monte , che del rimanente pa- 
reva a tutti poco inclinato a riformazione , in 
quello nondimeno fentiva vivamente per quella par- 
te ; ed a quelli , che allegavano 1’ autorità d’inno- 
cenzio 111 . , e del Concilio generale , rifpondeva , 
che facevano gran torto a quel Pontefice, ed a quei 
Padri ad attribuirgli , che difendettero un abulo , 
c moflravano la loro ignoranza ; imperocché leg- 
gendo i tre capi del medefimo Concilio precedenti 
innanzi , avrebbero veduto chiaro 1* intenzione 9 
e come quei Padri proibirono ogni efazione , con- 
dannando anche la confuetudine in contrario ; ed in 

3 uel capitolo non fi approvano le confuetudini di 
ar alcuna cofa per lo mi ni Itero de’ Sacramenti , 
ma le altre lecite , ed onefte introdotte a favor 
delle Chiefe,come le decime , primizie, obblazioni 
Colite a farfi all’ altare , porzioni canoniche , ed altre 
tali lodevoli ufanze , allegando , che così era 
intefo il Capitolo da Bartolo, e da Romano. 

(89) Ancora i Padri deputati a formare i decreti 
in materia della fede , confidènte le Temenze dei 
Teologi , e le conchiufioni , nelle quali erano con- 
venuti , tralafciati e dittimi gli articoli fecondo il 
ricordo loro , ed ordinatili anche in ferie più con- 
feguente , formarono quattordici anatematifmi Co- 
pra i Sacramenti in univerfaie , dieci del bat- 
tesimo , e tre della Creiinn » fpiegati con tal 
forma , che non retta va cenfurata alcuna delle opi- 
nioni Cattoliche; e ftando fui comune foddisfaceva 
n tutte le parti . Ma nel comporre i capi per Spie- 
gare la dottrina , come fi era fatto della giufìifica- 
zione , non fu poflibile farlo , che ufando i termi- 
ni di una delle opinioni , non parefle riprovata 1* 
altra ; cofa che nè a* Dottori piaceva per affetto 
alla propria fetta , nè a’ Legati , e neutrali per non 
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femtnare crtufe di nuovi Icilmi . Ma non effend* 
polfioile fpiegare la dottrina così delicatamente» 
che non fi pendefie più da una delle parti » rinfile- 
rò alla Congregazione generale il definire il modo, 
come i Sacramenti contengono , e caufano la gra- 
zia . 

Nella Congregazione non fu minor ( Fleury , I* 
144. N. 2. ) perpìefiuù di quella» che i deputati 
aveano ; con tutto ciò (90) una parte de’ Padri in- 
clinava piuttofto a traìafciar affatto il capo del- 
la dottrina» e paflare con i foli anatematifnii » co- 
me fi era fatto del peccato originale . L’ altra par- 
te voleva onninamente i capi della dottrina , alle- 
gando le ragioni ufate » quando fi deliberò di trat- 
tare così la giuflificazione , e che 1* elempio intro- 
dotto allora era neceffuio feguire , doverli ufare 0- 
gni accuratezza per farlo con foddisi'azione di tut- 
te le parti. Ma finalmente effer neceffario farlo, 
e non effervi pericolo d’ alcuna divifione , perche 
ficcarne i Teologi prefenti in Concilio , febben a- 
cremente difendono la propria opinione , fi rimet- 
tono nondimeno al Sinodo , il che effendo certa 
cofa che faranno anche gli affenti , non fi dee re- 
ftar di fare cofa perfetta per convincere gli eretici. 

/• Avrebbe prevalfo quella fentenza » ( I./. IèiJ. ) 

fe non fe gii folTe oppofto vivamente Giovanni 
Battifta Cigala Vc-fcovo di Albenga , ed Uditore 
della Camera, il qual dille , che per la lezione del- 
le iftorie non avrebbe mai ritrovato , che alcuno , 
fe non coftretto , deponefie l’opinione propria per 
elTere condannata : e febben tutti i Cattolici dico- 
no di rimetterli al giudizio della Chiefa Romana, 
con tutto ciò fe l’opinione fua folle riprovata , non 
la rimetterebbero , ma più pertinacemente la difen- 
derebbero, maggiormente fortificandoli per l’oppo- 
fizione; onde dalle fe'te nafeono le erede , le qua- 
li per impeoire, il vero modo effe re, tollerare tut- 
te 
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re le opinioni, ed operare, che neffuna danni ^al- 
tra , ma li viva in pace ; nè mai effer una tanto 
ripugnante all’ altra , che ufando quella modera- 
zione polla nafcer alcun inconveniente , dove che 
lènza quella, una differenza verbale, un apice mi- 
nimo è Ufficiente a dividere tutto il mondo . Che 
molte deile opinioni de’ moderni novatori li av- 
rebbero potuto tollerare, le le avellerò afferite con 
modeftia , e lenza dannare la Chieffx Romana , e 
» Ja dottrina delie fcuoie . Quell > aver collretto Le- 
one a ritorcere coni ra Lutero quelle f, vette , che e- 
g'i prima tirò contra la lede Àpoftolica . In fom- 
uia' diceva , e replicava il favto Prelato ,.che le 
lolite prorefhzioni dt’ Doteoi i di iimetterfi alla 
Chiefa , erano termini di creanza, e riverenza, a’ 
quali nectlT.’.rio era corrifpondere con altrettanto 
di rifperto , confervandofi neutrale tra le contra- 
rietà , comportar cosi i termini del vivere , che 
rifpetti quello, che vuol’ effer rifpeit.no , e non 
creder mai, che, chi dice di rimetterli, e fottopor- 
ff , abbia animo di farlo , fe l’ occalìone veniire : di 
che aver dato' manifefto indicio Lutero , il quale, 
mentre ebbe da far con Ioli Frati quellori in Ger- 
mania in materia delle indulgenze, ed anche co’ dot- 
tori di Roma , Tempre dille , che fi rimetteva al 
Papa, e fubito che Leone ricevette la prometta per 
reale , la quale era detta per pura apparenza , non 
folo Martino non attefe la prometta, ma inveì 
maggiormente contra i Pontefici, che non aveva fat- 
to contra i Quellori in Germania . 

Di tutte le cofe deliberate , e delle difficolti 
rimanenti , cosi nella materia di fede , come di ri- 
forma degli abafi , i Legati mandarono ( Id. N. 3 .) 
copia a Roma , richiedendo ordine di quello , che 
doveano rifolverfi , frattanto non tralafciando di ri- 
efaminare le medefime materie : ma trattando pe- 
rò più fedamente la materia della pluralità d:\ be- 
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ncficj , già , come fi è detto , propolla , e parte in 
quello tempo medefnno ventilata ; della quale , per 
narrarla continuatamente , ho portato il tutto in 
quello luogo. 

LXXXVUU Nella Congregazione de’quindeci Gen- 
naro , quando furono dati fuori gli articoli de' fa- 
cramentt , cont.nuandofi la materia incominciata il 
giorno innanzi , alia pluralità fi aggiunfe di > trattare 
le qualità , e condizioni de’ Velcovi ; poiché alTìi 
non rifiedono per non elfer atti ad eiercitare il ca- 
rico ; e molte cofe furono dette , prefo principio 
da quello , che San Paolo ricerca ne 1 Velcovi , e 
Diaconi , facendo gran ( Tim. 111. a. ) riflelTo fo- 
pra le parole „ irrepreenltbile , dedito all* olp.talità , 

non avaro, non nuovo nella religione, eliimato 
v, anche dagli efteri „ . Apprelfo furono portate altre 
condizioni requifìte da molti canoni , nè in quello 
occorfe alcuna contenzione, declamando tutti con- 
cordemente contra i vizj , e difetti de’ Prelati , e 
dell’ Ordine Ecclefuftipo ; il che non di (piaceva ai 
Legati, vedendo volontieri i Prelati a trattenerli con 
quella immagine di libertà . Ma nel fervore del 
parlare (oi) Gio. Salazar Vefcovo di Lanciano attri- 
Duì l’origine del male alla Corte Romana, la quale 
nella diftribuzione de’ Vefcovati *a verte mira, non 
alla fufficienza delle perfone , ma a’ fervi zj rice- 
vuti. A che replicò con molto l'enfo il Velcovodj 
Bi tonto , che poco dopo lui parlò , dicendo , i«i- 
meritamente a quella Corte era attribuito quello, 
che veniva per colpa altrui ; poiché in Germania 
anche i Vefcovati fi danno per elezione , in Fran- 
cia ,in Tfpagna, ed Ungheria per' nominazione Regia; 
in Italia molti fono de Jure p.irronatuf , ed anche 
ne’ liberi » Principi vogliono fodd'sfazione , e con 
le raccomandazioni , che fono preghiere , a* quali 
non fi può dare la negativa , levano la libertà al 
Pontefice; e chi vorrà non correr dietro all* opinione* 
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nè Infoiarti trafportare dagli affètti, ma con lineerò 

f pudizio riguardare , vedrà , che i Vefcovi fatti 
iberauiente a Roma fono forfè i migliori di tutta 
Europa. Che la pluralità de’ beneijcj , male inco- 
gnito all’ antichità prima ,• non è luto introdotto 
dalla Corre di Roma , ma da’ Velcovi , e Principi, 
innanzichè i Pontefici alTumelTero il carica di rego- 
lare la materia beneficiale in tutta la Crifbanità , 
(enza Je provvifioni de’ quali , che (i vedono nel 
corpo Canonico , il dtfordine farebbe giunto al col* 
ino . Fu udita quella contenzione con piacere , e 
difpiacere , fecondo gli affetti : ma ben ognuno 
feopriva , che tal materia non lì poteva maneggia- 
re fenzi pericolo , come inoltrarono le trattazioni 
delle feguenti congregazioni . 

Ma perchè quello particolare merita efler ben 
intefo , farà cefi giovevole narrar 1’ origine dell’ 
abufo, e come fia pervenuto a quefto colmo, 
{ Pallav. L. 9. c. 9. ) . (92) Tralafciato di parlare 
di quei felici tempi , quando il nome di Chjefa e- 
ra comune a tutta 1’ adunanza de’ fedeli , alia qua- 
le ancora apparteneva l’ufo , il dominio de’ beni, 
che fi chiamano Ecclefiafttci , quando da una marra 
• comune era prefo il vitto , e veftito de’ poveri, 

: e de’ mintftn , anzi fi provvedeva più principal- 

1 mente a’ bifogni di quelli, che di quelli; nè facen- 
- .do menzione di quanto , per la imperfezione fi 
i (montò un grado , e fi fecero di una mafia quattro 

* parti , ponendo nell’ intimo luogo quella de’ po- 

, veri , che fecondo l’ ufo d’ innanzi dovea effer nel 
1 primo. Mi pigliando principio dopo , che efdufo 

, dal nome di Chiefa il popolo di Crifto, ed appro- 

l priatolo a’ foli Cherici , per appropriargli infieme 

t 1’ ufo , ed il dominio de’ beni , fu a pochi applicato 

i quello, che di tutti era, ed agli opulenti quello , 

l «he prima ferviva agi’ indigenti . Nel principio , 

, dico , di quei tempi , avendo i Cherici partito tra 
j loro 
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loro tutte 1' entrate della Chiefa , i carichi , che 
prima erano chiamati mimfteri , ed otfizj della cura 
spirituale, ebbero per principale il temporale , e 
furono nominati benetv j . E per allora vivendo 
tuttavia i Canoni antichi , che uno non fotte a due 
titoli ordinato , nettano poteva aver fe non un 
benelicio -, Ma faccedendo per le guerre , o inon- 
dazioni la diminuzione dell’ entrate , lìccliè non 
reftaffero (ufficienti per lo vitto, era quel benefi- 
cio conferito a chi un altro ne teneva , ad un tale 
però , che potette attendere ad ambidue . il che fi 
introduffe fare non a favor del beneficiato , ma 
della Chiefa , la qual non potendo aver un pro- 
prio minittro , aveffe almeno qualche altro fervi- 
zio , che gli potette etter predato . Sotto pretetto, 
che un beneficio non fotte fuificiente al vitro , e 
non fi trovatte , chi gli fervide , s’ allargò a con- 
cederne piò ad uno , quantunque apparitte necef- 
fario per fervizio delle Chiefe , e ( Pr, Paolo Trai» 
de B?nef. N. 33. ) pian piano levata la nrafche- 
sa (93) non s’ebbe per vergogna fare lo detto a 
favor del beneficiato ; di che ricevendo il mondo 
fcandalo , conv«nne moderare , ed onestare i’ introdu- 
zione ; laonde poiché fi vedeva accettata la diftin- 
zione di obbligati alla refidenza , e non obbligali , 
fu aggiunta un’ altra di compatibili , ed incompati- 
bili , chiamando incompatibili tra loro quelli di. 
refidenza, e compatibili gli altri con gretti e tra 
loro ; Tempre però al colore dell’, onefta era rifer- 
vato il primo luogo con la gl otta de’ Canonifti , 
che piò beneficj non fieno dati , fe non quando u- 
no non batta per vivere . Ma (94) quefta diffiden- 
za la tagliavano molto larga , proporzionandola 
non folo alla perfona , ma anche alla qualità, non 
avendo per diffidente ad un Prete dozzinale , fe non 
fotte badante per 6e , per la famiglia de’ parenti , 
per tre fervitori , ed uo Cavallo : ma fe fotte no- 
bile 
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bile, ovvero letterato, tanto più . Per un Vefco- 
vo , è maraviglia quanto l’allargano per lo decoro», 
che gii convien tenere . De’ Cardinali batta confi- 
derare il volgar detto della Corte , che s’ uguaglia- 
no a' Re ; dai che conchiudono » che nettuni en- 
trata fia eccepiva in loro , fe non è foprabbondan- 
te alla condizione Regale . Introdotta la conjuetu- 
dine , e non potendo ri mondo , nè i’ equità refi- 
fiere , i Pontelici Romani riservarono a fe foli il 
poter difpenrare degl’incompatibili , e dell’ averne piu 
di due degli altri. Ma per trovar modo di metter in 
pratica» che avelie del colorato, ( ld. N . 35 ) fi (95) 
diede mano alle Commende, cofa anticamente ben i- 
ftituita , e poi adoperata Colo a quefto fine , Già quan- 
do per qualche rifpetto di guerre , petti , ed altre cau- 
fe tali non fi poteva così pretto far i’ elezione , o 
provvifione , il fuperiore raccomantftva la Chiefa 
vacante a qualche perfona di bontà , e valore , che 
oltre la cura della propria , govematte anche la 
vacante, finché fotte provvifto di Rettore proprio, 
e titolarlo : quetto allora non avea facoltà fopra 
le entrate , fe non di governarle, e confegnarle . In 
progretto i Commendatarj , folto varj pretefti di 
neceffità , ed onettà , fi vaifero de’ frutti , e per go- 
derli più lungamente , at travet fa rono varj impedi- 
menti alla provvifione ; onde per rimedio fu prefo 
ordine , che la Commenda non potette durare più di 
fei mefi . Ma i Papi , con 1’ autorità loro di piena 
potenza , pattarono a commendare per più lungo, 
tempo , e finalmente anche a vita del Commendata- 
rio , e con facoltà di ufar per se i frutti , oltre le 
fpefe neceflarie . Quetta buona invenzione così de- 
generata fi usò ne’tempi corrotti per palliare la plu- 
ralità al potteffore di un beneficio, commendandone 
un altro , 0 più ; così ofservando le parole della leg- 
ge, di non dare ad una perfona falvochè uno, ma 
defraudando il fenfo , poiché il Coinjmendatario a » 
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vita, in di (lenza, e realtà non è differente dal ti- 
tolano . Erano commeffe gravi eforbitanze nel 
numero de’ beneficj commendati , canto che in que- 
llo fecolo dopo nati i moti Luterani , e mentre 
tutto il mondo dimandava riforma , (96) non ebbe 
rifpetto , nè vergogna Papa Clemente VII. nel 1534. 
di commendare ad Ippolito Cardinale de’Medici iuo 
nipote tutti i beneficj di tutto il mondo fecolan e 
regolari , di dignità e pedonati , femplici , e cu- 
rati vacanti per fei meh dal dì che ne avelie pre- 
fa la poffefftone , con facoltà di dffporre , e con- 
vertir in fuo ufo tutti i frutti . La qual eforbiun- 
za , ficcome fu il colmo , così ne’ tempi innanzi 
non ardiva la Corte valerli di quello , dando in 
commenda ad uno numero molto grande . 

Però fu inventato di valerli per palliar la plura- 
lità di un alti* ufo antico trovato per buon line , 
che è 1 ’ unione . Quella ( li. N. 34. ) era ufata 
prima , quando una Chiefa era dilirutta, ovvero 
le entrate occupate , che fi trasferiva quel poco 
rimanente al vicino inlìeme con il carico , facendo 
di tatto un folo benefìcio . L’ induftria del Corti- 
giano trovò , che anche fuor di quelli rilpetti , li 
uniffero più beneficj ad uno, ficchè con collazio- 
ne di quella la pluralità fi copriva affatto , quan- 
tunque a favore di qualche Cardinale , 0 gran per- 
fonaggio follerò uniti infieme trenta, e quaranta be- 
nefici P 0 ^* * n d* ver fi luoghi della Criltianità . Na- 
sceva però un inconveniente , che fi diminuiva il 
numero de* beneficj , e la grazia fatta ad uno e- 
ra poi fatta a molti , che luccedevano ; fenzachè 
la meritaffero , ed impetraflero , con gran danno 
della Corte , e della Cancelleria; ed in quello fu rime- 
diato con lottile , ed argutiflima invenzione di unire 
quanti beneficj al Papa piaceva in una malfa, du- 
rante folamente la vita di quello , a cui era con- 
ferito, per la morte del quale l’ unione »’ intendef- 
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fc ip/o fatto diffoluta , ed i beneficj ritornati nel 
loro llato primiero . Con quella maniera fi venne 
ali’ aprir delle belle trovate , potendoli cosi con- 
ferire un folo beneficio In apparenza , che in efi- 
llenza ne tirava molti, e confeffarfi come quello 
che dille avere rubato una briglia da cavallo, ta- 
cendo che folle con quella imbrigliato l'animale* 
(97) Per rimediare alla pluralità era rieceffario 
levare i’ufo di quelli tre prerelti^ il che era mol- 
to ben conokiuto ( Falla* , L- 1 44, N. 6 . ) da’ 
Prelati prudenti , onde alla prima propolla fu 
urtilorme il parere di tutti , che fuffe vietata , e 
neffuno , di qualunque condizione fi voglia, potef- 
fe ottenere numero maggiore , che di tre beneficj . 
Alcuni anche aggiunfero , quando due di quelli 
non afcendono alla fomma di quattrocento ducati 
d’oro d’entrata ; volendo che qualunque perfona , 
quantunque fublime e graduata, folle foggetta alla 
regola di non poter avere più che uno , quando a- 
fcende a quella fomma , o di due , fe quelli vi 
giungono , in fine non più di tre , 0 arrivino , o 
non arrivino : fopra che vi fu affai da difputare . Ma 
molto più , quando Aivife Lippomano Vefcovo di 
Verona «ggiunfe , che quello decreto foffe ellefo a, 
quelli , che di prefeme allora poffedevano numero 
maggiore , i quali , non eccettuato alcuno di qual- 
fi voglia grado, ed eminenza, fofleto coftretti , ri- 
tenendone tre, renunciare gli altri, effendo in Ita- 
lia fra fei meli , e fuori d’ Italia fra nove meli , il 
che non facendo , foffero fenz’ altra dichiarazione 
privati, e quello non oliarne che i beneficj foffero 
uniti , ovvero commendati , o con qualunque altro 
titolo poffedutr. Il Vefcovo di Feltre aderì allalleffa 
opinione , moderandola però con dillinguere le di- 
fpenfe , commende , ed- unioni , altre fatte per uti- 
lità delle Chiefe , ed altre per favore del beneficia- 
to ; volendo che le prime & quanti fi vòglia benefi- , 
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cj doveffero feftar valide , ma le fatte per privata 
utilità de’ beneficiati foffero regolate. Non animtfe 
quella diftinzione il Vefcovo di Lanciano, con dire 
che volendo fare legge durabile , convien non dar- 
gli eccezioni in corpo , attefochè la malizia uma- 
na tempre è pronta a trovare tinti pretefti di met- 
terli nel cafo dell’ eccezione , e liberarfi dalla rego- 
la . 11 Vefcovo d'-A!benga con lunga orazione mo- 
lilo , che le buone leggi danno foima a’ futuri ne- 
gozj (blamente, e non riguardano i paffyi ;e quelli, 
che ufcendo da’ ragionevoli termini , vogliono emen- 
dare anche il paffuto , eccitano lenipre tumulti , ed 
in luogo di riformare , disformano maggiormente : 
effer una gran cofa volere privare del Tuo quelli , 
che l’hanno poffeduto per molti anni , e credere 
di pervaderli a contentarfene . Soggiunte , che fa- 
cendoli tal Decreto prevedeva , che non farebbe 
ricevuto, e fe pur lo folle, da quello ne nafcereb- 
bero refignazioni palliate , e fimoniache , ed altri mali 
peggiori, che il ritenere più beneticj . Quanto anche al- 
l’ avvenire, parergli la provvihone fuperflua , per- 
chè non ricevendo alcuno più beneficj, te non con 
difpenfa del Papa , balia affai , che egli fi rifolva 
di non concederla . 

In quella Congregazione, tra le molte efclama- 
zioni tragiche , che da diverft furono fatte , Ber- 
nardo Diaz Vefcovo di Calaora dote , ( Palìav. L. 
q. c. io. ) che la Chiefi di Vicenza , effendo tra- 
feorfa in molti difordini , come era notiffnno a tut- 
ti , ricercherebbe un Apolìolo per Vefcovo ; {89) 
taffando il Cardinal Ridoifi , che oltre tanti altri be- 
nericj godeva quel Veteovato , fenza averne alcun 
governo , fenza 1’ Ordine Vefcoviie , fenza veder- 
lo mai , non curando , nè fapendo , fe non le rendite 
dell’ affitto , e motteggiando ciatcuno la grande in- 
convenienza che era , che nobilifftme Chiefe non 
vedeffero mai il loro \tefcov© , per effer occupato 0 

in 
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in altri Vefcovati , o in dignità più fruttuofe . Mol-' 
ti dicevano , che il folo Pontefice potrebbe a quello 
provvedere, ed alcuni cominciavano ad entrare nel- 
la opinione di Al benga, che il Pontefice facelle quel- 
la riforma da fe ; cola, che a’ Legati piaceva , così 
per dignità del Papa , come per liberarli dal gran 
travaglio di quella materia, che dalle varie opinio- 
ni , ed interelfi giudicavano di difficile digeftione j 
fperando anche , che quando lì avefle fatto il palio 
di lafciare quella riforma al Papa , facilmente li 
Ottenere dì Ufficiargli anche il capo della refidenza 
più duro ancora a fmaltire per elTer popolare , © 
tirarli apprettò la ricuperazione dell’ autorità , e 
giuridizione Vefcovile , Entrati adunque i Legati in 
ffiperanza, chequeftofi potette ottenere, muffirne fe 1» 
folle prò pollo , come co là fatta , e non come da fare, 
diedero immediatamente conto al Pontefice , a cui 
la nuova riufcì molto grata ; perchè ormai tutta Ir 
C orte , ed egli medelitno (lava in penlìero , dove 
avellerò a terminare i tentativi , e i difegni de’ Pre- 
lati . E parendogli di non differire a battere il ferro, 
mentre era caldp , fece il palio più lungo della 
) ertela lignificatagli da’ Legati , e (99) fpedì una 

j Bolla , ( Palìuv, ilìd. ) per la quale avvocava a so 

tutta la materia della riforma . Ma mentre in 
Trento fi afpettava la rifpofta da Roma , non fu 
però intermella ! incominciata trattazione : fi fece 
una minuta di Decreto , che nettun potette aver 
più che un Vefcovato , è chi più ne avea , ne ri- 
teneffe un folo ; che all’ avvenire chi otterrà piò 
beneficj inferiori incompatibili , fia privato fenza 
altra dichiarazione , e chi già ne pottede più che uno, / 
moftri le lue difpenfe al! Ordinario , che proceda le- 
condola Decretale d’ Innocenzio IV, Ordinarli . Nel 
dire i voti fopra quelli capi , molti fecero iftanza, 
che fi aggiungere , ( Fleury . L. 144. N. 7. ) che 
all' avvenire difpenfe non follerò concelle . Ed a 
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pochi piacque il moftrare le già concedute , e pro- 
cedere fecondo il Decreto d’ lnnocenzio , dicendo , 
che era un farle approvare tutte , e far il male 
maggiore , artefe le condizioni porte da lnnocenzio , 
dove dice , che trovate le difpenfe buone , fieno 
amine rte ,e fe vi farà dubbio , fi abbia ricorfo a Ro- 
ma non potendofi dubitare , che ogni negozio al- 
meno non fi rifolverte in dubbio, il quale averte a 
Roma dichiarazione conforme alla concertione. Che 
mentre partivano così , le perfone ftavano con ti- 
more della provvifione , quando fortero efaminate , 
ed approvate , che tutte farebbero fenza dubbio , e 1* 
abufo farebbe confermato . ( 100 ) Molti erano di 
parere , che fi vietaffero affatto le difpenfe ; ripu- 
gnando altri con la ragione , che la difpenfa è .fia- 
ta Tempre nella Chiefa , ed è neceffaria ; il tutto 
Ila in ben ufarla . 

(i) Marco Vigerlo , Vefcovo di Sinigaglia, ufcì 
con una opinione , che fe forte fiata ricevuta, e 
creduta, avrebbe facilmente riformato tutto T Ordi- 
ne Chericale . Diceva egli , poterli ad ogni incon- 
veniente rimediare dal Sinodo con .fare una dichia- 
razione , che per la difpenfa fia neceffaria una legit- 
tima caufa , e chi fenza quella la concede , pecca , e 
non può elìer afloluto , fe non Avocandola , e chi 
1» ottiene non è ficuro in cofcienza , febben ha la 
difpenfa , e Tempre Ila in peccato , finché non de- 
pone i beneficj così ottenuti . Ebbe l’ opinione con- 
traddittori; perchè fi levarono alcuni con dire, che 
chi concede licenza di pluralità , fenza caufa legit- 
tima , pecca , ma però la difpenfa vaie ; e chi li 
ottiene , è ficuro in cofcienza , febben cofcio del- 
la illegittimità della caufa . E più giorni fi contefe, 
dicendo quefti , che era un levare tutta l’ autorità 
al Papa ; e quelli , che 1’ aotorità Pontificia non fi 
eftendeva a rare , che il male non forte male, (i) 
Da quello fi entrò in un altro dubbio , fe la piu* 
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ialiti de* beneficj fotte vietata per legge Divina ' 
ovvero umana ;j e da quei deila refidenza de jure 
Divino era detto , che per divina , e però il Papa 
non pjteva difpenfare , gli altri dicevano , che per 
legge canonica fittamente : e con difficoHà fa -la 
contraddizione fopita da’ Legati , eflcodo da loro 
tenuta per pericolofa , così per metter in campo 
la reiìdenzu » come perchè toccava !’• autorità del 
Papa , febben non era nominato : e maggiormente 

f ierchè quella lottile difculfione del valor delle di- 
pinte, le metteva tutte in comprometto . Eflendo 
molta confulìone , Diego di Alano y Vefcovo di 
Attorga , dille j che non potendo convenire fopra le 
difpenle , proibittero le commende y e le unioni , le 
quali fono i pretefti per palliare l’ abulo ; e contra 
r uno , e l’ altra parlò attai . Ditte , le unioni , e le 
commende ad virarti etter piene d’ atturdità* perchè 
apertamente li confettava con quelle di non aver ri- 
guardo al beneficio deila Chieia , ma alla perfona J 
che erano di gravifliino (bandaio al mondo , inven- 
tate già poco tempo per faziare l'avarizia , e l’ am- 
bizione : che era una grande indignità il mantenere 
un abufi) così perniciolo , e tanto notorio . (3) Pe-. 
lò i Vefcovi Italiani , che in gran parte erano in- 
terefiati in uno di quelli , non fentivano voiontieri 
propolìzioni così attblure , lodando che fi lucette 
qualche provvifione, ma non tale y che le togliefle 
Via attimo . 

(4) In principio di Febbraio arrivò da Roma la 
, rifpolh , e la bolla ( Id. TV. P. ) Pontificia , che 
fu da’ Legati lìimata troppo ampia ; pur tuttavia 
per tentare di valertene propofero di nuovo la ma- 
teria , facendo repiicare da’ tuoi la mcddìma fqn- 
tenza , che attefe le difficoltà , e diverfe opinioni , 
era bene libera? fi , e rimettere 11 tuttoal Pontefice. 
Gl’ Imperiali , ( Pnilav. L‘. 9. c. io. ) anche queg- 
li medefimi > che per lo pattato non fi erano motVa- 
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ti aiieni , replicarono gagliardemente , dicendo , che 
non farebbe (iato onor del Concilio : ed a qùefto 
parere fi accolto la maggior parte , ritornando fu 
le medefime cole dette , anzi confondendo le co 2 
fempre p.ù: ficchè videro i Legati non elTer occa- 
fione di valerfi della bolla mandata , e refcrifleio 
non poterli fperare , che fotte rimette tutta U 
riforma a fua Santità, ma ben aveano per fattibile 
dividerla » ficchè il Pontefice facefle quella Dar 
te , che è piu propria a lui , come farebbe la 
moderazione delle difpenfe , e de’ privilegi , ag- 
giungendovi la riformazione de’ Cardinali - il che 
quando fua Santità fi rifolvette di fare , farebbe bene’ 
valerfi della prevenzione , pubblicando in Roma 
una Bolla fotto nome di riformazione della Corte. 
Perchè nettino potrebbe dire , che il Papa non pò- 
tefTe riformare da se la Corte fua , e quello , che 
tocca a lui ; la qual bolla non farebbe neceflaria pub- 
blicare in Concilio : ed al Sinodo fi potrebbe aven- 
do da trattar il rimanente, che alla Corte non roc- 
ca v dare ogni foddisfazione ; ( U /^avvertendo 
pero la Santità fua , che il Concilio non fi quie- 
terà mai per fola provvifione all’ avvenire , ma ri- 
cerchera fempre , che fi provveda alle conceflioni 
K andatole ^ anche prefenti » 

Finita quella Congregazione i Prelati Spagnuoli 
con altri, che li legavano ,;capo di tutti fattoti il 
Cardinale Pacecco , (F/cery, L. 144. N, 9.} ridotti al 
numero di venti, e ragionato inficine, conchiufero, 
che nella maniera introdotta nelle Congregazioni , 
non fi poteva venir mai a rifoluzione, che valetTe : 
perchè quel di buono, che era detto, era diflìmu- 
lato da chi reggeva le azioni, ovvero con le con- 
tenzioni ofeurato ; però etTer necefterio mutar mo- 
do , e dare m ifcritto le dimande , che così fi ver- 
rà a conchiufione . (5) E fecero una cenfura forra 
» capi propofu , e la poterò in ifcritto, pretentando» 
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là a’ Legati nella Congregazione y che fi tenne if 
dì tre Febbraio. 

LXXXIX. La cenfura conteneva undici articoli . 
Primo ; Che tra la qualità de’ Vefcovi , e Parrochi 
fieno porte tutte le condizioni ftabilite nel Conci- 
lio Lateranenfe ultimo y parendo y che nel modo 
tenuto fi apra troppo la ftrada alle difpenfazioni , 
le quali al tempo d’ oggi per le erefie , che caufa- 
no,per gli fcanda!i,che danno al mondo, è necef- 
Cirio levar affatto , facendo una più ftretta rifor- 
mazione . Secondo ; Che fi fpecihchi apertamente, 
che i Cardinali fieno tenuti rifedere ne’ loro Ve- 
fcovati almeno fei mefi dell’ anno, come agli altri 
Vefcovi è comandato nella pallata . Terzo ; Che 
innanzi ogni altra cofa fi dichiari la refidenza dei 
Prelati effer de jure Divino . Quarto ; Che fi di- 
chiararti? la pluralità delle Chiefe Cattedrali ef- 
fer abufo grandiflimo , e fi ammonifca ciafcuno y 
fpecificando etiam i Cardinali y a reftare con una 
fola y e lafoiare le altre tra certo termine breve , 
e prima che finifca il Concilio . Quinto ; Che fi 
toglierti? la pluralità delle Chiefe minori y con 
proibirla non folo per 1’ avvenire y ma ancora per 
lo pafTato , rivocando tutte le difpenfe concef- 
fe , fenza eccezione de’ Cardinali , o altri , fe non 
per giufte , e ragionevoli caufe da erter prodotte , 
e provate innanzi l’Ordinario. Serto; Che le unio- 
ni ad vìtam , eziandio le già fatte y fi rivocaffero 
tutte y come induttive della pluralità . Settimo ; Che 
ognuno , che ha beneficio curato , ed altri beneficj, 
che ricercano refidenza , non rifedenclo , incorra 
nella privazione , e nertuna difpenfazione abbia da 
fuffragare y fe non in cali dalla legge permeili . Or- 
tnvo ; Che chiunque ha beneficio curato , poterti 
erter efaminato dal Vefcovo , e trovato illetterato, 
viziofo , o per altra caufa inabile y forte privato , 
ed il beneficio dato ad un degno per rigorofo efa* 
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me , e non a volontà degli Ordinar j . Nono ; Che nel- 
J’ avvenire i benefiri carati non fi dettero , fé non 
" con efame , ed inquifizione precedente. Decimo ; Che 
neflunofi pronto vette a Chiedi Cattedrale fenza pro- 
celf), il quale fi ficetfe in p.vrtìbuss almeno Copra ì 
natali , vita, e cortami . Undecimo ; Che nettar. Ve-* 
fcovo potette opinare nella Diocefi dell'altro, fen- 
za licenza dell'Ordinario, e pedone di quella Dio- 
cefi (blamente . 

I* Legati fi turbarono , ( Fìrury , L 144. N. 
IO. ) n m tanto vedendo porti a campo molti arti- 
coli , e tutti con mira di riflringere Tautorità Ponti- 
ficia, ed ingrandire la Vescovile, quanto per ì’ impor- 
tanza del principio di dare in ifcritto le petizioni , 
ed unirli molti infìeme in una dimanda ; e fenza 
inoltrare qual fotte il penderò loro , folo allegando 
1* importanza della propofta , prefero tempo a pen- 
farvi fopra, dicendo, che trattanto non fi darebbe 
in 02Ì0, eflendo da ft.tbilire altri capi di riforma; 
e diedero minuto conto al Pontefice di tulle le co-* 
Te pattate , aggiungendo , che i Prelati ogni giorno 
pigliavano libertà maggiore , che non fi attenevano 
di parlare de* Cardinali fenza rifpetto, e dir pale- 
ramcnte , che è necettitrio regolarli ; e della San- 
tità fua ancora con poca riverenza parlavano, che 
non dà fe non parole , e che ufa il Concilio per 
trattener il Mondo in ifperanZa , e non per fare vera 
riforma : aggiunfero , che per 1’ avvenire farebbe 
difficile tenerli in regola , che facevano fpeffe adu- 
nanze^ congregazioni tra loro. Mifero in confide- 
razione , che farebbe bene fat qualche riforma in 
Roma con effetto, e pubblicarla innanzi la fettione. 
Mandarono anche le cenfure degli Spagnuoii , pon- 
derando quanto ifnportaife il tentativo loro, e dove 
all* avvenire potette arrivare, non ettendo verifimir 
el , che tanto ardifTero fenza l'appoggio, e fomen- 
to , e forfè anche incitamento di qualche gran Prin- 
cipe; 
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ripe; facendo iftanza di ricever comandamento di 
quello , che doveano fare , dicendo , farebbe parer 
loro di perfittere,e non cedere in parte alcuna, co- 
sì per 1’ importanza delle cofe , come per non la- 
fciare aprire quello paffo , che pofTano i Prelati 
ner fedizione , e forza , ottener auello , che non 
e loro concetto fpontaneatnente ; cne farebbe un di- 
pendere dalla mercè loro , ed incorrer pericolo di 
qualche finittro accidente ; che per quanto dovrà 
pattar nelle deputazioni non erano per lafcir.rfi fu- 
perare : Ma in fine dopo le deputazioni , fe i con- 
trarj non vorranno cedere , farà forza venire al 
più e manco voti , i quali nel conchiudere non fi 
ponderano, ma fi numerano ; però non convenen- 
do metterfi ad alcun rifehio , ma ben certificarli 
di reftare fuperiori nel giorno della frittone , fareb- 
be neceffario comandare ftrettamente a quelli , 
che fono andati a Venezia , fotto prefetto di fare 
il principio di Quarefima nelle lore Chiefe , ma 
con intenzione forfè di non tornare più , che tor- 
nattero fubito, e fenza replica ; perchè nella fritto- 
ne feguente ttarà quafi tutta l’ importanza della ri- 
forma , muffirne in quella parte, che è tra il Pon- 
tefice , ed i Vefcovi , e fecondo che fuccederà que- 
lla volta agli ammutinati , così o piglieranno ani- 
mo di opporli nelle altre occafioni , o fi renderanno 
quieti , ed obbedienti . 

Spedito 1’ avvifo a Roma , nelle feguenti con- 
gregazioni propofero i Legati di ritcrmare dive 'fi 
abufi . ( 1 J. N. ii ) Il primo fu di quelli , ché 
ricevuto un beneficio, e titolo, non pigliano l’Grd'ne 
fscro, o la confecrazione corrifpondente a quello . 
Tutti deteftaronol’ abufo , lodarono, che fi rimedtnf- 
fe . Ma il Cardinale Pacecco ditte , che ogni rime- 
dio farebbe delufo,fe non fi levano le Commende, 
ed unioni , ettendo chiaro , che una Cattedrale può 
«fiere commendata anche ad un Diacono ; e chi 

T 4 ver-. 
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ti di fu pera re , potevano concedere o parte , o tuf-< 
te le infrafcritte modificazioni , fecondochè il ne- 
gozio fteffo fui fatto conlultafle ; le quali erano 
digefte in forma di rifpofìa ad articolo (W. N. li.) 
per articolo della cenfura Spagnuola . Al Primo 
d’ innovare il Concilio Lateranefe ne’ due capi y 
perchè fi poffa foddisfare a’ Prelati , purché nel re- 
tto i canoni , che fi faranno , fieno ragionevoli . (6) 
Ai fecondo d’obbligare i Cardinali alla refidenza , 
per quelli che ftanno in Roma , e che fervono 
afìu la Chiefa univerfale > la dimanda non è con- 
veniente , ed agli altri fua Santità provveder^, co- 
me è detto nella lettera. (7) Al terzo di ftabilire,’ 
che la refidenza fia de jare Divino , prima il De- 
creto forfè non farebbe vero applicato alle Chiefe 
particolari , dopo quanto all’ effetto , non può fer- 
vire , fe non a maggiore confufione ; ripugnando 
inalTime y che il Decreto fi faccia , ed infieme lì 
permetta , almeno tacitamente , il contrario per la 
metà deli’ anno . Al quarto di dichiarare abufo la 
pluralità delle Chicle , ri può dire il medefimo, che 
al terzo ; e quanto a’ Cardinali ? che fua Santità 
provvederà per Ce fteffa , coni’ è detto di fopra . 
Al quinto della pluralità delle Chiefe minori y la 
provvifione propofta da’ Legati pare > che dovreb- 
be effere ballante ; e nondimeno quando circa il 
paffato fia giudicato bene farla più feveramente , 
fua Santità fe ne rimette , avvertendo , che il trop- 
po rigore in quefta parte può caufare effetto con- 
trario per la refiftenza , che fi ha da prefumere 
che farà fatta da quelli che poffedono : e (?) con- 
fiderando infieme , che il lafciare femplicemente ilf 
giudicio delle difpenfazioni agli Ordinar) , può ef- 
fer mal ufato , lenza partorire altro effetto , che 
accrefcer loro autorità . Al fello di rivocare le unio- 
ni a vita , non oftantechè la Santità fua abbia 
penfiero di farvi conveniente provvifione , nondi- 
meno 
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meno quando fi defideri levarle , etiam in tutto , fi 
può concederlo , purché fi dia fpazio onelìo a chi 
pofiede i beneticj di poter difporre di qnelli . Al 
(o) fettimo,che la non refidenza de’ betletìcj Curati 
porti feco precifamenre la privazione , e che nef- 
iuno li difpenfi , fe non in cali dalla legge permea- 
li , è troppo rigore , e tale , che quando bene fi 
det ’rmir alle , mai fi potrebbe odervare « All'ottavo, 
che chi ha beneficio Curatole fi trova illetterato, 
o viziofo, polla eller privato dal / Ordinario , in- 
tendendoli di tale inabiliti, che de jure lo meriti, 
quefta pena fi può concedere ; altrimenti non è 
dimanda ouella , perchè non farebbe altro , che la- 
fciar il tutto all’ arbitrio degli Ordinarj . Al nono, 
che i beneficj curati non fi diano le non per dili- 
gente efame precedente, efiendo lafciar il modo, e 
qualità dell’ efame alla cofcienza di chi ha da con- 
ferire i benefi -j , pare , che 1’ aggiungere l'opra 
quello altro Decreto , fia o fuperfluo , a inutile . 
Al decimo di far il proceflo in partibus di quelli, 
che fi promuovono alle Chiefe Cattedrali , non li 
vede ne il modo, nè il frutto di quella diligenza, 
efiendo così facile trovar chi deponga il fallo in 
parti bu s , come in Roma. Dove quando fi polTa 
avere , come quali fi può Tempre , tanta notizia, che 
balli , è fupertìuo cercar altro . All’ undecimó , che 
nelTuno fi ordini , fe non dal fuo Vefcovo , pare 
ciré il rimedio della bolla polTa ballare , e tanto 
più. quanto che per efla fi provvede per più d’un 
modo agl* inconvenienti , erte fi pretendono circa 
quello capo. 

Spedì immediatamente il Pontefice la rifpofla .1 
Tiento , ( Vallav. L. 9. c. 13. ) con rimetter alla 
prudenza de’ Legati, che ben configliati cogli amo- 
revoli rifoJvefTero , come meglio averterò giudica- 
to fui fatto di concedere , o parte , o tutte le cofe 
lichiefìe , dentro però de’ termini confittati da’de- 

. po- 
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putatì in Roma : rimettendo parimente a loro il 
negar ogni cofa , le lì foffhro veduti in iftato di 
poterlo fare . Gli avvisò dell’ufficio fatto con quel- 
li , che erano in Venezia, che tenelfero la feffione 
al dovuto tempo, tralafciando allatto i capi di dot- 
trina de’ Sacramenti , e pubblicando i foli anate- 
matifmi , ne* quali tutti fono convenuti , poiché 
quella dottrina non lì può fpiegare fenza qualche 
pericolo : che tralafciaffero affatto il decreto degli 
abufì de’ Sacramenti del B.ittefimo,e Confermazio- 
ne , non effendo poflibile toccar quella materia t 
fenza offender tutto 1’ Ordine de’ poveri Preti , e 
Frati , e dar troppo gran prefa agli eretici , coh- 
feffando di aver approvato per i paffati tempi no- 
tabili ìffurdità ;aggiunfe in fine, che del rimanente 
opcrafTero sì , che la feffione riufcìfTe più quieta , 
che fi poteffe , ma con dignità della fede Apofto- 
lica . 

XC. Poi (io) ruminando il Papa gli avvilì avu- 
ti da Trento, e dal Nuncio fuo di Germania fra 
fe Beffo con i fuoi intimi, reltò pieno di fofpet- 
to , che il Concilio non doveffe partorir qualche 
gran mofìruofità , a pregiudizio di lui , e dell’au- 
torità Pontificia. Confider.iva le Azioni tra i Teo- 
logi, madiate Domenicani , e Francefcani, antichi 
emuli, e contrari di dottrina , che in Concilio a- 
Veano prefo animo di trapalar il fegno delle con- 
tenzioni , da’ prudenti con d.fficoltà compofte ;fra i 
quali effendo delle differenze non minori di quelle, 
che fi hanno con i Luterani , ed efli affai arditi nel 
taffarfi 1* uno 1* altro , per le quali fe non fi ftarà 
fempre nell’ ar.cordarli , effervi pericolo , che non 
fuccedeffe qualche grave inconveniente. Faceva gran 
ritleffo fopra la dìfputa della re fidanza , fe è Je ju- 
re divino , e fopra 1' audacia di Fra Bartolommeo 
Caranza, il quale, fomentato da molti, era paffato 
a chiamare l’ opinione contraria dottrina Diabolica. 

Ve- 
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Vedeva quanto facilmente potei Te nafcer un altro 
male limile a quello di Lutero , e che fe fi forte 
fatto della refidenza un articolo di fede , il Capa- 
to era ridotto al niente . Confiderava , che tutte le 
riforme miravano a riftringere l’autorità del Papa, 
ed ampliare quella de’Vefcovi ; avvertì, quanto po- 
co forte fiata 1’ autorità fua filmata , che avendo 
il Concilio dato fperanza di rimettere a lui la ri- 
forma , chè anche avea formato la bolla , avvo- 
candola tutta a se , poi fenza rifpetto di lui fi avea 
trattato più acremente. Kbbe gran fofpetto dello 
lpiriro , ed animofìti degli Spagnuoli ; confide- 
rava le qualità della nazione avveduta , e chS 
non opera a cafo , e moftra maggior riverenza, che 
non porta , fta unita in fe ftelfa , e non fa un 
parto fenza aver 'e mira a cento più innanzi ; gli 
parve gran cofa 1* aver prefo a ridurli infieme ; e 
1’ aver formato una cenfura per comune ; gli pare- 
va verifimile , che ciò fi fa rte ardito per fomento 
dell’ Imperadore , efiendovi un filo Ambafciadore , 
che trattava quotidianamente con loro . Avea an- 
che per altro fofpetto Celare , ( AJr. L. 6 . p. 
380. ) confiderando la profperità della fortuna , 
che in quel tempo correva, la qual fuole indurre gli 
uomini a non fapjer metter fine a’ difegni : faceva 
riflefTo fopra il rimetter la religione per conniven- 
za , attribuendo , che folTe a fine di acquiftar la 
grazia de’ Luterani . Confiderava le querimonie u- 
f.ue nbn foìo dall’ Imperadore , ma anche da’mi- 
niflri al partir delle genti Italiane, e 1 * averli dolu- 
to di erter abbandonato nel bi fogno : dubitava di 
lui , Capendo , che attribuiva al Duca di Piacenza 
fuo Figlio la l'edizione di Genova’, (11) e (opra tut- 
to ( 1 J. p. 379. ) ponderava le parole dette al 
Noncio , di non aver maggior nemico del Papa : 
temeva, che fe gli forte venuto fatto di fhbifir 
in Germania un’ autoiità artoluta , folle poi entra- 
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to in penderò di far lo fletto in Italia , adoperan- 
do il Concilio per opprimer il Pomilicato . Vede- 
va , che rettava come arbitro , attefa 1 * incurabil 
ìndifpoiizione del Re di Francia , e la prottinu 
morte , che fi prevedeva . Del Deliino non fape- 
va quanto poterli promettere , come di giovane 
non ancora efperto : teneva per fermo, che i Preia- 
ti, i quali lino allora aderivano alla Corte Roma» 
na , quando l’ Imperadore avette fatto alla Coper- 
ta, fi farebbero dichiarato per lui , o per timore 
della maggior potenza , ovvero per emulazione , 
che tutti hanno 3II3. grandezza Pontificia, la quale 
Scoprirebbero , quando vedett'ero apena flrada ficu- 
ra di moderarla. 

Quelli rifpetti lo fecero rifolvere ad aflicurarfi del 
Concilio in qualche maniera : il finirlo non pare- 
va cofa fattibile , attefa Ir moltiplicità delle cofe , 
che Tettavano da trattare; la fofpenfione ricercare 
qualche gran caufa,e nondimeno etter una provvisione 
leggiera , perchè farebbe immediatamente riceicato di 
levarla; la traslazione in luogo , dove egli avette au- 
torità attoluta , pareva il miglior coniglio ; e poi- 
ché quefto s’ avea a fare , farlo in maniera , che 
rimediatte a tutti i pericoli ; che ciò non poteva 
avvenire , fe non celebrandofì nelle terre fue . A 
quefte penfando , non giudicò bene trattar di Ro- 
ma , per non far tanto parlar alia Germania . Bo- 
logna gli parve ottima , come la più vicina a chi 
viene di la da’ monti , fertile , e capace . Al modo 
penfando, (12) rifolfe l’afconder in quefto Ja per- 
sona Sua , ed operare , che fotte fatto . da’ Legati , 
come da loro per l’autorità , che gli avea data 
per la bolla data il ventidue Febbraio , e manda- 
tagli nell’ Agofto 1545. Che così facendo, fe So- 
pra la traslazione fotte nata qualche oppofizione , 
farebbe addottala a’ Legati, ed egli, come non in- 
texettatp , avrebbe più facilità a mantenerli ; C 

quao- 
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quando per qualche accidente occorrerle mutar 
pernierò , lo potrebbe far con intera fua dignità . 

( Fulljv. L. o. c. 13. ) Adunque (13) riloiuto di 
tanto , fpedl un privato Gentiluomo famigliare del 
Cardinale del Monte con lettere di credenza , a 
far ad ambi i Legati quefta Ambalciata, ordinan- 
dogli , che non giungetfe in quella Città innanzi 
il tempo de la feffione , e gli commettelfe di tra- 7 
sterire il Concilio a Bologna , facendo nal'cer qual- 
che apparente cauto , ovvero valendoli d’ alcuna , 
che fotte in ettere ; ma venendo a!)’ elocuzione 
tanto pretto , che dopo data la, prima molto alia 
impreto , lì veniffe al fine , prima che d' altrove 
potette efTer frnppotto alcun impedimento . 

XCI. Ma in Germania , effendo accomodate con 
Celare gran parte delle Città -attorno il Reno, ed 
avendo anche l’K lettor Palatino fatto delittore i m'tli- 
ftri da lui introdotti dal paftor p'ù oltre, (14) veden- 
do l’ Imperadore ( 1 J. ibiJ. SleiJ. L. iB. p. 314. 
Fleury , L, 1 43. N. B6. ) occafione di poter efclude- 
re 1 ’ Arcivefcovo di Colonia, mandò due Commif- 
farj , facendo ridurre tutti gli Ordini , acciocché la 
abbanden afferò, e ricevettero per Vefcovo e Princi- 
pe Adolfo Coadiutore , e gi rendeffero obbedienza, 
e giuralìero fedeltà . Gli (15) Lcclelìattici furono 
pronti a farlo , per le caufe altre volte dette . La No- 
bilita, e gli Ambafciadori delle Città riculàrono , coi\ 
dire , di non poter abbandonare il Principe, a cui avea- 
no giurato.il Duca di Cleves, avendo i faqi Rati 
vicini , s’ inrerpofe ; mandò all’ Arcivefcovo , e fece, 
che Vi andaffero anche i primi della Nobiltà , per 
pregarlo di trovar modo , come tutto lo liato non 
folle dittoluto, con danno eftremo de’ popoli vici- 
ni . L’ Arcivefcovo motto 3 compatfione , per 
non metter guerra in quel Dominio , ed acciò il 
popolo innocente non paiifle , generofamente ri- 
rancio lo ftato, ed attoivè i fudditi dal giuramen- 
ti 
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to , e così fu ricevuto Adolfo per fuo fuccettore , 
il quale egli avea iempre amato da fratello , e 
partecipandogli tutte le cole, che faceva per rifor- 
ma della Chiefa > (16) ed ora fi vedeva d’ auro 
parere , o perchè fotte mutato , o per altra caula . 

XCIl, In (17) Trento nel mezzo di Febòrajo an- 
dò avvifo ( Sleid. L. 18. T furia. L. 3. N. 5. Rjya. 
p. 120. bum. p. I. L. 3.f. 350. Fleury 143. /V. 
88 . ) della morte del Re d’Inghilterra, (uccella nel 
mefe innanzi , di che i Padri refero grazie a Dio , 
ed andarono quali tutti a vifitare il Velcovo di Vor- 
ceftre , congratulandoli con etToIui , che il Regno, 
ed egli medelìmo , follerò ( dicevano ) liberati dal- 
la tirannide di un acerbo perlecutore ; attribuendo 
anche a miracolo, che folle pairato di quefta vita, 
lafci.indo un Figlio in età di nove anni , acciò non 
potelTe imitare le veftigia paterne ; e veramente 
non le imitò in tutto, perchè Errico, febben avea 
levato affatto 1 ’ autorità del Pontefice fopra quel 
Reg no, ed importo pena capitale a chi gii aderilTe,. 
nondimeno ritenne Tempre collantemente nel refto 
la dottrina della Chiela Romana . Ma Edoardo 
( che così era il nome del Figlio ) governato dal 
Duca di Somerfet fuo zio materno, inclinato alla 
dottrina de’ Proteftanti , mutò la religione , come a 
fuo luogo fi dirà , 

XCUl. Giunte le lettere del Pontefice , ( ìd. L. 
144, R 13. ) il Cardinale Santa Croce era di pa- 
rere , che fi ammollare l’ animo de’ Prelati congiun- 
ti , concedendo alcuna delle petizioni , che da Ro- 
ma erano permette , che facilmente con quella de- 
terminazione (i farebbero acquietati . In contrario 
il Cardinale del Monte diceva, che il condifcende- 
re all’inferiore , ( ed alla moltitudine murtime ) 
pon era altro , che dare pretenfione di aver l'oudi- 
sfazione maggiore ; che voleva prima tentar l’ani- 
mo degii amorevoli , e quando s’ avelfe trovato 
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foitificato di numero maggiore , efler difpofto a 
non mirarli pur un palio; e quando averte trovato 
altrimenti , avrebbe ufato la prudenza . Dopo mai* 
ti difcorfi , come avviene tra colleglli, Santa Cro- 
ce cedette al Monte, che camminava con affetto 
maggiore . Ebbero avvifo , che i Prelati adenti fi 
lareboero ritrovati in Trenta innanzi il fine di 
Febbrajo , e tentati gii animi di divertì , tì ritro- 
varono aderenti alle cofe del Pontefice , i quali con- 
iermati con le fperanze , e tiratone anche alni con 
]a ntedefima efea, che ii Pontefice avrebbe ricono- 
sciuto il merito di ciafcuno, ( Pallav. L.q.c. il) 
fecero formare il decreto con quindici Capi , e 
quello propofero in Congregazione , 

XCIV. Sopra che furono maggiori difficoltà di 
ptmu;(i?) nel proemio per una eccezione (F/ei/ry, 
L. 144. N. 14. ) , la quale diceva : „ Salva Tempre in 
tutte le cofe 1' autorità Apoftolica,,, Da ogni ftoli- 
do ferebbe flato conofciuto, dove mirava; che non 
inferiva , fe non una pertinace eftinazione negli 
abufi ; mentre fi trattava rimediarli , confervanda 
le caute. Però nefTupo ardì opporfegli , fe non il 
Vefcovo di Rudaiaz ,il quale d.lTe , che avea bifo- 
gno di dichiarazione , perchè il Concilio qon dove- 
ara , nè poteva intaccare l’autorità d’ alcuno , non 
che della Sede Apoftolica , riconofciuta per Capo 
da tutti i Cattolici . Ma che le parole pofte in 
quel luogo, pareva fignificafTero , che in Roma fi 
dovefFe procedere in quelle materie al modo di 
prima , e che la regolazione non averte rigore Co- 
pra le difpenfe , ed altri modi , con i quali è Ita- 
la Tempre (nervata 1 ’ autorità de’ canoni vecchi . la 
difefa dell’ eccettuata era detto , che le leggi dei 
Concilj non fono come le naturali , dove il rigo- 
re , e l’equità fono una medefnm cofa ; che die 
fono fog^ettc al difetto comune di tutte le leggi , 
ckc per È univeifalità conviene fieno dall’ equità 

tc- 
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regolate ne* cafi non prevedati , e dove 1* efeguirle 
1 farebbe Ingiufto . Ma non elfendovi Tempre Conci- 

• lio , al quale fi porta per quell ) ricorrere , nein- 

• meno quando ben vi è , avendo modo d* attender a 

1 quello , eflef necelTaria l’autorità Pontificia . Mi fi 

i replicava , che avendo tutte le leggi il difetto della 

ii univerfalità, nondimeno tutte fi promulgano fenz-a 

y mettervi dentro eccezioni; che così fi debba anche 

a- al prefente fare; perchè il porvela non è altro, fe 

a non un dire , che per P ordinario , e non ne’ cafi 

»■ Tariffimi , ed improvveduti, il Papa pofTa difpenfa- 

Lj re in contrario . 

, i Quello parere non fu approvato in parole da tut-* 

ti quei , da chi fu tenuto in cofcienza ; onde il 
j Legato Monte fortificandoli diceva , che quella 

ry, era fottilità per non deferire all» Sede Apoflolica, 

li quanto erano tenuti , e fece tacer tutti . (19) Dt- 

jlr mandò il Vefcovo di Badaioz , ( le/. ìbid. ) che in 

f .< quel proemio fi dovelfe far menzione , che 1* articolo 

•1 della refidenza non era tralafciato , ma differito , A 

nj> che rifpofero i Legati , che ciò era un diffidare 

delle promefTe laro, anzi del Pontefice , ed un ob- 
lìi' bligarfi vanamente a cola , che Tempre è in po- 

ve< tellà : con tutto ciò per dare Toddisfazione in cosi 

•cft intenfo defiderio , fi farebbe aggiunto nel proemio, 

che tutto fi decretava profeguendo l’ incominciata 
e i« negozio della refidenza , con che fi inoltrerebbe , 
ni i che non fu finito nell’altra feffione , e ne rimane 
0 ii anche parte da trattare . 

e i> Sopra i Capi delle qualità de’ Vefcovi , ed altri 
, |tv Curati , dille 1’ Arcivefcovo Torre , che quelli no» 

_ lt folo non davano rimedio alle corruttele introdotte, 

\‘ii anzi fnervavano i rimedj vecchi , perchè con ter- 
bio» mini così universali d* età , collumi , fcienza , abilità , 

, e valore, fi poteva canonizzare ognuno per abile: e 

l’ allegar decreti di Alefiandro , efler un annullar 
tutti gli altri Canoni , che preferivano altre eoa- 
jt* V di- 
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•dizioni; poiché Tempre nominato uno, e fludiofa- 
mente taciuti gli altri , pare che le gli aboia de- 
rogato ; che farebbe neceifariq dir una volta chia- 
ro , qual’ è quella gravità di collumi , quella feten- 
za di lettere ;• il che le folle fatto |>er 1’ una , e 
l’altra qualità , farebbe efclufo per Tempre ogni 
Cortigiano. 1 coftuini ricercati elfer molto ben rac» 
contati ( i. Ti/n, in. q. ) da San Paolo , e tut- 
tavia a quelli non fi attende . J*a perizia , e dot- 
torato , che San Paolo ricerca , elier cognizione 
‘della dottrina Crifliana , e delle lettere l’acre; e 
non efler da imitare Onorio III. , il quale privò un 
Vefcovo della SafTonia inferiore , per non aver im- 
parato gramatica , nè letto mai il Donato , per- 
chè , dice la glofla , egli non poteva infegnare 
gramatica al popolo ; quafichè la materia della 
predica debbano efler le regole gramaticali , e non 
il Vangelo . ( 20 ) Aggiunte a quello il Vefcovo di 
Huefca, che non gli piaceva il rimctterfi, ovvero 
allegare decretali , o coflituzioni ; perchè o fi fa 
per dar autorità maggiore a quelle , o per ricever- 
la da loro, ovvero per far un aggregato di forza 
maggiore di quelle con quefto Sinodo ; ed a tutti i 
modi efler cola poco convenevole , e diminuire 
1’ autorità d’ ambedue ; eflere ben cola ragionevole 
furio , dove la lunghezza di una Cottituzione non 
comportafle, che folle riferita: ma quando non contie- 
ne le non lo fletto, non effervi caufi di farlo , e dar 
occafìoni di liti inellricabili , deputando fe quelle Co- 
flituzioni fieno approvate, come la lettera femplice- 
mente Tuona, o pur con le limitazioni, edampliazioni 
dette da’ Dottori , e con le varie intelligenze , che 
è un confondere il mondo . Effervi bAogno di De- 
creti, che mettano pace, carità, e feria riforma- 
zione nella Chiefa , non che dieno occafìoni di li- 
tigi , e nuovi inconvenienti. A che poteva fervire 
ne’ tempi piefenti dar agli Ordinari la facoltà d‘ im- 
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porre le pene del C. Grave nimis. L’efecuzione delle 
quali è commelTa a’ Conciij Provinciali ,che fono di- 
fufati , fe prima non è prefo modo , come ritor- 
narli in ufo . Poi eflendo il numero de’ b;netìcj 
conferiti dagli Ordinarj per diverfe riferve mino- 
ri d’ una decima parte , a che è buono provvedere a 
quella minima , e lafciare correre 1’ abufo ne’ no- 
ve decimi , che la Corte conferire ? Similmente vo- 
lendo rimediare alla pluralità , l’approvar la Co- 
Itituzione de multa non efler altro , che uno fiabi- 
lirla maggiormente , poiché in quella le difpenfe fo- 
no permeile . 

(ai) Lunghiflima difputa fu fopra gli articoli , do- 
ve gli Spagnuoli illavano , ( Fleury . L. 144. N. 
14. ) che i Cardinali follerò fpecincati , dicendoli 
per l’altra parte , che non conveniva per la gran- 
dezza di queil’Ordine, primo nella Chiefa, pieno 
di uomini di (ingoiar merito , muftrare cosi aper- 
tamente , che in quello vi folTero corruttele degne 
d’emendazione , ed elfi ftelfi non emendaffero fe 
medefimi . Ma ballava ben far lo fteflo effetto con 
parole generali , che indudeffero anche loro, come 
il comandare ad ogni perdona di qualfivoglia di- 
gnità , grado, e preminenza. Dicevano in contra- 
rio gli altri, che i Canonici hanno già dichiarato, 
fotto neflun termine-generale comprenderfi i Car- 
dinali , fe non fono nominatamente efprelfi ; perà 
non reftar altra via di provveder al cattivo elem- 
pio , che il mondo riceve , fe non con riformare 
loro particolarmente ;effervi poco bifogno di rifor- 
ma nel Clero minuto , le corruttele del quale fono 
leggieri ; egli è neceflitato a feguire i maggiori ; 
doverli nel curar un corpo infermo attendere a’ ma- 
li gravi , ed alle parti principali , le altre fanate , 

Q uelle o da fe guarifcono , o con leggieri rime- 
i . All’ abufo delle unioni perpetue dicevano , che 
ben pareva provvido aliai abbaftanza col rimettere 

Va a* 


Digitized by Google 



t 


368 Istoria del Concilio 

a’ Vefcovi di efaminare le già fatte , e prefumere for- 
re iti zie quelle , che non lì trovatfero fondate fo- f 

! )ra caufe ragionevoli : ma tutto era diftrutto con 
a modificazione feguenre ; cioè , fe altrimenti 
non (ara giudicato dalia Sede Apoltolica , il che 1 
era uno ftabilire , anzi mettere il Vefcovo in liti , 
e t'pefe . Fu (22) anche di nuovo richiefto ,che fof- 
fero vietate le anioni a vita , ed annullate le già 
fotte . 

Ma il numero maggiore approvò i decreti ) co- 
me furono piopofti , parte per propia inclinazione 
alle cofe Romane , e parte per ertere ftati pratica- 
ti , ed alcuni buoni anche , a’ quali era fotta pro- 
metta , che il Papa con una fua Bolla avrebbe le- 
vato e quelli , e molti altri difordini , ma eflere 
dovere , per riputazione di quella Santa Sede , lo 
focefle egli medefimo , e non pareffe , che il Si- 
nodo l’ averte coftretto contra il foo volere a rice- 
ver leggi . E (03) quelli polli infieme accendeva- 
no a’ tre quarti di tutto il numero del Sinodo . 
Iftando il tempo della feflìone , e riletti gli Ana- 
tematifmì , da qualcuno fii ricercato , che fi ag- 
giungere la dottrina , da (04) altri fu richiefto , 
perchè non fi rifolveva il decreto degli abufi : quan- 
to a quello furono fermati con dire , che non era ben 
difcutto , e che era luogo più opportuno portarli 
dopo tutti i Sacramenti , rimediando infieme agli 
abufi occorrenti nel miniftero di ciafcuno , ed agli 
univerfali in tutti . Per render ragione dell’ om- 
miflione della dottrina , il più concludente argo- 
mento fu -, che cosi si era fitto nella feflione del 
peccato originale; e che la dichiarazione per modo 
di dottrina è neceffaria, quando fenza quella gli Ana- 
tematifmi non pottono effer intefi : però nel decreto 
della giullificazione eflere Hata di neceflità , ma in 
auefto de* Sacramenti , gli Anatematifmi da se ef- 
-fer tanto chiari , che fervono anche per dottrina • 
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ti tempo filante , ed il confenfo del numero mag-* 
giore lece , che fi rifolvefle per quella opinione p 
e follerò corretti tacer quelli , che dimandavano 
la dottrina t e ia riforma degli abufi fopraddetti . 

XCV. Accomodati i decreti , febben con le dif- 
ficoltà narrate , e venuto il dì terzo di Marzo , e col 
folito ordine ridotti i Prelati in Chiefa per cele- 
celebrar il confetto , ( Palhv. L. 9. c. 12. Rayn. 

N. Spond. N, 3. Fleury , L. 144. N. 15. ) 
fu cantata la niella da Giacomo Cocco Arcivefco- 
vo di Corfù . (25) Doveva far il fermone Coriolano 
Martirano Veìcovo di S.Marco , il quale per i di- 
fgufti ricevuti nella congregazione , non perendo 
che folle decoro d’ intervenirvi , e non perlìltere 
nella inedelima opinione , nè eflendo ficuro il con- 
contraddire nel pubblico confello y (26) elette di 
fingere indifpofizione , e rimanerfene , onde fi re- 
do per quella mattina lenza Sermone : come fe nel 
numero de’ fettanta Vefcovi , e trenta Frati Teo- 
logi efercitati nel predicare , non vi folle uno at- 
to a dire quattro parole con premeditazione di 
quattro ore . E negli atti fu notato , che non fu 
fatto Sermone y per ellere rauco il Veìcovo di Sa* 

Marco a ciò deputato ; e così fi mandò anche in 
illampa , il che ficcome non fi debbe attribuire le 
non ad una maniera dolce del Secretorio , che 
ficriile « così è fermo documento , che (27) allora non 
fi penfava dovere venire tempo , quando fi ftimaf- 
fe , che tutte le azioni di quell’ adunanza folfero 
pari a quelle degli Apolidi , quando erano congre- 
gati afpettando la venuta dello Spirito Santo . 

Ma finita la Metta y e le altre cerimonie , i 
due decreti furono letti ( Conci!, Tri.!, frJJ. 7. ) . 

Il primo appartenente alla fede conteneva in fu- 
flanza ; che per complimento della dottrina defi- 
nita nella precedente fellone , conveniva trattar 
de’ Sacramenti « ed a line d’ eltirpar l’ erefie eccita- f 
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te , il Sinodo per ora vuole ftabilire i feguenti Ca- 
noni per aggiunger poi gli altri a fuo tempo . 

Erano i Canoni , ovvero Anatematifmi de’ Sacra- 
menti in comune tredici. Primo; contra chi dice , 

(aP) che i Sacramenti della legge nuova non fieno 
Itati tutti idituiti da Crifto , ovvero effer più , o 
meno di (ette , o alcun di loro non effer veramente, e 
propriamente Sacramento. Secondo; E che non fo- 
nò differenti da quelli della vecchia legge , fe non 
nelle cerimonie, e riti. Terzo; E (29) che alcuno 
tiri loro in nettun rifpetto fia più degno dell* altro . 
Quarto {30) ; che non fono necettar j alla falute , e 
che la grazia di Dio fi può acquiftare per la fola 
fede fenza quelli , o fenZa il propofito di ricever-/ 
li . Quinto ; che fieno ordinati folo per nudrir* la 
fede . Sedo ; che non contengono in loro la grazia 
fignihcata , 0 non la danno a chi non vi fa ripu- 
gnanza , ma fieno fegni efterni della giuftizia , e 
caratteri della profefiìone Cridiana , per difeernere 
i fedeli dagl* infedeli . Settimo ; che non fempre , 
e non a tutti fia data la grazia per i Sacramenti , 
quanto fi afpstta dalla parte di l)io , purché fieno 
legittimamente ricevuti . Ottavo ( 31 ); che per i 
Sacramenti non è data la grazia in virtù dell* am- , 

miniflrazione di quelli , chiamata Opus operatum , i 

ma che badi la fola fede alla divina prometta . 
Nono; che (30) nel Battefimo, Confermazione, ed 
Ordine non fia impretto nell* anima un carattere 
fpirituale , thè non fi può fcanceliare : perlocchè 
• non fi poflbno ricevere , falvoché una volta . Deci- 
mo (33) ; che tutti i Criduni hanno potedà di ammi- 
nidrare la parola , e tutti i Sacramenti . Undeci- 
mo ; che nel minidrare i Sacramenti non fia necef- 
faria nel ininidro l’intenzione, almeno di far quel- I 
lo , che fa la Chiefa . Decimofecondo ; Che il mi- 
nierò in peccato mortale non dia il vero Sacramen- 
to , febben offerva tutte le cofe necettarie . Deci- 
mo 
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moterzo (34) ; che i riti approvati dalla Chiefa, 
e Coliti, potl'ano efìer deprezzati , o tralafciati da 
ogni Pallore , ovvero mutati in nitri 
Del Battemmo erano Anatematifmi quattordici.Pri- 
mo ; Contra chi dice , che il Battefìmo cH Giovanni a- 
veire la fretta virtù con quello di Catto. Secondo(35); 
Che J’ acqua vera , e naturale non fia necelfaria al 
Battefìmo. Terzo; Che nella Chiefa Romana Ma- 
dre, e Maeftra di tutte le Chiele non vi è la vera 
dottrina del Battefìmo. Quarto ; Che il Battefìmo 
dato dagli eretici nel nome del Padre , Figlio , e 
Spirito Santo con intenzione di fare quello, che la 
Chiefa fa , non fia vero . Quinto ; (36) Che il Bat- 
tefimo fia libero, e non neceflario alia falute. Se- 
tto ; Che il battezzato non può perder la grazia , 
febben pecchi , purché non retti di credere . Setti- 
mo; Che i Battezzati fono debitori di credere fola- 
mente^ non di oflervare la legge di Critto. Otta- 
vo; Che non fono tenuti ad ofìervare i precetti della 
Chiefa . Nono (37); Che per la memoria del Bat- 
tefimo tutti i voti dopo fatti fi conofcono per nul- 
li , come deroganti alla fede , e profefìione battefi- 
male . Decimo; Che i peccati dopo il Battefìmo 
commetti , per la fede , e memoria di etto , font» 
rimetti, o fatti veniali. Undecimo (38); Che fi dee 
rinnovare il Battefìmo in quello , che avrà negata 
la fede . Decimofecondo (39) ; Che nefìun deve ef- 
fer battezzato , fe non nell’ età di Crifto , 0 nel 
tempo della morte . Decimoterzo (40) ; Chi non 
mette in numero de’ fedeli i putti battezzati, o di- 
ce, che convien ribattezzarli negli anni della difcre- 
zione, o che fia meglio tralafciare il Battefìmo lo- 
ro . Decimoquarto ; Che i battezzati in puerizia 
venuti in età debbano efìer ricercati di ratificare la 
prometta per nome loro fatta , e (41) non volen- 
do , lafciarli nel loro arbitrio , non coftringendoli 
alla vita Criftiana , fe non con la proibizione de- 
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gii altri Sacramenti . 

Della Confermazione i Canoni furono tre . Pri- 
ino ; Contra chi dice (40) , che è cerimonia ozio- 
fa , non Sacramento propriamente > ovvero che già 
era, affinché* i putti dertero conto in pubblico della 
loro fede. Secondo (43);che il dar virtù al Crifma, 
fia far ingiuria allo Spirito Santo. Terzo; che. ogni j, 
femplice Sacerdote fia miniftro ordinario della Con- 
fermazione , e non il folo Vefcovo . 

Fu letto dopo il Decreto della riforma , dando- 
gli negli atti il titolo Canone /opra la refidenza : e 
conteneva in fuftanza. Primo; che neffuno fia crea- 
to Vefcovo , fe non di legittimo matrimonio j di 
età matura , fcienza di lettere, e graviti di coftu- 
mt . Secondo ( 44-) ; che neffuno porta ricevere, 
o ritener più Vefcovati in titolo , o commenda , 
o con qualunque altro nome , e chi al prefente 
ne ha più , ritenutone uno ad elezione , lafci gli 
nitri fra fei mefi , fe fono di libera collazione del 
Papa , altrimenti fra un anno ; locchè non facen- 
do fi abbiano per vacanti tutti , eccetto l’ultimo . 
Terzo ( 45)5 Che gli altri benefiche ma /Time Cu- 
rati , fieno dati a perfone degne, che portano efer- 
citar la cura delle anime ; altrimenti il Collatore or- 
dinario fia punito . Quarto ; Che chiunque per 
1* avvenire riceverà più benefici incompatibili , per 
via di unione a vita , commenda perpetua , o al- 
trimenti , o riterrà i ricevuti contra i Canoni , re- 
fti privato di fitti . Quinto (46) ; Che agli Ordi- 
nari fieno moftrate le difpenfe di quelli, che han- 
no più benefici Curati , o incompatibili , provve- 
dendo apprerto alla cura delle anime , ed altri obbli- 
ghi . Serto ; Che le unioni perpetue fatte da qua- 
ranta anni in qua portano efler rivirte dagli Ordi- 
nari , come delegati , ed annullate le indebite , e 
quelle , che non fono effettuate , o che per 1* av- 
venire fi avranno da fare fi prefumano furrettizie, ' 

fe 


Digitized by Google 


Tridentino Libro IL 3tj 

Te non faranno fatte per caufe ragionevoli , e con 
]a citazione degl’ interefl’ati , e ( 47 ) dalla Sed* 
Apoftohca altro non farà dichiarato . Settimo ; Che 
(48) i beneficj Curati uniti fieno vifitati ogni anno 
dagli Ordinari, e gii fieno augnati Vicarj perpe- 
tui^ temporali con quella porzione di frutti, che 
parerà loro lenza riguardo di appellazioni, o efen- 
zioni . Ottavo ; Che gli Ordinar] vilìtino ogni an- 
no con autorità Apoftolica le Chiefe efenti , prov- 
vedendo alla cura delle anime, ed agli altri dovuti 
fervi gi , fenza rifpetto di appellazione, privilegi , 
e confuetudini prefcritte . Nono (49.) ; Che i Ve- 
fcovi creati fieno confecrati nel tempo ordinato 
dalla legge, e le allungazioni del termine più di 
fei niefi non vagliano . Decimo (50); Che i Capi- 
toli deile Chiefe, vacante il Vefcovato , non pof- 
fano concedere dinùfforie agli Ordini , fe non a 
chi farà obbligato per caufa di beneficio . Lndeci- 
nto (51) ; Che le licenze di poter effer promofTo 
da quaifivoglia Vefcovo, non vagliano, fe non fa- 
rà efpreffa la caufa legittima , per la quale non 
pollano effer promofli dal fuo ; ed in quel cafo fie- 
no ordinati dal Vefcovo refidente nella fua Dioce- 
si . Deciinofecondo ; Che le facoltà di non riceve- 
re i dovuti Ordini non fervano fe non per un an- 
no, falvo ne’ cali dalla legge efpreflì . Deciinoter- 
zo ( 52 ) ? Che i prefentati a’ benefici da quaifivo- 
glia perlona Ecclefiaftica , non fieno iftituiti , fe 
non efaminati dagli Ordinari , eccetto i nominati 
dalle Univerfità , o Collegi degli ftudj generali. De- 
cimoquarto ; Che nelle caufe degli efenti fi ofler- 
vi certa forma , e dove fi tratta di mercede , e di 
miferabili perfone , anche gli efenti , che hanno 
giudice deputato , poffano effer convenuti innanzi 
l’Ordinario; ma quelli, che non l’hanno, in tut- 
te le forti di caufe . Decimoquinto (53) ; Che i 
yefeovi abbiano cura fopra gli ofpedali, per vede- 
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re, che fieno ben governati dagli ammini Aratori ; 
eziandio etèrni , fervata tèmpre la forma preferita 
dalla Cofìituzione, Ouij continpit * del Concilio di 
Vienna. 

(54) I Prelati , die nelle Congregazioni fi era- 
no opporti, fecero lo dello nella ielhone, ma con 
parole più modelle, ricercando che follerò efpreflì 
i gradi delle perfone coni pretè ; e che oltre le piov- 
vilioni a’ mali futuri , li aggiunfcro i rimedj ai 
pretènti , che fono di maggior danno, e periodo. 
(55) Ma i Legati, afeoitate le parole, come voce 
di chi non poteva fir più che efalare l'animo , die- 
dero fine alia feffione , con ordinare la tèguenta 
per il dì ventuno Aprile . 

XCVi. Lo flclTo (5 6) giorno il Mefio del Pon- 
tefice ( Pallsv. I - 9. c. 13. ) che fi era tenuto (e- 
creto ancora da’ Legati , comparve, ed efpofe loro 
la fua credenza : e non fi fermò in Trento , ma 
pafsò immediatamente in Ifpruch (57). Il Cardi- 
nale Santa Croce reftò confalo ; ma il Monte intre- 
pido dille , aver conofciuto il Pontefice per Prin- 
cipe tèmpre favìo, ed allora aver veduto in lui il 
coimo del giudizio , che era necefiario così fare , 
volendo fàlva 1 * autorità della Sede Aportolica ; e 
però conveniva fervire la Santità fua con fedeltà , 
tècretezza, ed accuratezza (58) . Erano opportuna- 
mente ( Mt>nd. Lftt. p. 27, Adr. L. 6 . p. 382. 
Sltid. !.. 19. p. 318. Thuan. I.. 4. N. 18. R.tyn. 
L. 42. Spond. N. 4. FUur\ , L. 144. N. i2r. ) 
molti delle famiglie de’ Prelati ammalati , o per 
dilordini del Carnevale, o per 1 * aria molto umi- 
da , che per molti giorni proflimi era fiata ; forto- 
mife il Monte alcuni de’ funi r che dimandalfero 
a’ Medici , fe vi era pericolo , che quelle infermi- 
tà fodero cOntagiofe . I Medici , che tèmpre nel 
prognoftìco dicono più mali che pofiono , perchè » 
(accedendo» pajono dotti per averli previdi, e noi» 
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riufcendo , molto più , perchè abbiano fapnto ri- 
mediarli , o prevenirli , d, fiero qualche prola am- 
bigua , la quale ftudioftmente ciiffeminata , e dai 
leggieri creduta, pafsò anche alla credulità de’ me- 
diocri , e di quelli , che deliberando prtire , a- 
Vrebbero voluto, che folle flato vero. Ed (59) op- 
portunamente in quei rii dopo la feffione era 
morto un Vefcovo , che funerato con efequie di 
tutto il Concilio, fece la cola molto cofpicua ; on- 
de fi empì Trento , che vi era male contagiofo , 
e la fama andò anche a’ luoghi circonvicini . 

XCVll. Trattanto i Legati moftrando di non 
aver parte nella fama fparlà, il dì dopo la feflio- 
ne tennero Congregazione generale , per difporre 
quello , che fi doverti: difcutere intorno il Sacra- 
mento delì’Eucariftia , e la fettimana feguente in- 
cominciarono le Congregazioni de* Teologi . E poi- 
ché la fama fu aumentata, quando parve, il Car- 
dinale del Monte ordinò ad Ercole Severolo Proccu- 
rator del Concilio, che facerte proceflò fopra la pe- 
ftifera infermità (60) . Furono eliminati i Medici , 
e fra gli altri Girolamo Fracaftoro , che avea ti- 
tolo di medico dei Concilio, ed altre perfone. Fu 
prefa relazione , che i luoghi circonvicini rt prepa- 
ravano per levar il commercio alla Città . Quefr* 
moto fu caufa, c-he molti de* Prelati dimandarono li- 
cenza di partire, o per timore, o per defiderio di 
ufcire di là in ogni modo (òi). Il Monte la diede 
ad alcuni , acciò ptefle metter tra le caufe la par- 
tita de* Padri, altri più feco congiunti confortò ad 
afpettare , in fuo fecreto , per non privarli affatto 
di aderenti nel far la propofìzione di trasferire il 
Concilio , ma in apparenza , per non moftrar che 
lo lafcinrte dirtblvere , e però diffe , che nelle 
Congregazioni proteflartero , acciò fi pigliarti: efpe- 
diente ( 62 ) . Si feguì il proceflo fino al di otto , 
quando venne nuova, 0 vera ) e finta, che Vero- 
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na era per levar il commerciò : cofa che turbò o- 
gnuno ; perchè farebbe flato un tenerli tutti pri- 
gioni . 

XCV1IL Perlocchè il dì nove fi tenne Congre- 
gazione generale fopra quello. In quella fu letto il 
proceffo, e propofìo, che rimedio fi potette trovare 
per non reftar là dentro riltretti col male in cala, 
e privati di foccorfi di vettovaglie., e di altre co- 
fe neceffarie. Da molti fu proiettato di Voler (bar- 
rire, e non poter effer tenuti; e molte cofe elfen- 
do dette , il Monte propofe di trasferir il Conci- 
lio , dicendo , aver di ciò già fin dal principio au- 
torità Apoftoiica, e (Ò3) fece leggere la Bolla del 
Papa diretta a’ tre Legati , Monte , Santa Croce , 
e Polo : ove narrato di avere riabilito il Concilio 
in Trento , e di averli mandati per Legati , ed 
Angeli di pace irt quello , acciò così Tanta opera 
per l’ incomodità del luogo non fotte impedita , dà 
autorità a due di loro , in affenza dell’ altro , di 
trasferirlo in altra Città più comoda , più oppor- 
tuna , e più ficura : e comandare Cotto cenfure , e 
pene a’ Prelati di non procedere più oltre in Tren- 
to ,.ma continuare il Concilio nella Città , alla 
quale lo muteranno , e chiamare in quella i Prela- 
ti , ed altre perfone del Concilio in Trento Cotto pe- 
na di fpergiuro, ed altre cenfure nelle lettere del- 
la convocazione; dovendo egli aver rato tutto quel- 
lo , che faranno , non ottante cofa alcuna in con- 
trario. Fu da’ Prelati Imperiali immediatamente ri- 
fpefto , che il male , ed i (sericoli non erano così 
grandi ; che fi poteva licenziare i timidi , finché 
paflaffe quella opinione, e con Fajuto di Diopreflo 
farebbe fvanita,c quando bene fi differitte ja fett- 
one , non era cofa importante ; poiché l’anno in- 
nanzi per i fofpetti di guerra fimilmente molti par- 
tirono, e la fettone fi differì fei mefi, e più; così 
fi faceffe anche adetto , fe fotte bifogno ; ed altre 
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fai» ragioni furono addotte . Si difputò affai fopra 
quello. Gi’ Imperiali partiti di Congregazione , e 
conferito tra loro , fi diedero ad inveiiigare fottil- 
mtrnte quello , che non aveano curato di iàper 
più che tanto , ed (64) odorarono , che non foffe ma- 
le , ma pretefto . 

(Ò5) li giorno ' feguente fi fece Congregazione 
fopra la ftcrta materia : Si trovò , ^ Pa/lav. L. 9. 
c. 14. ) che undici Prelati erano partiti , e fi paf- 
sò a pariare del luogo , dove andare ; dentro in 
Germania tutti abbonivano ; nello Stato di alcun 
Principe non fi poteva , non avendoli prima tratta- 
to . Reftava il folo Stato della Chiefa . Propofero 
i Legati Bologna ; e piacque a tutti quelli , che 
fentivano la tradizione . Fu in quella Congregazio- 
ne anche contraddetto dagl’ Imperiali , e da aicuni 
pattato a quali protette ; ma la maggior parte ac- 
contenti . Dubitarono ben alcuni , che il Papa do- 
vette fentire la trattazione in male , facendofi fenza 
fua faputa . Ma diceva il Monte , i cafi repentini, 
pd i pericoli della vita erter eterni da quelli rifpet- 
ti , e che pigliava la carica fopra di se , che il 
Pontefice fentirebbe tutto in bene . Si ebbe anche 
eonfiderazione all’ Imperadore , ed altri Principi, e 
conchiufo , che facendo menzione di loro nel De- 
creto , fi farebbe foddisfotto alla dovuta riverenza; 
e per dar anche qualche foddisfazione a chi non 
Pentiva la traslazione , far qualche menzione di tor- 
nare. Fu formato il Decreto concepito in forma di 
partito deliberativo.,, Vi piace di dichiarare, che 
,, colli di quello morbo per le predette , ed altre 
„ allegate cote così notoriamente , che i Prelati 
,, fenza pericolo della vita non pollano fermarli in 
„ quella Città, nè portano erter tenuti centra il lo- 
,, ro volere , ed- attefa la partita di molti » c prote- 
„ Unzioni d' altri , per la partita de’ quali fi dirtol- 
. „ verebbe il Concilio ; ed altre caute allegate dai 

Pa- 
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>> Padri notoriamente vere e legittime? Vi piace a 
,, dichiarare , che per la ficurezza delia vita de’ Prela- 
j, ti , e per profeguir il Concilia , queiio li debba tra- 
», sferiie in Bologna , e fi trasferita ai prefente, e do- 
li verli celebrar là lafeflione intimati a’ventuno Apri- 
ii le ,e procedere innanzi, finche parerà al Papa, e 
n ad elfo Concilio di ridarlo in quelto , o in altro 
» luogo » con configlio di Cefare , del Criltianiflimo, 
•> e degli altri Re , e Principi Criftiani ? 

XCIX. Il dì feguente fu fatta felfione» e (66) 
Ietto il Decreto » ( Rayn. N. 4 6. Pullav. L. 9. c. 
15. Fleury , L~ 144. N. 2?. Mart. Coll. A/np. T. 
8. p. Ilio. Ad. Concil, per L. Pratan. ) treniacin- 
que Velcovi,e tre Generali alTentirono ; ed il Car- 
dinale Pacecco con altri dicinflette Velcovi diedero 
il voto in contrario . (<57) Nel numero de’ conlen- 
fienti non lo alcuno de* fudditi Imperiali , fe non 
Michele Saraceno Napoletano, Arcivefcovo di Mute- 
rà (68) . Ma nel numero de’ diciotto dilTenfienti vi 
fu Claudio della Guilche » Vefcovo di frlirepois » 
ed il Martelli Vefcovo di Fielole , e (60) Mirco 
Viguerio , Vefcovo di Sinigaglia , del quale vi è me- 
moria , che rinfaccianaogli al Cardinale del Monte 
ingratitudine , che tirato il zio da intimo (tato al- 
l’ altezza del Cardinalatq , da che era venuta la 
grandezza di cafa fua , ed il Vefcovnto inlui,ren-i 
delle tal merito alla Sede Apolitica : rifpofe in 
latino con le parole di San Paolo ( Gal. vi. 7. ) 
Non fi dee burlare con Dio . (70) Partirono i Le- 
gati ( Fleury ^ L» 144. N. 32. ) con la croce le- 
vata , ed accompagnati da’ Vefcovi del loro partito 
con cerimonie , e preghiere . 

G/ Imperiali ebbero comandamento dall’ Am- 
bulandole dell’ Imperadore di non partire , finché 
fua Maeftà ragguagliata non delle ordine . In (71) 
Roma ja Corte fentì in bene ( Nat. Com. L. 3. 
p. 47. Palla*. L. 9. c. 1 6, Fleury , L. 144. tf. 33.) 

di 
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di e/Ter liberata dalla fofpezione : perchè ormai vi 
era gran confusone, o nundinazione de’ pofielTori 
di pluralità di benelicj , che trattavano fcaricarfi , 
in modo però, che non fcemajfe punto l’utile. Il 
Pontefice diceva , ( A. Ir. L. 5. p. 3d2. Palhv. L, 
p. (. 17. ) che avendo dato a’ Legati Tuoi autorità 
di trasferire il Concilio , e promeli'o di aver rato 
quello, che da loro fotfe deliberato , e di farlo 
eleguire, ed avendo elfi giudicata la caufa dell’in- 
fezione defi’aria legittima ; e tanto più eflendovi 
concoilo i’aflenfo della maggior pane de’ Prelati, 
non poteva fe non approvarla . 

(72) Non era però alcuno tanto fetnplice , che 
non crvdelfe il tutto efler fatto per il l'uo coman- 
damento , elfendo certo , che nefluna cofa , per 
menoma , li trattava in Concilio , fenza aver or- 
dine prima da Roma , al qual’ effetto ogni fettima- 
na correndo letterè , ed alcune volte due difnacci 
fpedenJoli, non fi poteva credere , che una cola 
di tanta fommtt importanza , folfe fiata deliberata 
di capo de’ Legati ; oltreché il lolo introdurre tanto 
numero di pedone in una Città gel olà, come Bolo- 
gna , fenza faputa del Principe dominante , pareva 
colà , che mai i Legati avrebbero tentato . (73) 
Credevano anche molti, che la Bolla non folle colla 
vera data , ma fatta di nuovo fotto data vecchia , 
e col nome del Cardinale Polo, per dar maggior 
credito ; (74) altrimenti pareva quella claufoia , 
nella quale è data autorità della traslazione a due 
di loro, aliente 1’ altro , una fpecie di profezia 9 
che Polo dovefle un anno dopo partire ; e quella 
libertà di trasferire a qual Città loro forte piaciuto, 
era tenuta per troppo ampia , ed inverifimile ; atte- 
fo il lof{ >etto Tempre fido nell’ animo de’ Pontefici, 
che il Concilio non fi celebri in Città diffidente , 
inoltrato più che mai da Papa Paolo nel convo- 
carlo . Onde non fi poteva «edere , che fi avelie 
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efpofto alla difcrezione altrui fenza bi fogno io co- 
fa di tanto momento . (75) Con tutto ciò io , fe- 
guendo le note che ho vedute , che al fuo luogo ho 
detto, tengo per fermo , che fu fabbricata due anni, 
e mandata diciotto meli innanzi quello tempo . (76) 
Ma quello , che non fi poteva in modo alcuno 
afcondere , e che fcandalizzava ognuno , era che per 
quella Bolla fi vedeva chiara la ferviti del Conci- 
lio . Perchè fe due Legati potevano comandare a 
tutti i Prelati infieme di partirfi da Trento , e co- 
ftringerli con pene , e cenfure , dica chi lo fà,_i ; 
lo può, che liberti era quella, che avevano? 

C. L’Jmperadore udita la nuova, fentì difpiacere 
( P.ilhv. L. 9. c. 18. Rayn. N. 55. Cr 56. ) gran- 
de ; prima , perchè gli pareva efier deprezzato, e 
poi, perchè fi vedeva levato di mano unrmodo,iI 
quale maneggiando fecondo P opportunità , penfava 
pacificare la religione in Germania , e per quel 
mezzo metterla lotto la fua obbedienza, 

(77) Al Re dì Francia la nuova non pervenne . 
che egli il dì ventuno ( Flrury^ L. 143. N.90. j 
dello lìdio mefe pafsò a miglior via . 
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